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PREFAZIONE 


Il Carso e la sua terra rossa hanno sempre esercitato su di me un 
fascino del tutto particolare. 

I primi contatti li ebbi già da bambino quando alla fine di settem¬ 
bre ci si recava a raccogliere le cosiddette « foglie rosse » per abbellire 
i salotti durante tutto Tinverno, chè tali si mantenevano qualora i ra¬ 
moscelli fossero stati collocati senza acqua nei vasi. Erano le foglie del¬ 
lo Scotano (Rhus Cotinus), pianta tipica della flora mediterranea a 
clima caldo che ancora riusciva a vegetare sul Carso, che ai primi freddi 
autunnali assumevano un colore rosso vivo e che poi i raggi del sole, 
specie al tramonto, facevano brillare con riflessi di fuoco. 

L’impressione che ricevetti in queste occasioni dal Carso fu pro¬ 
fonda. La terra rossa mi appariva come il sangue della roccia calcarea 
nelle cui incisore che l’uomo apriva coi tagli stradali o con le cave di 
pietra si vedeva come raggrumato nei vasi recisi. 

Da allora il Carso e la terra rossa mi avvinsero sempre più. Nelle 
frequenti escursioni in queste lande solitarie il fascino del Carso tutto 
mi prendeva ; sia d'estate quando coll’aria immota la calura torrida del 
meriggio suggeva dalla terra, coll’umidità, gli ultimi aneliti di vita della 
flora erbacea ; sia d’inverno quando le violente raffiche della gelida bora 
spazzavano l’altipiano e traevano dalle chiome dei pini quel caratteri¬ 
stico lamentoso fniseio. 

Oh si, è bello il Carso, specialmente quando l’animo sa ascoltare 
le sue melodie di desolata tristezza. 

Non meraviglierà quindi più se lo studio della sua terra rossa sia 
sempre stato in me presente ed io non abbia tralasciato occasione per 
approfondirne le ricerche. 

Nel 1924, in Cenni geologici sui dintorni di Gorizia, cominciavo a 
trattarne pubblicamente: poi lo studio entrava in una fase di più spe- 
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cifica ricerca. Nel 1930 esponevo risultati dettagliati sulle ^ terre rosse ^ 
del Carso goriziano-triestino; nell^anno successivo (1931) trattavo, in 
italiano, sui Bollettino della Società Internazionale per la Scienza del 
Suolo, il quesito, se la « terra rossa del Carso fosse effettivamente da 
considerare quale vero terreno climatico ; poi via via seguiva una serie 
sempre più numerosa di ricerche sulle ^ terre rosse » delle altre regioni 
italiane. 

Il desiderio, infatti, di approfondire sempre più le conoscenze su 
questo tipo pedologico e di confrontare le « terre rosse del Carso con 
quelle di più lontane contrade, mi spingeva ad intraprendere una serie 
di viaggi di studio in regioni, allora, molto lontane. Così per vedere 
eventuali variazioni che avessero potuto manifestarsi col procedere 
verso climi più caldi, mi recavo succe^ivamente nel Lazio, in Sicilia 
ed in Tripolitania, zone situate airincirca ad una stessa longitudine, 
scaglionate, cioè, lungo un asse corrispondente grosso Modo al meri¬ 
diano di Roma, 

Poi mi preoccupavo di vedere cosa avvenisse spostandosi verso 
oriente. Visitavo pertanto la Grecia, il Dodecanneso e le coste delFAsia 
Minore, A sua volta la grande guerra mi portava, come combattente, 
in Albania da dove portavo a casa quei campioni che un giorno avrei 
analizzato alllstituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia nel pe¬ 
riodo d'incarico della direzione affidatomi dal Ministero per rAgricol- 
tura e le Foreste, 

Nel contempo contatti personali ed epistolari, e scambi di pubbli¬ 
cazioni con i colleghi italiani e stranieri, che pure si occupavano con 
queste ricerche, mi permettevano di estendere sempre più le conoscenze 
sulla « terra rossa 

Come in precedenza periodicamente fatto, raccolgo ora nel presente 
lavoro il fratto di oltre un quarantennio di indagini su questo argo¬ 
mento, Evidentemente è inutile illudersi che la bibliografia possa essere 
completa. Non è infatti possibile ad un singolo studioso che non dedichi 
esclusivamente a queste ricerche la sua attività scientifica, di entrare 
in possesso di tutto quanto la stampa disperde su innumerevoli riviste 
e periodici scientifici. Ma la presente esposizione non ha la pretesa di 
essere un lavoro completo, bensì solo una comunicazione di quello che 
io penso e conosco sulla « terra rossa » italiana. 

Nel mentre mi inchino riverente alla memoria dei tanti cari colle- 
ghi scomparsi, vada a tutti gli altri il mio più cordiale saluto e la solle¬ 
citazione a perseverare in questi studi affinchè anche sulla « terra rossa » 
si sappia sempre più e sempre meglio. 


Alvise Comel 



Parte I 


CONCETTI GENERALI 











ORIGINE E SIGNIFICATO DEL NOME «TERRA ROSSA» 


Air origine del nome « terra rossa » sta il suo autentico significato 
letterale rilevabile in tutti i vocabolari della nostra lingua. Si tratta 
di un terreno che ha come caratteristica fondamentale quella di posse¬ 
dere un colore rosso che vale a farlo distinguere dagli altri terreni che 
non lo posseggono per avere, invece, ad esempio, un colore nero, o 
giallo, o bluastro, ecc. 

Gli studiosi che si interessarono di questo speciale tipo di terreno 
ben presto si avvidero che non tutti i terreni rossi avevano uno stesso 
significato pedologico. Ve n’erano alcuni che avevano acquisito tale 
caratteristica durante il processo pedogenetico, ossia della loro forma¬ 
zione; altri, invece, lo ereditavano direttamente da rocce madri rosse; 
altri, ancora, lo avevano assunto in seguito a cause accidentali. Mentre 
quest’ultimi venivano contraddistinti specificando di volta in volta la 
causa a cui doveva attribuirsi il colore rosso, quelli spettanti al prece¬ 
dente gruppo venivano chiamati « terre rosse litocromiche » ; i rima¬ 
nenti, che costituivano la maggioranza e che dovevano la loro origine 
a processi pedogenetici di più vasta portata e, come si vedrà in seguito, 
strettamente connessi col clima ambiente, venivano specificati con una 
scritta in corsivo: terra rossa e successivamente con la sola iniziale 
maiuscola: Terra rossa. 


’) Il «ig^nificato del corsivo è già stato esposto nel mio libro Elementi di Pe¬ 
dologia Climatica (Udine, 1937). Non tutti però seguirono o seguono tale ortogra¬ 
fìa, sia perchè non ne hanno afferrato il preciso significato e valore, sia perchè non 
hanno ritenuto di associarvisì, contribuendo in tal modo a mantenere il disagio e 
la poca chiarezza nel linguaggio scientifico. 

In seguito io stesso, allo scopo di rendere più spedita la scrittura del dattilo¬ 
grafo e la composizione del linotipista, ho proposto ed adottato il criterio di sosti¬ 
tuire questo modo di espressione grafica con quella deiriniziale maiuscola, già 
adottata per i nomi propri di altri terreni climatici quali Podzol, Rendzina, eco. In 
questo caso, pertanto, è consigliabile sostituire il termine terra rosso con Terra rossa. 
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Col progredire degli studi ben presto ci si accorgeva che non 
tutte le Terre rosse potevano considerarsi fra loro affini, pur avendo 
in comune alcune, anche importanti, caratteristiche. Le Terre rosse 
delle contrade tropicali e subtropicali, ad esempio, in vario stato di 
laterizzazione, si distinguevano nettamente da quelle di tipo medi- 
terraneo, donde la necessità di contraddistinguerle con lo specificare 
la fascia climatica del loro rinvenimento. 

A sua volta fra le Terre rosse mediterranee si riconosceva la neces¬ 
sità di distinguere quelle che si sviluppavano, o che si rinvenivano, in 
corrispondenza di rocce calcaree, dalle altre che potevano formarsi su 
substrati diversi e che spesso presentavano proprie speciali caratte¬ 
ristiche accessorie. Si decideva pertanto di adottare per le prime il 
seguente modo di espressione grafica: « terra rossa », racchiudendone, 
cioè, il nome fra due virgolette. 

Di conseguenza col nome di « terra rossa » ci si riferisce ad un 
terreno di colore rosso che si sviluppa nella regione mediterranea, o 
sotto climi analoghi, su rocce calcaree o calcareo-dolomitiche relativa¬ 
mente pure, per lo più biancastre e compatte (o dure), spettanti di 
preferenza al periodo Cretacico e determinanti in genere un paesaggio 
carsico. 

La necessità di tale distinzione è stata pure da tempo sentita dagli 
studiosi tedeschi, che tosto si sono premurati di staccare dal termine 
generico delle terre rosse, chiamate Roterden, ed il cui significato più 
ristretto coincide in gran parte con quello che noi abbiamo attribuito 
alle Terre rosse, le Rote Erden, ossia le terre rosse litocromiche, e la 
terra rossa scritta col nome italiano, riferita alle Terre rosse che si 
rinvengono sulle rocce calcaree degli altipiani carsici, con un concetto 
dunque affine a quello della nostra « terra rossa ». 

La decisione di mantenere per essa il nome italiano non era matu¬ 
rata dopo lunghi studi o meditazioni, ma ebbe un’origine spontanea. 

I geologi tedeschi che più di un secolo addietro visitarono il 
Carso, giungendo per lo più a Trieste o a Fiume per le grandi linee di 
comunicazione battute dal traffico commerciale, rimasero particolar¬ 
mente colpiti da questi terreni rossi, ignoti o quasi nelle loro contrade 
poste più a settentrione, in climi più freddi, che non consentivano 
l’affermarsi di questo tipo pedologico, e per meglio specificarne l’area 
di rinvenimento, mantennero la denominazione locale, che tramanda¬ 
rono poi nei loro scritti. 

Per loro la denominazione originaria viene dal Carso e viene rife¬ 
rita ad un terreno di colore rosso intenso che vi si trova accumulato 
sul fondo delle doline o delle valloidi carsiche e che costituisce il 
substrato delle colture agrarie >). 


’) Già M. Neumayr nel 1875 aveva detto che in corrispondenza delle regioni 
carsiche delVEuropa sudorientale si rinveniva questa formazione « che noi com¬ 
prendiamo quale « terra rossa », ossia col nome che essa ha ricevuto in queste con- 
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Influenzati dal romanticismo caratteristico dell’epoca, si inebria¬ 
rono di queste regioni, per loro meridionali, allietate dal sole, dal 
tepore deH’aria, dalle vegetazioni tanto differenti dalle loro, ed in 
modo particolare dall’olivo, dairalloro e dalle sempreverdi; conturbate 
dall’orrido aspetto potentemente suggestivo del Carso colle sue caverne, 
colle sue doline e voragini, colla nudità delle sue rocce corrose e 
scanalate, e con quella terra rossa che contrastando col bianco della 
roccia ed il verde dell’erba pareva ancora più sanguigna. E scrissero 
e scrissero, sempre poeticamente come allora si usava, di questo 
paesaggio e della terra rossa, che studiarono a fondo, andando in nobile 
gara a chi meglio potesse interpretare e palesare la loro origine. 

Ecco che la parola italiana « terra rossa » spicca negli scritti degli 
studiosi tedeschi, e questi scritti diffondendosi nel mondo fanno sì 
che altri studiosi di altre nazioni la adottino tal quale nei loro idiomi 
facendola assurgere a vocabolo internazionale a cui si associa il concetto 
delle caratteristiche generali dell’ambiente in cui la si trova: su rocce 
calcaree del Carso, in climi temperato-caldi, in cui d’estate si arroven¬ 
tano le rocce brulle ed insecchisce la sparuta vegetazione erbacea. 
È il Carso sitibondo, l’orrenda pietraia sforacchiata con terra san¬ 
guigna... 

E questi studi stranieri sulla « terra rossa » ritornando a noi quale 
eco di cosa nostra ci insinuano quasi la convinzione che la terra rossa 
sia un prodotto specifico del Carso. Invece tutta la nostra penisola è 
cosparsa di « terra rossa », con manifestazioni simili, uguali e talora 
più perfette di quelle che si rinvengono sul Carso, e che sono state 
osservate e studiate da geologi non solo settentrionali, ma anche delle 
contrade centrali e meridionali d’Italia. Ma i loro studi non hanno 
avuto la risonanza di quelli tedeschi e restarono a lungo ristretti nelle 
cerehie locali e molto spesso andarono in dimenticanza. 

Verso la metà del nostro secolo l’ondata di spiccato nazionalismo 
che pervase i popoli europei fece sì che anche il termine italiano di 
« terra rossa » subisse una contrazione nell’uso internazionale, sosti¬ 
tuito da termini sinonimi di varie lingue; ma poi riguadagnò terreno 
ed oggi figura ancora come termine ufficiale nelle principali più diffuse 
lingue del mondo col significato che tosto vedremo. 

Nel Vocabolario polilinguistico della Scienza del Suolo pubblicato 


trade » (trad.) (Zur Bildtmg der Terra rossa. Verh. k.k. Geol. Reichsanstalt. Wien, 
1875). 

A sua volta Blanck ricordando quale fonte per la più antica letteratura sulla 
Terra rossa lo studio di E. Tietze {Zur Geologie der Karsterscheinungen. Jb.k.k. 
geol. Reichsanstalt. Wien 1880) dice che la «terra rossa» ha ricevuto questo nome 
da quel terreno colorato in rosso cupo particolarmente caratteristico nella regione 
del Carso che ivi viene chiamato « Terra rossa » e la cui denominazione in seguito 
è stata riferita a tutte le consimili formazioni. {Hb. d. Bodenlehre Bd. HI p. 194). 
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dalla FAO nel 1960, quale seconda edizione riveduta, a pagina 324 
si danno a questo termine italiano i seguenti significati, che traduco 
dalle lingue che conosco: 

Inglese: Terra Rossa. 

Terreno argilloso rosso saturo di basi, formatosi da calcari duri 
nel clima mediterraneo. 

Francese: Terra Rossa. 

Argilla rossa formatasi dall’alterazione d’un calcare duro sotto 
un clima mediterraneo. 

Spagnolo; terra rossa. 

Terreno argilloso rosso saturo di basi, formatosi su rocce calcaree 
compatte nel clima mediterraneo. 

Tedesco: Terra Rossa. 

Terreno argilloso rosso, decalcificato, formatosi su rocce calcaree 
della regione mediterranea. 

Portoghese: «Terra Rossa». 

Terreno argilloso rosso della regione mediterranea, saturo di basi 
e proveniente da rocce calcaree. 

Olandese: Terra Rossa. 

Terreno rosso argilloso, saturo di basi, formatosi su rocce calcaree 
dure sotto un clima mediterraneo. 

Come si vede, tutte queste definizioni hanno in comune il riferi¬ 
mento all’ambiente climatico del suo rinvenimento, che è il clima 
mediterraneo; quasi tutte pongono in evidenza che la sua roccia madre 
è un calcare duro o compatto che dir si voglia, e che si tratta di un 
terreno argilloso rosso. Altre specificano poi che esso è saturo di basi 
e decalcificato. 

Ho il piacere di rilevare che tutti questi concetti facevano già 
parte della mia definizione esposta a pag. 5 dello studio La « terra 
rossa » italiana. Nozioni e problemi pubblicato nel 1933 e che qui tra¬ 
scrivo ; 

« È bene pertanto limitare il concetto di « terra rossa » ai terreni 
colorati in rosso che si sviluppano nella regione mediterranea sui 
calcari relativamente puri, per lo più biancastri e compatti, spettanti 
di preferenza al periodo Cretacico e determinanti in genere un paesag¬ 
gio carsico ». 

H perché di queste precisazioni verranno chiarite via via che verrà 
svolto l’argomento che costituisce oggetto del presente studio. 


tl — 


LA ROCCIA MADRE DELLA « TERRA ROSSA » 


In senso assoluto il calcare è la roccia madre della « terra rossa 
La roccia calcarea, come tutte le altre rocce, esposta airatmosfera 
subisce la sua alterazione secondo le leggi generali della pedogenesi. 
Il fatto di essere una roccia particolare non la sottrae dal subire come 
tutte le altre queirinsieme di trasformazioni che presiedono alla forma¬ 
zione di quel complesso residuale di elaborazione che rientra nei 
concetto di « terreno ». Tuttavia il suo speciale comportamento verso 
gli agenti pedogenetici la pone in una situazione particolare rispetto 
alle altre più comuni rocce madri. 

Se il calcare fosse costituito essenzialmente da carbonato di calcio, 
fosse cioè una roccia sotto questo rispetto chimicamente pura, non 
produrrebbe direttamente alcun terreno, in quanto che solubilizzandosi 
nelle acque piovane carbonicate si scioglierebbe trasformandosi in 
bicarbonato solubile, che verrebbe con esse asportato. 

Con tutto ciò, in natura, si formerebbe ugualmente su esso un ter¬ 
reno, ma questo non avrebbe più il calcare come roccia madre, ma 
solo come un supporto di materiali estranei, su esso trasportati nei 
modi più diversi ed impensati. Gli affioramenti eventuali di tali rocce 
non potrebbero cioè sottrarsi dal mondo che li circonda e che può 
convogliare su di essi o depositarvi materiali vari provenienti dalFatmo- 
sfera o da attigue regioni sia con i venti, sia a mezzo delle acque 
piovane, sia, più eccezionalmente, con trasporto fluviale od in altri 
modi. Il terreno, che su esso si formerebbe, sarebbe trasgressivo sul 
calcare, sarebbe un'entità estranea che potrebbe solamente risentirne 
gli effetti per via indiretta od anche, parzialmente, per via più diretta, 
come vedremo in seguito. 

Siccome tuttavia le rocce calcaree, come si formano in natura, non 
sono mai costituite da carbonato di calcio chimicamente puro, ma 
sempre tengono incluse altre sostanze, ecco che esse hanno o possono 
avere attitudine innata a generare un terreno. Le rocce calcaree, di 
conseguenza, anche indipendentemente da fattori o circostanze di cor- 
riazione hanno « in potenza » la facoltà di generare un terreno ed 
essere pertanto autentiche rocce madri. 

Siccome tuttavia esse non possono estraniarsi dal mondo che le 
circonda, e pertanto non possono rifiutare il concorso di materiale 
estraneo, i calcari sono rocce madri non esclusive del terreno che su 
essi riposa. 

Questo ragionamento ha carattere generale, in quanto può essere 
riferito ed applicato a tutti i casi di pedogenesi, che riguardano, cioè, 
tutte le altre rocce, ma nel nostro caso particolare esso assume spe¬ 
ciale valore ed interesse. 
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Mentre nel caso più generico comune alle altre rocce la quantità 
dei materiali portati in via accidentale può considerarsi, nell’unità di 
tempo, trascurabile rispetto a quella derivata dal disfacimento delle rocce 
madri, non così lo è per le rocce calcaree, ove il prodotto terroso 
lasciato dalla roccia calcarea può essere insignificante rispetto a 
quello che nella stessa unità di tempo viene portato da ambienti 
esterni, e talvolta può essere talmente piccolo da costituire una entità 
trascurabile rispetto all'altra che riesce a costituire la effettiva roccia 
madre della « terra rossa ». 

Studiando la « terra rossa » si deve dunque tener sempre presente 
questa possibilità e distinguere due gruppi di materiali primigenii 
dall’elaborazione dei quali si formerà il terreno che noi oggi vediamo: 
materiali autoctoni, inclusi dai calcari o, più esattamente, dal com¬ 
plesso sedimentario sul quale riposa la « terra rossa », e materiali 
allottoni che vi giungono in vario modo da regioni più o meno lontane. 

Esaminando, sia pure sommariamente, il modo con cui si formano 
le rocce calcaree ci daremo tosto ragione delle impurezze che esse 
racchiudono. 

All’origine dei calcari stà il calcio proveniente dall’alterazione 
dei minerali che lo contengono o delle rispettive rocce, già formate ed 
affiorate sui continenti. 

Le acque piovane che lo hanno solubilizzato e che giungono al 
mare od in altri bacini di raccolta, in corsi d’acqua di varia mole 
ed entità, lo portano in gran parte allo stato dì bicarbonato. È neces¬ 
sario pertanto che esso si trasformi in carbonato per riacquistare una 
forma insolubile onde poter col tempo costituire una nuova roccia. 
Tale processo può esser favorito da cause fisiche quali l’aumento della 
temperatura ambiente, la diminuzione della pressione atmosferica o 
di quella idrostatica, come pure l’agitazione dell’acqua. Può essere 
un risultato di processi chimici talora semplici talora più complessi, 
quali, ad esempio, nel primo caso, l’azione diretta deU’ammoniaca sul 
bicarbonato di calcio con formazione di carbonato ammonico e carbo¬ 
nato di calcio; oppure, nel secondo caso, subendo l’ammoniaca in un 
primo tempo la carbonatazione a spese di altra anidride carbonica 
e reagendo poi col solfato di calcio, pure presente nelle acque marine, 
con formazione di carbonato di calcio. 

Anche in questa circostanza si è in presenza di un processo chi¬ 
mico, ma perché esso avvenga già è necessaria un’attività batterica 
atta ad ingenerare il reattivo, ossia l’ammoniaca (derivata per lo 
più dalla decomposizione delle sostanze proteiche degli organismi 
morti). 

Carattere biochimico più spiccato si ha quando la formazione del 
carbonato di calcio si effettua per una sottrazione di acido carbonico 
al bicarbonato da parte di alghe verdi durante il processo di fotosin- 
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tesi clorofilliana. Il carbonato di calcio cosi formato precipita in forma 
di sottile polvere sui talli stessi o sul loro substrato. Evidentemente 
questi processi non possono verificarsi che a profondità marine infe¬ 
riori agli 80 metri. 

La maggior parte delle rocce calcaree, tuttavia, ha una diretta 
origine organogena. È dovuta, cioè, alle spoglie di una miriade di 
esseri già viventi, animali o vegetali, che durante il loro ciclo vitale 
hanno fissato nel loro organismo, dall’acqua in cui erano vissuti, car¬ 
bonato di calcio, spesso sintetizzandolo dal solfato, molto più abbon¬ 
dantemente diffuso nelle acque marine, unitamente a silice, idrossidi 
di ferro, fosfati, ecc. per farsene uno scheletro od un guscio di 
protezione. Particolare importanza in questo processo hanno avuto in 
tempi geologici passati, ed in parte lo hanno anche attualmente, 
alghe calcicole, foraminiferi, molluschi, corallari, echinodermi, spon- 
giari, ecc. 

Si sono venute così formando quelle imponenti masse di calcari 
che oggi vengono in gran parte classificati dai resti fossili che con¬ 
tengono. 

Evidentemente prima di costituire roccia è stato necessario Tin- 
tervento di vari processi fisico-chimici che gli studiosi comprendono 
nel concetto di diagenesi. L’indurimento dei sedimenti che può essersi 
iniziato per semplice compressione (costipamento), si è accentuato 
poi in seguito a vari fenomeni di cementazione prodotta da precipita¬ 
zione di varie sostanze tenute in soluzione dalle acque circolanti nel 
sedimento, ed in modo particolare dal calcare stesso per la facilità 
con la quale esso può venir disciolto e rideposto per effetto delle acque 
carbonica te. 

Mentre, poi, la deposizione delle melme calcaree in mare aperto 
tendeva a dar luogo a grossi strati di relativa purezza, vicino alle 
coste era frequente la possibilità di una mescolanza con materiali 
terrigeni di varia grossezza, con più accentuate formazioni di com¬ 
plessi sedimentari sottilmente stratificati. 

Molto infatti si è discusso sulle cause che determinano la strati¬ 
ficazione delle rocce sedimentarie, ossia la facile separazione di uno 
strato dall’altro, ed invero diverse possono essere a determinarlo. 
Secondo Artini, tuttavia, la più comune sembra appunto quella di un 
periodico cambiamento della natura del materiale deposto. Rapide 
alternanze porterebbero alla formazione di una pila di numerosi sottili 
stratereUi; la lunga perduranza di condizioni costanti condurrebbe, 
invece, alla formazione di un potente strato, o banco, compatto ^). Il 
processo stesso della stratificazione delle rocce è dunque un altro ele¬ 
mento che deve esser tenuto presente e nella massima considerazione 


') ARTi>n, E. - Le rocce. Milano, 1941. Pag. 36. 
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quando si tratterà di valutare Timportanza e la necessaria distinzione 
che si deve fare fra le caratteristiche mineralogiche e chimiche di una 
roccia calcarea e quelle del complesso stratificato. 


Composizione mineralogica e chimica dei calcari 

Da quanto esposto si è visto che tutti i calcari contengono accanto 
al carbonato di calcio altre sostanze estranee acquisite dall’ambiente 
di formazione o durante la loro genesi, come pure dagli organismi che 
possono aver dato loro origine. 

Queste sostanze accessorie, nei calcari più puri sono di scarsa 
entità, ma una infinita serie di passaggi li collega a quelli più decisa¬ 
mente impuri, che già si specificano con l’aggiunta di diversi aggettivi 
in base all’elemento accessorio di maggior rilievo che impartisce loro 
una particolare caratteristica. Secondo il precipuo carattere di sostanze 
saline (in senso chimico), o di detrito, o di sostanze organiche, si hanno, 
ad esempio, calcari dolomitici, selciferi, arenacei, marnosi, bitumi¬ 
nosi, ecc. 

L’acqua del mare contiene in soluzione quasi tutti gli elementi 
chimici noti, perché tutte le sostanze hanno un sia pur minimo grado 
di solubilità, e giungono pertanto al mare con le correnti acquee che 
si riversano e defluiscono sui e dai continenti. Tutti questi elementi 
possono pertanto venir utUizzati in nuove sintesi, sia di diretta rior- 
ganicazione biologica, sia nella costituzione dei reticoli cristeillini di 
minerali in formazione, sia quale prodotto di reazioni chimiche. In 
linea teorica tutti gli elementi noti possono essere di conseguenza 
contenuti nei calcari, in varia forma, in vario stato ed in vario grado 
di frequenza. Ma non sempre vi sono regolarmente distribuiti, e talora 
sono presenti in quantità cosi piccole da sfuggire perfino all’analisi 
spettrografica. Non appena, tuttavia, abbiano avuto la possibilità di 
concentrarsi, per esempio in seguito a fenomeni di diagenesi o di 
metamorfosi, in punti della stessa roccia particolarmente favorevoli 
alla loro deposizione, tosto riescono ad essere percepiti e svelati. Da 
qui la possibile presenza di certi minerali accentrati, o localizzati, in 
particolari punti della roccia (e di certi elementi nel terreno apparen¬ 
temente assenti nella roccia madre). Citiamo, ad esempio, la presenza 
di cristallini di realgar, blenda, galena, calcosina, rutilo e baritina 
in geodi nei purissimi marmi di Carrara segnalati da D’Achiardi e 
ricordati da G. Marinelli'). 


*) D‘Achiardi G., - / minerali dei marmi di Carrara. Atti Soc* Toscana di 
Scienze Naturali. Memorie; Voi. XXI e Proc. Verb. Voi. XV. n. 3. Pisa, 1905, 1906. 
(Citazione di Marinelli) 

Marinelli, G. - Le « terre rosse » dei Monti di Oltre Serchio, pag. 241. 
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Ben difficile è di conseguenza generalizzare, specialmente nei cal¬ 
cari più puri, quali e quanti siano i minerali accessori ed altri elementi 
minori inclusi nella massa calcarea. La loro presenza dipende da una 
infinita possibilità di cause e di circostanze, per cui ogni campione di 
calcare può presentare una fisionomia propria. 

È comunque importante esser giunti alla constatazione che i cal¬ 
cari contengono una svariatissima gamma di elementi che, dopo elimi¬ 
nato il costituente fondamentale della roccia che li racchiudeva, pos¬ 
sono concentrarsi nel terreno costituendo materia prima dell’elabora¬ 
zione pedogenetica o per la formazione di altre varie sostanze minerali 
che pur non essendo presenti come tali nel calcare originario lo erano 
però allo stato potenziale. 

Una volta molto ci si era interessati alla ricerca dei minerali 
contenuti nei calcari, per porli a confronto con quelli presenti nella 
« terra rossa », onde dedurne una eventuale correlazione sulla prove¬ 
nienza di quest’ultima. 

Sono rimasti particolarmente interessanti e vive, sotto questo 
riguardo, le ricerche compiute dal Tucan *) su calcari e « terre rosse » 
della Croazia. Egli vi aveva rinvenuto: quarzo, muscovite, flogopite, 
sericite, biotite, epidoto, clinozoisite, zoisite, idrargillite, diaspore, anfi- 
bolo, granato, clorite, distene, feldspati diversi, staurolite, titanite, 
corindone, tormalina, zirzone, rutilo, anatasio, periclasio, apatite, bru- 
cite, pirite, ematite; ed affermava che tutti, ad eccezione dell’anatasio, 
erano pure presenti nei calcari della regione, il che stava a dimostrare 
gli intimi rapporti di derivazione della « terra rossa ». 

Queste ricerche sono sufficienti per dimostrare la varietà e quan¬ 
tità dei minerali che possono essere racchiusi come tali dal calcare. 

Altri studiosi segnalarono a lor volta la presenza dei minerali più 
caratteristici e più diffusi in altri calcari di altre regioni. Fra i 
più recenti citiamo, ad esempio, le ricerche compiute da G. Marinelli 
sui calcari massicci dell’orizzonte Hettangiano del Lias nei Monti di 
Oltre Serchio, che hanno messo in evidenza nel residuo insolubile in 
acido cloridrico, cristallini di quarzo, pirite e notevoli quantità di 
plagioclasi “). 

Altre citazioni potrebbero seguire. Ritengo tuttavia, che la lunga 
elencazione di ciò che si è trovato nei calcari italiani abbia solo una 
importanza relativa, anche perché il più delle volte i risultati si 
riferiscono a singoli campioncini di roccia nei quali possono non 
essere presenti altri minerali che si avrebbero potuto rinvenire qualora 


Tu^San, F, - Die Kalksteine und Dolomite dea Kroatischen Karates, Ann. 
géol. Penins. balcanique. Belgrad, 1911. (cit. in Giornale di geologia pratica. Parma 
e Pisa, 1914). 

-) Marinelli, G. - Le « terre rosse » dei Monti di Oltre Serchio. 

Atti della Società Toscana di Scienze Naturali. Memorie Voi. LXII. Serie A. 
Pisa 1955. 
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l’analisi fosse stata estesa a più glandi masse di roccia. Un tanto 
lascierà sempre il dubbio che la lista possa non essere completa, e 
pertanto che non si possa escludere la possibile presenza nel com¬ 
plesso sedimentario anche di altri minerali non trovati nel campion- 
cino prelevato. 

Più importante è invece dedurre quanto scaturisce da questi studi, 
ossia che una grande varietà di minerali può essere presente nei 
calcari e che, una volta liberati dalla sostanza nella quale sono dispersi, 
possono costituire una materia prima dalla cui elaborazione sorgerà 
quel caratteristico prodotto a cui si è dato il nome di « terra rossa ». 

In tempi a noi più vicini lo studio è stato rivolto non solo a queste 
forme più classiche di minerali, ma anche a quelli che costituiscono 
le più sottili particelle argillose che essi contengono* *). 

Valgono per le rocce calcaree e dolomitiche i principi generali 
connessi con la litogenesi generale delle rocce sedimentarie, ossia che 
nelle acque marine, a causa della loro alcalinità e considerevole conte¬ 
nuto in calcio, viene ostacolata la formazione della caolinite, mentre 
invece viene favorita quella della illite, delle cloriti e della montmo- 
rillonite. Quest’ultima, tuttavia, sembra prevalere solo nei depositi 
più vicini alle coste, mentre si riduce e tende a scomparire in corri¬ 
spondenza delle maggiori profondità oceaniche, a meno che nelle 
vicinanze non si abbiano attività vulcaniche con emissioni di materiali 
basici. Qualora il caolino fosse particolarmente abbondante si dovrebbe 
pensare a speciali condizioni che ne favorirono l’accumulo, come ad 
esempio l’afflusso di fanghiglie caolinitiche provenienti da terre emerse 
e ad una loro rapida sedimentazione in modo da esserne seppellite e 
sottratte alle sfavorevoli condizioni dell’ambiente. 

Certi minerali deU’argilla possono poi formarsi durante i processi 
di diagenesi litologica. Così per esempio illiti e cloriti possono for¬ 
marsi a spese della montmorillonite e della caolinite, ecc. 

Anche l’età delle varie epoche geologiche ha la sua importanza, 
stata infatti segnalata la pratica assenza delia montmorillonite nei 
sedimenti anteriori al Cretaceo, sia per essersi trasformata nel tempo 
in minerali di tipo micaceo, sia per non aver trovato condizioni favo¬ 
revoli alla sua formazione. 

In tutte le rocce calcaree e dolomitiche è largamente diffusa la 
illite. Ricordiamo in proposito che illiti possono giungere al mare dai 
continenti allo stato degradato e ripristinare qui il loro reticolo; illiti 
possono formarsi poi, come già si è detto, per diagenesi da altri mi¬ 
nerali *). 


') Già Tu&vn aveva a suo tempo segnalato la presenza di una forma di allu¬ 
minio Idrato colloidale di composizione chimica affine a quella del diaaporo 
(AI,0,.H,0) denominata sporogelite. 

*) OOMEL, A, - / « minerali dell’argilla » del terreno. Pubbl. N. 69 del Nuovi 
Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. Udine, 1964. 
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Anche gli studi di Khan *) hanno messo in evidenza che i minerali 
del gruppo della montmorillonite sono praticamente assenti nelle rocce 
calcaree di età anteriore al Cretaceo, nelle quali, invece, predominano 
quelli di tipo micaceo. Un tanto può essere stato determinato sia dal 
potenziale di ossidoriduzione del fondo marino, sia da una particolare 
concentrazione degli ioni potassio e magnesio, sia dal gradiente di 
temperatura e di pressione durante la consolidazione dei calcari. A 
fenomeni di diagenesi potrebbe invece risalire la presenza nei calcari 
della vermiculite per modificazioni di miche biotitiche con spostamenti 
di potassio con idrogeno e di ferro con magnesio. 

A sua volta Tanalisi chimica dei calcari ha posto in evidenza che 
accanto al principale costituente, il carbonato di calcio, può schierarsi 
una ricca serie di altre sostanze accessorie, compresi i cosiddetti mi¬ 
croelementi. Come già si è fatto notare per i minerali inclusi, un tanto 
però non vuol dire che tutti i calcari li contengano in egual misura: 
in taluni prevalgono o possono prevalere alcuni di essi; in altri, invece, 
possono esserne in difetto ed anche assenti. Non tutti i calcari lasciano 
di conseguenza una stessa quantità e qualità di residuo; cosi pure non 
tutte le « terre rosse » hanno, o debbono avere una stessa composizione 
chimica anche se, come vedremo in seguito, nell’elaborazione pedoge¬ 
netica vi sia la tendenza a raggiungere imo stesso equilibrio fra i loro 
costituenti fondamentali. 

Dalle analisi più complete di alcuni calcari, che avremo occasione 
di riportare nel corso di questo lavoro, si constata che il calcio, in 
qualità di carbonato, è il costituente principale ed assolutamente pre¬ 
dominante della roccia; nelle forme più pure esso può da solo superare 
il 99%. Segue, o può seguire, il magnesio, in quanto che molto di 
frequente si ha una sua compartecipazione, pure in qualità di carbo¬ 
nato, nelle rocce calcaree, talora in modo così cospicuo da conferire 
al calcare stesso un considerevole grado di dolomitizzazione. 

Fra gli altri costituenti minori, che complessivamente non supe¬ 
rano, di regola, che poche unità per cento, la silice sta di solito fra i 
primi posti, silice di varia origine, ma per lo più, almeno inizialmente, 
di provenienza organogena; seguono l’alluminio ed il ferro, il potassio 
ed il sodio, il solfo, il fosforo, il titanio; poi, a notevole distanza, si 
hanno vari microelementi: stronzio e bario, che entrano quasi sempre 
in varie proporzioni nel reticolo dell’aragonite che costituisce gusci e 
scheletri di molti organismi marini ; boro, molto comune nei vegetali 
marini*), berillio e cromo; poi cobalto, nichelio, piombo, vanadio, rame 


Khan, D. H, - Clay minerai distribution in some Rendzhias, Red-brov?n 
soilSj and Terra rossas on Umestones of different geological ages. Soil Science. 
Nov. 1960. Voi. 90. N. 5. 

Si ricorda che lo scheletro dei Podocalanus (Radiolari) è costituito di 
stronzio. 

“) Ceneri di piante marine possono contenere 1% di B^Oj. 


2 
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ed altri, molto probabilmente precipitati dalle acque marine, in forma 
di solfuri, quando la sedimentazione delle melme calcaree avviene in 
ambiente riducente e ricco di idrogeno solforato‘). Altri elementi 
possono ancora essere presenti quando si consideri che nelle acque 
marine si son trovate le seguenti quantità, espresse in milligrammi 
per metro cubo di acqua * *) ; 

Alluminio, 1900; fluoro, 1400; silice, 10-1250; litio, 100; iodio, 50; 
bario, 50; fosforo, 1-60; rubidio, 20; arsenico, 20; rame, 10; zinco, 8-14; 
piombo, 4-5; selenio, 4; stagno, 3; cesio, 2; uranio, 2; manganese, 1-10; 
poi torio, vanadio, molibdeno, gallio, cobalto, nichelio, bismuto, cerio, 
scandio, lantanio, ittrio, mercurio, argento, in quantità inferiori a 0.5, 
ma non a 0.1. Vi sono inoltre tracce di oro, ferro in soluzione auten¬ 
tica, radio, ecc. 

Molti di questi elementi possono venir a lor volta concentrati da 
organismi marini nei loro tessuti per assorbimento selettivo. Così, per 
esempio, globigerine e radiolari per il boro e l'ittrio; spugne per il 
manganese ed il rame; celenterati per il ferro, il cobalto, lo zinco, 
il torio ed il bismuto; tunicati per il rame, lo stronzio, il rubidio ed 
il cesio; molluschi, artropodi e pesci (nel fegato) per il rame; diatomee 
per il radio; acantari per lo stronzio; coralli per l'argento; ostriche 
per il rubidio ed il cesio; anguille per lo zinco ’). 

L’acqua marina contiene pure carbonio organico (1200-2000) e 
azoto in forma nitrica (1-600), nitrosa (0.1-50), ammoniacale (5-50) 
e organica (30-200). 


Materiale allottono partecipante alla genesi della « terra rossa » 

Il materiale estraneo a quello fornito dal substrato litologico, 
che può cadere o comunque giungere sulle regioni calcaree carsiche ed 
unirsi a quello fornito dalla litosfera per formare « terra rossa », può 
essere di varia natura ed entità. Riteniamo, tuttavia, che quello giun¬ 
tovi dall’atmosfera in via normale o per cause straordinarie sia il più 
importante fra i fattori che possono essere considerati di più generale 
applicazione. 


>) Marinelli, G. - Op. cit. pag. 240. 

•) Habvey, H. W. - Chimie et biologie de l’eau de mer. Paris, 1949. 

*) Picom, M. - Alcune caratteristiche chimico-fisiche delle acque marine. 
Pubbl. N. 405 dellTst. Sperim. Talassografico di Trieste. Trieste, 1964. 
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Il pulviscolo atmosferico. 

L’aria contiene sempre una certa quantità di sottilissime parti- 
celle allo stato di sospensione. Lo dimostra il classico esempio del 
raggio di sole che, penetrando attraverso un pertugio in un locale buio, 
lo si percepisce appimto a causa della luce diffusa dal pulviscolo 
sospeso nell’aria. Lo dimostra la formazione della nebbia, le cui goc¬ 
cioline di acqua si depositano, non appena si sia raggiunto lo stato 
di saturazione, attorno ai granuli di pulviscolo che fungono da nuclei 
di condensazione. 

Una parte del pulviscolo è di natura organica, essendo costituito 
da frustoli vegetali, da polline, da microrganismi e da molte altre 
varie sostanze possibili; un’altra parte, invece, è di natura inorga¬ 
nica, ed in essa vi si possono distinguere particelle di origine tellurica 
sollevate dalle correnti aeree, ed altre di origine cosmica derivate 
principalmente dalla disintegrazione di meteoriti che attraversano 
l’atmosfera. Le prime prevalgono nelle parti più basse, ossia nei 
primi mille metri dalla superficie del suolo, poi diminuiscono rapida¬ 
mente fra i mille ed i quattromila metri di altezza, dopo di che comin¬ 
cia a prevalere il pulviscolo cosmico. 

La quantità di pulviscolo disperso nell’atmosfera varia evidente¬ 
mente moltissimo. Non solo vi influisce la località e l’altitudine, ma 
anche il momento dell’osservazione, se cioè essa viene fatta dopo 
periodi siccitosi, oppure quando copiose piogge già ne hanno dilavato 
l’atmosfera. A titolo di orientamento diciamo che in base a ricerche 
eseguite nel 1884 da Roster a Firenze, un metro cubo di aria con¬ 
teneva in media 3 milligrammi di pulviscolo durante l’estate e 0.89 mg 
d’autunno. Il rapporto fra la sostanza minerale e quella organica era 
di 1 a 0.428 d’estate e di 1 a 0.79 d’autunno. 

Valori simili sono citati da Blanck nel suo trattato di pedologia 
(Voi. I - 1927. Pag. 150) secondo il quale Assmann, a Magdeburgo, 
avrebbe trovato un contenuto di 3-4 mg di pulviscolo per metro cubo 
di aria, che tuttavia a causa della pioggia poteva scendere a 1/10 o 
anche a 1/20 di questo quantitativo. 

Agli effetti pedogenetici, tuttavia, è molto più importante cono¬ 
scere la quantità di pulviscolo che viene portata al terreno con le 
acque di pioggia, perché sono esse che lavano l’atmosfera e che portano 
nuovamente al suolo le particelle che da esso sono state in gran parte 
tolte, sia pure in contrade anche molto lontane da quella in cui ven¬ 
gono depositate. Evidentemente per le stesse ragioni prima esposte 
la quantità di residuo secco delle acque piovane è variabilissimo; per 
lo più tuttavia, è compreso fra 10 e 80 milligrammi per litro 


*) Valori analoghi sono riportati da Guareschi nella sua nota Enciclopedia 
dì Chimica (Torino, 1924, pag. 273) sotto la voce « Acque ». La quantità di mate- 
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Con ciò ecco prospettarsi la curiosità di sapere quale possa essere 
l’importanza di questo contributo alla formazione della « terra rossa », 
sebbene un complesso di cause, che più oltre vedremo, possano rendere 
un po’ aleatorie le conclusioni. Basta un breve calcolo per dimostrarci 
come questo contributo in apparenza minimo può rappresentare una 
entità non solo pari a quella fornita dalla litosfera, ma ben spesso di 
molto superiore. Ne valgano i seguenti esempi: 

Prendendo il valore minimo di residuo secco delle acque piovane, 
valutandolo, come sopra si è visto, a soli 10 mg per litro, si vede 
che 1 m® di acqua piovana porta al terreno 10 grammi di sostanza 
secca. 

Un metro cubo di acqua, però, è il quantitativo totale annuo di 
pioggia che cade su 1 m^ di zona calcarea carsica in cui si forma la 
« terra rossa » in un clima che ha una piovosità media di 1000 mm 
annui. 

1 m* * riceve dunque annualmente 10 grammi di sostanza secca, 
pari a 100.000 g per ettaro equivalenti a 100 kg, ossia a 1 quintale. 

Poniamo questo risultato a confronto con una quantità scelta fra 
le più elevate rispetto a quelle più cornimi di residuo insolubile dei 
calcari che la stessa quantità di pioggia sarebbe in grado di liberare, 
sempre in linea teorica, dai calcari con i quali viene a contatto. 
Sebbene i calcari relativamente puri abbiano, come si vedrà in seguito, 
un residuo insolubile di molto inferiore a 0.5% noi qui vogliamo lar¬ 
gheggiare e, raddoppiando tale percentuale, lo consideriamo deiri%. 

È noto che se l’acqua fosse pura 100 parti scioglierebbero 0.003 
parti di calcare; se invece essa fosse satura di anidride carbonica, il 
che quasi mai si verifica in natura, 100 parti scioglierebbero 0.10 parti 
di calcare . 

Se 1 litro d’acqua pura (ossia 1000 parti) scioglie 0.03 grammi di 
calcare, 1000 litri, ossia 1 m*, sciolgono 30 grammi di calcare. 


riale solido (residuo salino) contenuta nelle acque meteoriche per metro cubo varia, 
secondo i diversi autori, fra 11 e 86 grammi. 

*) Secondo le indicazioni dì Wiegner, G. - (Anleitung zum quantitativen agri- 
kulturchemiachen Praktikum, Berlin, 1926. Pag. 154) le quantità ora citate subi¬ 
rebbero lievi modihcazioni, e precisamente: 

Un litro di acqua pura a 16® scioglierebbe 0.0131 grammi di C^aCO^. 

La stessa quantità d'acqua con una quantità di anidride carbonica pari al con¬ 
tenuto medio delParia atmosferica, ossia col 0.03% di COa (in volume), scioglierebbe 
0.0627 g di carbonato di calcio, con un contenuto analogo a quello che più comune¬ 
mente si rinviene nell’aria del terreno (0.30% di COj), 0.1380 g; con un contenuto 
corrispondente a quello di un’aria del terreno ricca di anidride carbonica (1% di 
COj) 0.2106 g di carbonato di calcio; in un litro di acqua normalmente satura di 
anidride carbonica corrispondente ad un contenuto del 100% in volume di aria, si 
scioglierebbero 1.0577 g di carbonato di calcio. 
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La pioggia che in un anno cade su 1 di superficie, se fosse 
acqua pura, potrebbe dunque essere in grado di sciogliere 30 g di 
calcare e, qualora fosse satura di anidride carbonica, 1 kg. 

Il residuo insolubile corrispondente sarebbe di 0.3 g per nel 
primo caso e di 10 g nel secondo; ossia di 3 kg per ettaro, rispettiva¬ 
mente di 100 kg (1 q). 

Si deduce che il quantitativo di pulviscolo portato con le acque 
piovane, e valutato al minimo, equivale al massimo (mai raggiunto 
in condizioni naturali) fornito dal substrato litologico. 

Valutando, come si usa, in 3 milioni di chili il peso di uno strato 
di terra di 25 centimetri, che si trova su un ettaro di terreno, si 
deduce che per costituire un simile strato terroso a spese del substrato 
litologico occorrerebbero nel primo caso un milione di anni e 30.000 
anni nel secondo^). 

In un anno un ettaro di roccia calcarea produrrebbe uno spessore 
di terra di 0.00025 mm, rispettivamente, di 0.00833 mm. 

Un millimetro di terra verrebbe formato nel primo caso in 4000 
anni ed in 120 nel secondo. 

Questi valori schematici e teorici che sono utilissimi per inqua¬ 
drare le idee, subiscono in realtà molte possibili variazioni. 

Anzitutto la quantità media di residuo secco delle acque piovane 
può essere, come si è detto, molto superiore, anche 10 volte; viceversa 
non tutta la quantità apportata ha facoltà di trasformarsi in terreno, 
perché la parte organica scompare con la sua decomposizione e quella 
minerale che sia solubile si dissolve e viene asportata. È dunque solo 
una parte del materiale apportato con questo mezzo che ha attitudine 
pedogenica. 

La quantità di residuo insolubile dei calcari, a sua volta, può 
essere molto inferiore a queiri%, che ci è servito per il calcolo; ma 
può trovare compenso nelle impurità del complesso stratificato. 

È necessario ancora aggiungere che non tutta la quantità di 


*) Le ricerche di M. Gracanin portano ad analoghe conclusioni: calcolando 
per i calcari del Carso im residuo insolubile medio del 0.5%, nel territorio di Segna, 
per razione delle acque meteoriche che ivi ammontano ad una media annua di 
1589 mm, si scioglierebbero 474 kg di calcare per ettaro lasciando un residuo di 
2.37 kg. Esso formerebbe uno strato di terra di 35 cm appena in 1.666.666 anni. Se 
l'acqua fosse satura di CO,, questo spessore di terreno non sarebbe raggiunto prima 
di ben 38.834 anni. (Pedoloska istrazivanja Senja i bli^e okolice, Zagreb, 1931). 

LiEiNiNGEN, W. (Graf ZU-) Entstehung U 7 id Eigenschaften der Roterde. Int. 
Mitteil. f. Bodenkunde, 1917) ricorda che ricerche di L. v. LOCZY misero in eviden¬ 
za che ancor oggi (ossia ai suoi tempi) nella zona del lago di Platten (Balaton) du¬ 
rante un anno cade uno straterello di polvere dello spessore di 0.72 mm. Un tanto 
equivale a dire che in un secolo cadono 72 mm di polvere e quasi tre quarti di metro 
in mille anni. Contributo ben imponente se si considerano questi valori nella cro¬ 
nologia geologica. (Pag. 61). 



acqua piovana caduta sulla superficie rocciosa fa in tempo a saturarsi 
di calcare, e quindi a scioglierlo; viceversa essa può contenere ed 
arricchirsi, nell’attraversare il terreno, di altre sostanze dotate di 
azione solvente sulla roccia calcarea (acido nitroso, nitrico, solforico, 
ecc.) rendendo difficile un’esatta conoscenza sulla effettiva quantità di 
calcare solubilizzato. 


Materiali occasionali portati con le grandi correnti aeree. 

Spesso avviene che alla quantità di pulviscolo normalmente pre¬ 
sente nell’atmosfera, sia pure con quelle inevitabili fiuttuazioni che 
possono considerarsi del tutto normali, altro se ne aggiunga, con una 
frequenza alle volte abbastanza regolare, altre volte, invece, più sal¬ 
tuaria per essere dovuta a fenomeni accidentali, ma ciò non di meno 
molto importanti. Spesso non vi è fra essi una netta distinzione, ed 
insensibilmente si può passare da una forma di frequenza ad un’altra, 
come ad esempio nel caso degli apporti di sottile sabbia che le correnti 
sciroccali trasportano dal grande deserto Sahariano, che si stende 
poco oltre l’altra sponda del Mediterraneo. 

Durante le tempeste di sabbia che ivi imperversano, un’ingente 
quantitativo di pulviscolo viene sollevata fino a grandi altezze e da 
qui si dilata, sospinta da correnti orizzontali, fino a raggiungere 
l’Italia e spesso contrade più settentrionali. 

Il pulviscolo può depositarsi dall’atmosfera direttamente, nella 
cosiddetta forma asciutta, come pure con le piogge che si riversano 
sul continente in questo periodo. La quantità così giunta al suolo 
può essere invero cospicua e va ad aggiungersi a quella consueta. 
Secondo Gortani si sarebbe calcolato che le polveri e le sabbie del 
Sahara diano ai sedimenti del Mediterraneo un apporto corrispondente 
a 4 millimetri per secolo*). Particolarmente ricordata in riguardo è 
stata la pioggia dei giorni 9-12 marzo 1901, che riversò sul Mediter¬ 
raneo e regioni adiacenti su im’area valutata a oltre 1.200.000 km®, 
una massa di pulviscolo stimata a un milione e mezzo di tonnellate®), 
ossia di 1,25 g per m® pari a 12,5 kg per ettaro. La sabbia giunse fino 
nella Germania settentrionale ®). Ma il fenomeno è continuo ripetendosi 
più volte l’anno, sebbene con minore intensità. 


’) Gortani, M. - Compendio di Geologia. Voi. 2. Pag, 79. 

Vercelli, F. - Uaria, Torino, 1933. Pag. 284. 

■*) Parona, C. P. - Trattato di Geologia. Milan.o 1924. Pag. 72, 

Anche a pag. 98-100 del I Voi. di Ricerche e sUidi agrologici sulla Libia pub¬ 
blicato a Bergamo nel 1912 dal Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, si 
ricorda che anche secondo il calcolo di G. Wlemann e W. AIainardus la quantità 
di polvere, proveniente dal Sahara algerino, che cadde sull’Europa dal 9 al 12 
marzo 1901 avrebbe raggiunto Tingente cifra di 1.800.000 tonnellate, delle quali 
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Evidentemente le regioni che maggiormente risentono l’effetto di 
queste correnti aeree africane sono quelle più vicine alle coste del¬ 
l’Africa e che vengono investite con maggiore frequenza dai venti che 
da qui si riversano sull’Europa. È pertanto ben naturale che la Sicilia e 
l’Italia meridionale siano le regioni maggiormente soggette agli effetti 
di tali polveri del deserto ed alla caduta delle loro particelle più 
grosse. Ma anche le altre parti d’Italia, più settentrionali, non ne 
vanno immuni come lo attesta la presenza dei caratteristici granuli 
arrotondati e smerigliati che si rinvengono nelle « terre rosse » delle 
zone costiere del Mediterraneo. 

I mesi in cui 0 fenomeno si manifesta di preferenza sarebbero il 
marzo, l’aprile e il maggio. In Sicilia sarebbe annunziato da ima specie 
di nebbia che oscura il sole, e che rende l’aria di un colore plumbeo ros¬ 
sastro. Secondo il Roster sarebbe preceduto da un abbassamento del 
barometro e nel contempo vi sarebbe contrasto fra il vento inferiore 
di Est e quello superiore di Ovest, per quindi lasciare Ubero il campo 
alla corrente di S.E. 

In quest’occasione Roster ricorda che sabbia di colore rossastro 
proveniente dai deserti africani sospinta da un fortissimo vento del Sud 
cadeva a Roma il 21 febbraio 1861 e nel marzo del 1866 ; poi nuovamente 
a Roma, a NapoU ed in Sicilia nei giorni 23, 24 e 25 marzo 1869 e il 25 
febbraio 1879; memorabile inoltre quella del 10 marzo 1901 che più 
sopra abbiamo ricordato. Dice altresì che le piogge di sabbia sono molto 
frequenti e che per la Sicilia sono state studiate in modo particolare da 
Tacchini e Macagno che ne riferivano poi negli Annali dell’Ufficio Cen¬ 
trale di Meteorologia Italiana negli anni 1879 e seguenti *). 

Vercelli, a pag. 284 del citato volume, accenna alla pioggia del 
13-14 marzo 1931 nell’area dalla Sardegna all’Italia media; la polvere 
raggiunse, in minime tracce, anche la Serbia, ove diede una colora¬ 
zione rossastra alla neve. 

Fra le notizie da me raccolte in questi ultimi anni sia ricordato 
il vento impetuoso che il 23 marzo 1956, provenendo dall’Africa, inve¬ 
stiva la Sicilia riversandovi considerevoli quantità di sabbia rossastra. 
Scrìve « Il Piccolo » del 24 marzo 1956 che nel cielo di Siracusa e di 
Porto Empedocle, particolarmente colpite dalla bufera, erano comparse 
basse nuvole di colore rosso sbiadito che tosto lasciarono cadere sabbia 
frammista a pioggia; e che in breve strade, balconi ed ì tetti delle 
automobili furono cosparse di uno straterello sabbioso di colore rosso- 


1.300.000 sarebbero cadute a sud delle Alpi. Esse, al Nord, avrebbero raggiunto 
Copenaghen e Perm. (Der grosse Staubfall vom 9 bis 12 Mdrz 1901 in Nord Africa 
Bud-und Mittelenropa. Abh d. k. Preuss. meteorologlschen Institut. Bd. II, 1901). 

Vedi pure Clerici, E. - Sulle polveri sciroccali cadute in Italia nel marzo 
1901. Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. XX, 1901. Fase. IV. Roma. 

’) Roster, G. - Climatologia dell'Italia. Torino, 1909. Pag. 370, 407-409 e 933. 
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creta. H fenomeno, in proporzioni minori si manifestava pure a Pa¬ 
lermo, a Catania e a Ragusa. Si faceva altresì presente che fenomeno 
analogo si era verificato nella Sicilia orientale nel 1920 ed a Carlentini 
verso la fine del secolo scorso. 

Il « Messaggero Veneto » dell’ll aprile 1957 accenna alle violente 
bufere di venti sciroccali scatenatesi specialmente nell’Italia meridio¬ 
nale U 10 aprile 1957, quando a Messina il vento raggiunse punte di 
ben 120 km orari (33.33 m al secondo). A Catania, allora, grandi 
quantità di sabbia si trovavano sospese nelle nuvole e piogge di fango 
giallastro e rossastro cadevano a Firenze, a Prato, ad Empoli, a Livorno, 
a Siena e ad Ancona; così pure a Marina di Massa ove le piogge erano 
accompagnate da forti raffiche di vento africano. 

H 7 marzo 1959 cadeva su Roma pioggia mista a sabbia ed a 
polvere giallastra trasportata dal deserto Tunisino dal fortissimo 
vento («Corriere della Sera», 8 marzo 1959). 

Il 10 aprile 1959, esattamente due anni dopo i fatti segnalati 
poco sopra (10 aprile 1957), uno scirocco africano di eccezionale inten¬ 
sità, sollevando dal deserto fino a grandi altezze enormi quantità di 
sabbia, le spingeva sull’Italia facendole arrivare anche in Friuli. Se 
ne accorgevano in modo particolare gli autisti che dovettero più 
volte scendere dalla vettura per pulire i parabrezza sui quali si andava 
depositando un pulviscolo rosso (« Messaggero Veneto », 11 aprile 
1959). 

n 29 ottobre 1960, a Udine cadeva nuovamente pioggia rossa a 
causa di una finissima sabbia con granuli a spigoli arrotondati. Scrive 
il « Messaggero Veneto » del 30 ottobre che da osservazioni compiute 
si era visto che il loro diametro variava da 1 a 60 millesimi di milli¬ 
metro. In quest’occasione ricordava altresì la neve rossa caduta a 
Cave del Predii il 7 febbraio 1951 e sui ghiacciai del Canin. 

Osservazioni su precipitazioni di pulviscolo radioattivo effettuate 
a Palermo da Sellerio e collaboratori *) non solo ci segnalano la 
caduta del pulviscolo africano il 4 luglio 1959 ed il 4 maggio 1960, 
ma anche che in questo intervallo si erano avute altre due o tre 
precipitazioni. Il 4 luglio 1959 si depositarono su 1 m=* 191 mg di 
pulviscolo pari a 1.91 kg per ettaro; il 4 maggio 1960 si raccolsero 
24 mg per m® pari a 240 g per ettaro. 

In entrambi i casi le sabbie denotavano una sensibile radioattività 
a causa delle note esplosioni sperimentali effettuate dalla Francia a 
Reggane nel deserto Sahariano il 13 febbraio ed il primo aprile 1960. 

Il 15 settembre 1961 si avevano in Italia altre precipitazioni 
radioattive, ma questa volta a causa delle esplosioni atomiche sovie- 


0 Sellerio, A. - Cappaoona, C. - Romano, M. C. - Osservazioni su due precipi¬ 
tazioni di pulviscolo radioattivo. La Ricerca Scientifica A. 30. N. 11. 1960. 
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tiche. Il 24 settembre questa pioggia di pulviscolo radioattivo fu parti¬ 
colarmente intensa su tutta l'Alta Italia ed in modo particolare sul 
Friuli-Venezia Giulia («Messaggero del lunedì», 25 settembre 1961). 

Il 15 marzo 1962 nella Macedonia occidentale si sono avute preci¬ 
pitazioni nevose di color giallo per sabbia proveniente dai deserti 
africani e trasportate da forti correnti d’aria ad alta quota («Mes¬ 
saggero Veneto», 16 marzo 1962). 

A metà aprile 1962 forti venti caldi con velocità di anche cento 
chilometri l’ora flagellavano le coste nord-occidentali della Sardegna ed 
in modo articolare l’Oristanese. Contemporaneamente in Alta Italia, 
nel Cuneense, la neve assumeva un inconsueto color ruggine per inglo¬ 
bare sabbia africana trasportata ad alta quota da correnti aeree. A Bol¬ 
zano ed in altre località dell’Alto Adige la pioggia lasciava macchie 
rossicce per la stessa ragione ed il fenomeno si accentuava a Madonna 
di Campiglio ed in Val Rendsna dove stava nevicando. («Messaggero 
Veneto » del 18 aprile 1962). 

Lo stesso giornale, del 12 aprile 1963, segnalava la « pioggia rossa » 
caduta il giorno prima sul Friuli-Venezia Giulia in seguito alle forti 
bufere verificatesi giorni addietro sulle coste dell’Africa settentrionale. 
Ricordava in quest’occasione che tale fenomeno a Trieste si ripeteva un 
paio di volte ail’anno. 

Il 28 marzo 1964 al mattino e a mezzodì, cadeva a Udine pioggia 
rossa per contenere sabbia del Sahara occidentale trasportata con le 
correnti sciroccali (« Messaggero Veneto » del 29 marzo 1964). Ricordo 
che notizie date dalla televisione avevano fatto presente che essa era 
caduta abbondante anche a Napoli e a Brindisi. 

H 26 febbraio 1966, accompagnata da forti venti sciroccali, cadeva, 
mista a pioggia, un apprezzabile quantitativo di sabbia rossa prove¬ 
niente dal deserto africano. Il fenomeno ha interessato tutta l’Alta Ita¬ 
lia e parte di quella Centrale. Pioggia rossa veniva infatti segnalata a 
Genova, a Milano, nel Parmense, a Firenze, a Trieste ed in tutto il Friuli. 
Nel Trentino, poi, a Vason sul Bondone, a 1650 m di altitudine, la neve 
che stava cadendo si trasformava in grandine con grossi chicchi giallo¬ 
rossastri. 

La sabbia sarebbe venuta dalle zone interne del Marocco, sospinta 
da venti di eccezionale violenza, con velocità, si dice, superiore ai cento 
chilometri orari a tremila metri di altezza (« Messaggero Veneto » del 
23 febbraio 1966 e « La Domenica del Corriere » del 6 marzo 1966). 

In via accidentale sia ricordato che anche prodotti industriali 
possono partecipare a queste contaminazioni atmosferiche. Notizie giun¬ 
te da Ferrara segnalavano infatti una pioggia di filamenti vetrosi, simili 
a bambagia, che sarebbe caduta dalle 15 alle 17 del 6 novembre 1960, 
a cielo perfettamente sereno, lungo il litorale adriatico ferrarese di 
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porto Garibaldi e dintorni, sul mare e sui natanti che si trovavano al 
largo per la pesca. La sostanza, analizzata, era composta da boro- 
silicati di calcio e di magnesio, ( « Messaggero del lunedi » del 7 novem¬ 
bre 1960). 

Accanto al pulviscolo trasportato con i venti sciroccali provenienti 
da mezzogiorno, anche quello costituito da ceneri vulcaniche riveste 
spesso grande importanza. Il fenomeno, oggi, forse è più saltuario, ma 
quando ha luogo può essere di tale entità da superare di gran lunga 
il contributo del pulviscolo africano. 

Giova in riguardo distinguere la quantità di cenere proveniente 
dalle regioni molto lontane dall’Italia, come ad esempio quella fornita 
dai vulcani situati in Estremo Oriente, che proiettando ceneri a gran¬ 
dissime altezze possono arricchire l’alta atmosfera sottoposta alla co¬ 
siddetta « alta corrente orientale perpetua » e con essa giungere fino 
a noi. E rimasta famosa in riguardo l’eruzione del Krakatoa, situato 
nelle Isole della Sonda, avvenuta nel 1883 ; le ceneri più sottili, lanciate 
lino nella stratosfera, furono disperse su un’area calcolata a 827.000 
chilometri quadrati, fecero il giro del globo e rimasero sospese nell’aria 
per circa tre anni *)• 

Evidentemente anche questo pulviscolo depositatosi direttamente 
o con le piogge, contribuisce ad arricchire la quantità totale di mate¬ 
riali di apporto eolico. Ma ben più importanti sono gli effetti presenti 
e passati delle grandi eruzioni dei nostri vulcani. Mentre le parti più 
grosse ricadono nelle loro più immediate vicinanze i materiali più sot¬ 
tili, se trovano il favore dei venti, possono venir trasportati fino a cen¬ 
tinaia ed anche a migliaia di chilometri di distanza. Nella grande eru¬ 
zione del Vesuvio dell’aprile 1906, non solo esse ricoprirono le campa¬ 
gne adiacenti, ma giunsero anche nel Veneto, nell’Europa centrale ed 
oltre, fino a Kiel sul Baltico. Si calcola che in quell’eruzione la quantità 
di materiale proiettato in forma di ceneri, lapilli e più grossi elementi 
fosse al minimo di oltre 200 milioni di metri cubi ®). 

Ricorda il Leiningen che in questa grande eruzione del Vesuvio. 
rS e il 9 aprile 1906 una cospicua quantità di cenere cadde pure su tutta 
la regione istro-dalmatica. A Cattaro, per esempio, in 6 ore si deposi¬ 
tarono sulla superficie di un metro quadrato ben 15 g di cenere *). 

Nell’ultimo parossismo vesuviano, verificatosi fra il 19 e il 25 marzo 
1944, a causa dei venti che spiravano prevalentemente da NW verso SE, 
sulla massima parte del territorio della provincia di Napoli ed anche 


') GOBTANI e Parona, pag:. 73 delle opere citate. 

>) Parona. op. clt. pag. 209 e Artini (Le rocce - 1941) pag. 545. 

’) LiBtNiNGEN, W. Graf zu - Entstehung und Eigenachaften der Boterde, In- 
tem. Mittell. f. Bodenkunde, 1917. Pag. 60. Viene citata la Meteorol. Zeitschrift. 
1906. Bd. 23. Pag. 223. 
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su quella di Salerno cadde un abbondante strato di lapillo, che superò 
in media i 20 cm di spessore, ostacolando i traffici e danneggiando le 
colture agrarie *). 

Se oggi l’apporto di singole eruzioni può raggiungere un’entità co¬ 
sì ragguardevole, si pensi quanto grande può esser stato il contributo 
dato da tutte le precedenti eruzioni, e non solo da quelle del Vesuvio, 
ma anche di tutti gli altri vulcani attivi d’Italia. 

Detto contributo ingigantisce via via che lo sguardo spazia nel 
passato e considera gli effetti dell’attività svolta durante il Quater¬ 
nario dai grandi vulcani, oggi spenti, della nostra penisola. 

Come noto, essi nell’Italia centro-meridionale si trovano distribuiti 
presso Bolsena, Viterbo, Bracciano, Albano, Fresinone, Roccamonfina 
e Napoli, ossia in corrispondenza dei sistemi vulcanici: Vulsinio, Ci¬ 
mino, Sabatino, Laziale, Ernico, Auruncio e Campano-Flegreo (Epomeo 
d’Ischia, Isole Flegree, Campi Flegrei, Somma-Vesuvio) ; poi più a sud- 
ovest, nel gruppo corrispondente ai sistemi di Campiglia, Roccastrada, 
Monte Amiata, Tolta, Radicofani e Montecatini. Ad essi si aggiungono 
il Vulture in Lucania quelli delle Isole di Ponza e delle Eolie, della 
Sardegna ed il siculo Etna. 

L’ingente quantità di materiali pulverulenti che furono proiettati 
da questi vulcani resta documentata dalla vasta diffusione e potenza 
dei tufi vulcanici che ricoprono estesi territori fra Orvieto e Roma, 
nella Campania, nella regione subetnea, nella Sardegna ed altrove. 
Tufi che, come noto, si sono formati da piogge di cenere, o comunque 
per una deposizione di materiali incoerenti, sia sulla terra, sia in seno 
alle acque e poi variamente impastati dalle acque, cementati e modi¬ 
ficati da processi diagenetici. 

I tufi derivati dall’attività vulcanica del Lazio durante il Quater¬ 
nario, si trovano fino a 500 metri d’altitudine sui monti circostanti 
all’Agro Romano, con varia potenza, che spesso raggiunge decine e 
decine di metri di spessore. Ma anche più in alto si formarono conside¬ 
revoli depositi. Lo ricorda De Angelis d’OssAT che a pag. 26 della 
memoria « La geologia agricola e la Provincia di Roma » (Roma, 1900) 
dice che i vulcani ricoprirono, con i tufi, pure le alte giogaie calcaree 
deU’Appennino e tutte le altre formazioni sedimentarie non solo delia 
Provincia di Roma, ma anche di quelle limitrofe ; a sua volta Parona 


Postiglione, a, - II dissesto idrogeologico nella penisola sorrentina, L'A¬ 
gricoltura» N. 2, 1964. Roma, 

A titolo di cronaca sia ancora ricordato che il 28 giugno 1961 una leggera 
pioggia di sabbia vulcanica nerastra dell'Etna cadeva su Catania ed altri centri 
etnei, venendo pure sospinta dai venti verso la riviera ionica. («Messaggero Vene¬ 
to » del 29 giugno 1961). 

De Angelis d’OssAT, G. - La Geologia Agricola e la provbicia di Roma. 
Boll, della Soc. degli Agricoltori Italiani. A. V, N. 22, Roma, 1900. 
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a pag 73 del suo noto Trattato di geologia scrive che le polveri dei 
vulcani quaternari del Lazio, per trasporto eolico, formarono depositi 
tufacei persino sul versante adriatico dell’Appennino abruzzese. 

Se poi si tiene presente che Vulture e Vesuvio, ad esempio, hanno 
la vetta a 1330 m, rispettivamente a 1300 m.s.m., e che sorgono ai 
margini della catena calcarea appenninica, tosto ci si persuade con 
quanta facilità essi possono aver riversato su queste regioni calcaree 
cospicue masse di cenere vulcanica. 

Quanto esposto ci fa comprendere tutta l’enorme importanza che 
ha avuto in tutt’Italia, ma specialmente in quella centro-meridionale, 
questo apporto di ceneri vulcaniche nel costituire il materiale dalla cui 
elaborazione pedogenica è poi sorta la « terra rossa », importanza evi¬ 
dentemente di gran lunga maggiore di quella fornita dai residui inso¬ 
lubili dei substrati calcarei. 


Apporto di materiali locali o di più vicina provenienza. 

Quanto avviene per il materiale più decisamente allottono si ripete 
per quello formatosi in posto sulla regione calcarea. Anche qui vento 
e piogge trasportano e spostano materiali da un punto aH’altro della 
superfice di modo che il terreno che al momento dell’osservazione si 
trova in un determinato punto topografico può essersi formato o può 
aver avuto la compartecipazione di materiali provenienti dalle zone vi¬ 
cine, od anche, secondo l’intensità del rimaneggiamento avvenuto, molto 
più discoste dal punto in cui si trova. 

Ricordiamo inoltre che le distese calcaree carsiche sorgono solo 
eccezionalmente isolate dal continente. Nella grande maggioranza dei 
casi esse sono affiancate o circondate o includenti altri complessi geoli¬ 
tologici di diversa costituzione ed età. Molto frequentemente e facil¬ 
mente i venti locali trasportano da questi su quelle pulviscolo, anche 
grossolano, entro un raggio variabilissimo, da poche centinaia di metri 
a più chilometri. Ricordiamo in proposito le ricerche di Braun-Blan- 
QUET e di Jenni sui terreni dei prati alpini ^). Essi hanno potuto di¬ 
mostrare che molti di essi erano sorti sotto il costante influsso del pul¬ 
viscolo trasportato dai monti circostanti che, secondo misurazioni ef¬ 
fettuate, ammontava a 1.40-1.85 kg per metro quadrato all’anno. 


’) Braun-Blanquet e Jenni - Vegetationsentwicklung und Bodenbildung iti 
der alpinen Stufe der Zentralalpen. Denkschr. d. Schweiz. Naturf. Ges. 63. Abt, 2. 
ZUrich 1926. Blanck’s Hb. d. Bodenlehre B. I pag. 309). 
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Apporto di polvere cosmica 

Meteoriti ed altri corpi celesti che attraversano Tatmosfera ter¬ 
restre si surriscaldano e si disintegrano in essa dando origine a sottile 
polvere cosmica e a gioccioline metalliche che cadono sulla superficie 
della Terra. 

Già nel 1874 il geologo ed esploratore svedese NordenskiOld aveva 
segnalato la presenza di una polvere nera magnetica, contenente ferro 
metallico, nella neve caduta presso Stoccolma. 

Aveva poi modo di constatare la presenza di materiale analogo 
anche su neve vergine delle contrade artiche ed accertava in esso non 
solo la presenza di ferro, ma anche di fosforo e di cobalto, come pure, 
in forma meno sicura, di nichelio. Esprimeva pertanto l’opinione trat¬ 
tarsi di materiale di origine cosmica. 

Quasi contemporaneamente J. Murray, rientrato con la nota spe¬ 
dizione a bordo della Challenger (1872-76), faceva presente che nei de¬ 
positi di fondo marino, raccolti durante la crocera, si trovavano piccole 
sfere magnetiche, con un diametro medio di 0.03-0.25 mm, contenenti 
ferro metallico, e con ima frequenza di circa 20-30 sferette per litro di 
deposito argilloso ^). Egli le chiamava senz’altro « sferule cosmiche » 
perchè riteneva che provenissero da goccioline di ferro distaccatesi 
dalla superficie di meteoriti ricche di ferro, fusa per attrito con l’aria. 

Ottanta anni dopo Pettersson, che nel 1946 aveva progettato la 
spedizione oceanica svedese sull’AZbafross, lavorando con tecnica più 
perfetta riusciva ad estrarre queste sferette cosmiche dalle argille delle 
grandi profondità del Pacifico equatoriale in una quantità da dieci a 
cento volte maggiore rispetto a quella segnalata da Murray, ossia nel 
numero da cento a duemila per chilogrammo. 

Queste sferette erano costituite da ferro, nichelio, cobalto e rame 
in un rapporto che stava in buon accordo con i valori corrispondenti di 
meteoriti ferrose. Si trovò ad esempio, che il nucleo metallico di una 
sferetta era costituito da 68.6% di ferro, da 29.8-31.6% di nichelio e 
da 1.5% di cobalto; quello di un’altra, da 44.4% di ferro, da 53.5% di 
nichelio e da 1.8% di cobalto. 

Si calcolava che attualmente la massa totale di sferule che cade 
sulla Terra sia di 1000 - 5000 tonnellate all’anno. 

Accanto a questo materiale cosmico più grossolano e morfologica¬ 
mente bene individuabile e quanto mai caratteristico * *) v’è poi il pulvi- 


H, Pettersson^ che ne dà notizia nell’arti colo JUi caduta di materia cosmica 
sulla Terra ( « Endeavour x> Voi. XIX. N. 75. Londra, 1960), fa presente che Taccu- 
mulo dei depositi oceanici è lentissimo. In alcune regioni è di soli 1-2 mm ogni mille 
anni. 

*) Nel citato studio dì Pettersson vi sono due fotografie molto interessanti 
ed istruttive. 
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scolo più sottile, generato, come si è detto, da meteoriti che si disin¬ 
tegrano nell’atmosfera terrestre, e che poi lentamente cade sulla Ter¬ 
ra ‘). 

Ricerche compiute sul materiale ottenuto filtrando con azione for¬ 
zata volumi noti di aria pura, a 3000 metri di altitudine, misero in 
evidenza un contenuto di 0.6 mg di polvere cosmica in 1000 m® di aria 
e si valutava a 5 milioni di tonnellate la massa totale di polvere cosmica 
che annualmente cade sulla Terra, ossia mille volte la massa delle sfe¬ 
rule cosmiche. Essa corrisponde a un microgrammo di polvere per cen¬ 
timetro quadrato, pari a 10 mg annui per metro quadrato; a 100 g per 
ettaro e a 1 quintale per ettaro ogni mille anni. 

Genesi della « terra rossa » 

Il materiale che proviene dalla roccia calcarea e quello che su essa 
vi è giunto per varie vie ed in vario modo, viene coinvolto nel processo 
pedogenico; subisce di conseguenza un complesso di trasformazioni 
che hanno come risultato la formazione di una sostanza nuova, terrosa, 
corrispondente ad un nuovo stato di equilibrio deU’originaria sostanza 
minerale, ben diverso da quello che aveva raggiunto nelle precedenti 
condizioni ambientali, ed ora più strettamente connesse con quel com¬ 
plesso di elementi, fenomeni e manifestazioni che caratterizzano le forze 
della esosfera, dominanti nel nuovo ambiente in cui le rocce od i mi¬ 
nerali si sono venute a trovare coU’aflìorare alla superficie della Terra. 

Nella genesi della « terra rossa » possiamo distinguere una proto¬ 
fase o pre-fase, durante la quale la roccia calcarea, per dissoluzione del 
carbonato di calcio e degli altri costituenti più solubili nelle acque pio¬ 
vane, 0 in quelle del terreno, libera i suoi costituenti più resistenti che 
si trovano dispersi nella matrice calcarea, e dai quali potrà formarsi uni¬ 
tamente ad altro materiale accidentale, quel più autentico prodotto 
terroso che corrisponde alla « terra rossa ». 

La prima più specifica fase pedogenica contempla la disgregazione 
— qualora possibile —• di questi minerali inclusi (e di altri) nei vari ele¬ 
menti 0 gruppi di elementi che li costituiscono. 

La seconda fase è caratterizzata da nuovi processi di sintesi, du¬ 
rante i quali parte degli elementi di scissione contrae fra essi stessi, o 


’) Anche Margaria parlando deU'atmosfera terrestre dice che essa ci protegge 

dai piccoli meteoriti in quanto che essi « si volatilizzano negli strati superiori del- 
ratmosfera per l'attrito ed il conseguente riscaldamento al quale vanno incontro: 
si ricondensano in seguito, ma sotto forma di una polvere estremamente fine che 
cade sulla superfìcie terrestre, molto lentamente, e non è più quindi cagione di dan¬ 
no airuomo (Margaria, R. - Fisiologia dell-uomo ne^Zo sfgazio, « La Ricerca 
Scientifìca S. II. Parte L Voi. 2". N. 12. Roma, 1962). 
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con altre sostanze, nuovi legami, più o meno stretti, dando origine a 
complessi od anche a minerali più stabili nelle nuove condizioni am¬ 
bientali, appunto perchè in esse liberamente formatisi. 

A questo punto inizia la terza fase pedogenica, la più autentica, 
durante la quale il materiale prodotto nelle due prime fasi viene riela¬ 
borato e distribuito nella massa terrosa secondo le leggi che presiedono 
alla genesi climatica del terreno, e che si rivela nell’elaborazione e rag¬ 
giungimento di un caratteristico « profilo » risultato dalla distribuzione 
dei vari costituenti inorganici ed organici del suolo nel senso della 
profondità, che viene percepito dall’osservatore e rivelato allo studioso, 
coll’esame del terreno in corrispondenza di un piano verticale. 


Protofase della genesi della « terra rossa » 

Nel caso più semplice i due principali protagonisti sono la roccia 
calcarea e l’acqua piovana carbonicata. L’acido carbonico contenuto 
in quest’ultima, venuto a contatto col carbonato di calcio, reagisce 
trasformandone una congrua parte in bicarbonato secondo il noto clas¬ 
sico schema: CaCOa + HjCOj CaiHCOjlj. Il bicarbonato di calcio 

è solubile e può così venir allontanato dal posto della sua formazione. 
Col ripetersi nel tempo di questo fenomeno ne consegue una progressi¬ 
va soluzione della massa calcarea che a guisa di cemento avvolge le 
altre particelle minerali in essa racchiuse sì che queste, prima o poi, 
divengono libere e, qualora non siano rimosse dal vento, tendono a rac¬ 
cogliersi nei piccoli incavi della roccia, dapprima, e nelle maggiori cavità 
od avvallamenti del suolo, di poi. 

Se, invece, questo processo anziché svolgersi in corrispondenza dei 
nudi affioramenti delle rocce calcaree decorre entro la massa terrosa 
su superstiti frammenti oppure sulla roccia stessa, ma sotto alla coper¬ 
tura terrosa, il residuo rimane più lungamente in posto al limite delle 
due fasi, rocciosa e terrosa. Ma in questo caso le acque piovane che at¬ 
traversano il terreno vanno arricchendosi non solo di acido carbonico, 
ma anche di altre sostanze che possono agire con maggiore efficacia 
sulla solubilizzazione del calcare. 

Inutile dire che coU’allontanamento dei carbonati solubili vengono 
pure rimosse le altre sostanze solubili in acqua, tanto più se carboni¬ 
cata, quali i carbonati di magnesio, come sostanze più affini ai carbo¬ 
nati di calcio, poi, eventualmente, cloruri, solfati, ecc. 

Col loro allontanamento si rende possibile l’inizio della prima, 
più specifica fase della formazione della « terra rossa ». 
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Prima fase della genesi della « terra rossa » 

Il materiale più resistente che viene lasciato quale residuo della 
soluzione dei calcari, e quello di nuovo apporto esogeno, si può far 
rientrare in gran parte in questi tre principali gruppi: 

Minerali di formazione magmatica. 

Minerali di sedimentazione. 

Sostanze organiche. 

Rientrano nel primo gruppo quelli che ancora conservano le carat¬ 
teristiche primigenie del loro originario mezzo di formazione, per lo più 
di segregazione magmatica e già costituente rocce eruttive; indifferen¬ 
temente se essi siano giunti per via diretta od indiretta quale residuo 
più o meno intatto dell’alterazione esogena. 

Fanno parte del secondo gruppo i prodotti della loro alterazione e 
quelli di nuove sintesi effettuatesi alla superficie della Terra od in seno 
alle acque e poi depostisi sul fondo dei mari o di bacini lacustri nei quali 
era in atto il costituirsi delle melme calcaree, e che di conseguenza ad 
esse si sono uniti. Si tratta per lo più di materiali argillosi convogliati 
con torbide terrigene, o generatisi per sintesi in queste acque. 

Nel terzo gruppo rientrano le sostanze organiche di varia origine e 
consistenza. 

Fra i minerali di origine magmatica particolare importanza spetta 
ai silicati. 

L’acqua da sola riesce col tempo ad ingenerare un’idrolisi più o 
meno profonda a mezzo degli ioni idrogeno ed ossidrile che tiene, sia 
pure in minima quantità, allo stato dissociato. L’idrogeno, elettricamente 
positivo, si unisce con i radicali acidi, negativi, del silicato venuto a 
contatto con l’acqua, dando luogo ad un acido silicico; gli ioni ossidrile, 
invece, possedendo carica elettrica negativa, si uniscono con gli ioni 
metallici, positivi, del silicato dando la rispettiva base. 

Siccome, però, l’acqua piovana, e specialmente quella che si infiltra 
e percola nel terreno, non è mai pura in natura, per contenere per lo 
meno una certa quantità di acido carbonico, ecco che anche quest’ultimo 
può intervenire attivamente nel processo di scomposizione dei silicati 
potendo perfino sostituirsi all’acido silicico trasformando il silicato in 
carbonato. 

A sua volta l’ossigeno agisce sui composti non ossidati al massimo, 
specialmente su quelli del ferro e del manganese. 

L’interpretazione mineralogica del fenomeno dell’alterazione dei si¬ 
licati è un po’ diversa da quella chimica ora esposta, ma essa pure è di 
notevole importanza perchè contribuisce ad integrare la visione di quan¬ 
to in realtà può avvenire in questo complesso meccanismo. 
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li mineralogista constata che per effetto deiracqua sui silicati 
ha luogo un graduale abbattimento del reticolo cristallino del minerale. 
In un primo tempo si manifesta rallontanamento dei cationi (per lo più 
alcalini o alcalino terrosi) dagli strati più superficiali dei cristalli e, 
successivamente, da quelli sempre più profondi; mentre resiste Fimpal- 
catura del reticolo cristallino. 

La loro rimozione facilita Tassunzione degli ioni idrogeno e ossi¬ 
drile delFacqua, il che determina un indebolimento generale della com¬ 
pagine reticolare. 

In un secondo tempo ha luogo Tattacco deirimpalcatura dei tetrae¬ 
dri di coordinazione SÌO 4 e AIO 4 (nel caso dei feldspati), per il che il 
reticolo viene lentamente distrutto, senza però che Tacqua riesca a 
scomporlo nei componenti elementari. Vengono cioè strappati dallo stes¬ 
so i tetraedri SÌO 4 ed asportati isolatamente 0 riuniti in vari gruppi. 

In acque naturali, infatti, si sarebbe accertata non solo la presenza 
di anioni SÌO 4 , ma anche di quelli SiO^, SÌjOb, ecc.; gruppi che andreb¬ 
bero interpretati come dovuti a tetraedri SÌO 4 variamente riuniti fra 
loro; essi pure sarebbero in grado di assumere ioni idrogeno trasfor¬ 
mandosi così in tetraedri SiO^OH. 

A lor volta i tetraedri AIO 4 del reticolo (dei feldspati) verrebbero 
trasformati in poliedri di coordinazione ettaedrici del tipo AIX^ (dove 
X è uguale a O, OH) e sarebbero poi asportati, essi pure isolati o in 
gruppi. 

La resistenza che i vari silicati offrono alle forze delFalterazione è 
diversa, molto ne influisce la loro composizione chimica e la struttura 
mineralogica. In genere i silicati di alluminio e di magnesio sono più 
resistenti di quelli in cui abbonda il ferro ed il calcio, e particolare im¬ 
portanza, sotto questo riguardo, spetta al contenuto del minerale in com¬ 
posti ferrosi perchè con la conseguente ossidazione e trasformazione 
in composti ferrici molto se ne avvantaggia la facilità di disgregazione 
della compagine minerale. 

Per la stessa ragione alcuni silicati mentre in un primo tempo 
possono presentare una facile alterazione, in seguito manifestano una 
maggiore resistenza a causa della formazione di prodotti, quali silicato 
di magnesio, più resistenti e che pertanto proteggono la massa interna 
del minerale contro un ulteriore rapido attacco. 

Vi sono poi silicati tanto resistenti da ritenersi praticamente inal¬ 
terabili, o difficilmente alterabili, quali lo zircone, il topazio, la torma¬ 
lina, la muscovite, ecc, che pertanto rimangono lungamente come tali 
nel terreno. 


’) Andreatta, C, - Ualterazione dei minerali delle rocce in rapporto alla messa 
in circolazione del potassio. ^ Kalium-Symposium 1955 » Istituto Internazionale del¬ 
la Potassa - Berna. 
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Altri minerali di origine magmatica possono essere ossidi, come il 
quarzo, praticamente insolubile in acqua pura; Tematite, ossido ferrico; 
la magnetite, ossido ferroso e ferrico o ferrito di ferro; Tilmenite, ossido 
di titanio e di ferro o titanato ferroso; ecc. Alterandosi, ì composti meno 
ossigenati passano a forme più ossidate ed entrambi, successivamente, 
a termini variamente idrati* 

Altri, ancora, possono essere solfuri, ed in questa caso si ossidano 
passando a solfati, oppure in molteplici altre forme di trasformazione* 
Altri, infine, possono avere varia e diversa composizione, ma che 
qui si ritiene superfluo ricordare* 

Al gruppo dei materiali, o minerali, di sedimentazione possono ap¬ 
partenere sostanze di varia provenienza : terrigena, eolica, di neoforma¬ 
zione e biologica* 

I materiali di origine terrigena, convogliati al mare dalle grandi 
arterie fluviali e corsi minori che in esso mettono foce, non hanno quel- 
rimportanza che tuttaprima potrebbe sembrare, perchè essi si deposi¬ 
tano vicino alle coste e, se in quantità cospicua, tendono a costituire 
rocce, sia pur notevolmente calcaree, ma che non rientrano nei pre¬ 
supposti per la formazione di una autentica terra rossa :&* Calcari are¬ 
nacei, marnosi, marne, ecc* non si possono considerare tipiche rocce 
madri della « terra rossa sebbene pur esse siano in grado di sviluppa¬ 
re, entro certi limiti, prodotti terrosi di tinta più o meno rossastra* 
Anche la parte più sottile delle torbide, giunta a contatto con le 
acque marine, in gran parte floccula e si deposita dando origine a rocce 
peìitiche* Solo in certi casi particelle colloidali particolarmente ^ pro¬ 
tette ^ contro una immediata flocculazione e che vengano sospinte al 
largo da correnti marine possono aver modo di deporsi anche su quei 
fondi di mare ove sia in atto il processo della formazione dei calcari in 
modo da poter venir da essi inclusi* 

Maggiori probabilità di inquinamento accidentale spetta al materia¬ 
le che cade dairatmosfera* Può trattarsi di pulviscolo terrigeno sollevato 
da forti correnti ascendenti e poi trasportato con altre, orizzontali, fino 
a distanze anche grandissime da! continente; possono essere ceneri 
vulcaniche od anche pulviscolo di origine cosmica* Raggiunta la super¬ 
fìcie delle acque scendono in esse fino a raggiungere il piano di fondo 
ove si depositano unitamente al più specifico materiale calcarigeno* 

Vi possono poi essere minerali, o prodotti, di nuova formazione o 
di sintesi sorti per un rmsaldamento di gruppi già costituenti minerali 
di altra origine* Molti « minerali deirargilla costruiscono, infatti, i 
loro reticoli cristallini nel mare. 

Possono infine riscontrarsi prodotti biologici, connessi con la vita 
di microrganismi, sia di origine vegetale, che animale, o loro prodotti 
di trasformazione* 
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Evidentemente il destino di questi minerali e sostanze che possono 
esser state incluse nella roccia calcarea e poi liberate in seguito alla 
sua soluzione, è diverso, anche in relazione alla sua composizione ed 
origine, La parti che sono affini ai minerali del gruppo precedentemente 
citato ne seguiranno analoga sorte; i prodotti di alterazione o di ricom¬ 
posizione 0 comunque di nuova sintesi, costituiranno per lo più compo¬ 
sti molto resistenti verso ulteriori modificazioni essendo in linea fonda- 
mentale già prodotti di equilibrio con le forze della esosfera ^). E^ stato 
tuttavia osservato che durante il processo di solubilizzazione della parte 
carbonata del calcare anche eventuali minerali deirargilla in esso in¬ 
clusi potevano subire, dopo rallontanamento della parte più tipicamen¬ 
te calcarea, notevoli alterazioni. Cosi quella dei minerali micacei, che 
avrebbero dato luogo a formazione di vermiculite e di minerali caolini- 
tici, e quella della montmorillonite eventualmente presente, in illite ^). 

È prevedibile, inoltre, che molte sostanze originariamente presenti 
allo stato ridotto, potranno passare ad un grado di maggiore ossidazione 
e di idratazione. 

Le sostanze organiche appartenenti al terzo dei gruppi più sopra 
citati, presenti per lo più quali sostanze carboniose ed in modo parti¬ 
colare in quelle di sostanze bituminose, permarranno più lungamente 
nel terreno come tali, ma poi finiranno per ossidarsi e decomporsi nei 
loro costituenti fondamentali. 


Seconda fase della genesi delia « terra rossa y> 

Via via che le forze delFalterazione disgregano la compagine mi¬ 
nerale i composti e le sostanze più semplici che da essa si liberano rara¬ 
mente si conservano tali e quali nel terreno, ma tendono a reciproca¬ 
mente contrarre nuovi legami dando origine a composti con più stabile 
equilibrio uniformato alle forze chimico-fisiche che dominano nel nuovo 
ambiente. 


') Significative, infatti, possono essere in riguardo le ricerche di ^KORid sulle 
argille dì certi tipi pedoelimaticl della Jugoslavia. Egli conclude che llnfluenza dei 
recenti processi pedogenetici non sono stati ancora così decìsivi nel determinare il 
minerale deirargilla caratteristico dell’attuale terreno; che spesso, poi, è molto 
difficile distinguere fra questi minerali deirargilla quelli che erano già presenti 
nella roccia madre, come ad esempio llllite e la halloysite, che sono stati i princi¬ 
pali minerali determinati, la presenza dei quali si doveva probabilmente al fatto 
che essi erano pure costituenti delle rocce madri dei terreni esaminati. (Skoric, A. - 
Stiidy of clay on some genetical soil types in Yugoslavia. Soil Science, 1962. N. 2. 

Khan, D. H. - Clay minerai distribution in some RendfTinaSj Red-brown 
soils^ and Terra rossas on limestofies of different geological ages. Soil Science. 
Nov. 1960. Voi. 90. N. 5. 
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Vediamo dunque che avviene, o può avvenire, delle sostanze messe 
in libertà con i processi deU’alterazione. Anche qui la situazione può 
essere considerata sotto un aspetto prevalentemente chimico, oppure 
sotto quello prevalentemente mineralogico. 

Consideriamo dapprima quello chimico. 

Sorte comune a parte di tutti gli elementi è quella di poter essere 
assorbiti dalle radici delle piante per i loro bisogni fisiologici e pertanto 
di andare a costituire parte integrante di sostanze organiche. Essi però 
ritorneranno prima o poi al terreno con i processi della decomposizione 
organica. 

Parte dà luogo a composti facilmente solubili in acqua e può per¬ 
tanto più liberamente circolare nel terreno ed eventualmente venire da 
questo assorbita. Ciò vale in modo particolare per gli elementi mono- e 
bivalenti, quali potassio, sodio, calcio e magnesio. Essi, come già si è 
accennato, dapprima si uniscono agli ossidrili dell’acqua dando le ri¬ 
spettive basi; poi coll’acido carbonico carbonati e bicarbonati facil¬ 
mente solubili. 

Parte tende ad assumere stato colloidale e a rimanere in questa 
forma più lungamente nel terreno, almeno finché un mezzo ricco di elet¬ 
troliti mantiene lo stato di flocculazione; può contrarre vari vincoli con 
altri colloidi di carica elettrica opposta dando luogo a flocculati di 
struttura e legami veriamente complessi, costituendo alle volte nuovi 
reticoli cristallini di minerali in via di formazione, primi fra i quali i 
« minerali dell’argilla ». 

È questa per lo più la sorte di gran parte del ferro, dell’alluminio, 
della silice e di altri elementi di minore importanza quali il titanio, il 
manganese, ecc. Essi danno luogo a composti idrati o a complessi allu- 
minosilicici, ferrisilicici, ecc. che sono, come vedremo, i principali co¬ 
stituenti della « terra rossa ». 

Anche in questo caso la raffigurazione del mineralogista integra 
queste vedute di carattere prevalentemente chimico-colloidale. Non ap¬ 
pena si presentino favorevoli condizioni chimico-fisiche del mezzo, par¬ 
ticolarmente influenzate dalia temperatura, dalla presenza di altri ioni 
sciolti neU’acqua (COj-, Gl-, ecc.) e dalla concentrazione idrogenionica, i 
gruppi di coordinazione silice alluminici (SiX^, AlXj) per lo più dispersi 
in alto grado di diluizione, si riuniscono successivamente per costruire 
i reticoli dei minerali dell’argilla. 

Si diceva una volta che colloidi silicici, elettronegativi, e idrossidi 
alluminici e ferrici, positivi, flocculavano reciprocamente dando origine 
all’argilla, che a sua volta adsorbiva una certa quantità di cationi la 
cui tenacità di ritenzione variava in rapporto alla valenza, al peso ato¬ 
mico, allo stato di idratazione, a rapporti di massa, ecc. 

Dice oggi il mineralogista che essi sono trattenuti nel reticolo cri¬ 
stallino in varia posizione e saldezza di legame, il che lo rende varia¬ 
mente atto ad essere rilasciato o sostituito con altri ioni. 
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Come si vede non è tanto la sostanza del concetto che muta, ma 
una visione sempre più perfetta del meccanismo di formazione e di fun¬ 
zione, che va sempre piu adeguandosi alla realtà effettiva delle cose via 
via che si perfezionano i mezzi della ricerca e l’acutezza della visione. 


La terza fase 'pedogenica, o fase di più autentica pedogenesi, della 

« terra rossa » 


Vediamo ora quale sia il destino di tutto questo materiale scompo¬ 
sto e ricomposto proveniente in origine dalla dissoluzione dei calcari o 
dall’ambiente esterno. 

Le forze che presiedono ora al meccanismo pedogenetico sono for¬ 
temente influenzate dal clima ambiente, che opera sia direttamente con 
i suoi più specifici componenti, sia indirettamente con gli esseri viventi 
ai quali consente lo sviluppo. 

Elemento di fondamentale importanza per la pedogenesi delle 
« terre rosse » italiane, ed in genere di quelle mediterranee, è la con¬ 
statazione che essa è avvenuta in clima moderatamente si, ma pur 
sempre umido. La pedogenesi cioè si svolge, o si è svolta, sotto l’influsso 
di una corrente acquea discendente che asporta, o che ha asportato le 
parti più solubili, e con esse tutti gli altri elementi che non riescono a 
vincolarsi in composti più resistenti al dilavamento. Se non vi fosse sta¬ 
ta questa corrente discendente, il calcare disciolto non sarebbe stato 
asportato e non avrebbe potuto liberare gli altri minerali inclusi. Tut- 
t’al più il delinearsi di una pedogenesi iniziale sarebbe stato tosto sof¬ 
focato dal riaffiorare delle stesse soluzioni calcaree temporaneamente 
spostate nel terreno; oppure la pedogenesi iniziata in un punto avrebbe 
potuto determinare il suo arresto in un altro a causa dello sposta¬ 
mento delle soluzioni calcaree che avrebbero neutralizzato gli effetti 
degli agenti meteorici. 

Sotto questo riguardo va attribuito particolare valore al car¬ 
sismo dei substrati calcarei, ossia a quei particolari sistemi di erosione, 
di circolazione delle acque e di idrografia sotterranea che sono caratte¬ 
ristici delle contrade calcaree, costituendo un fattore capace di influen¬ 
zare fortemente le caratteristiche pedologiche della « terra rossa ». 

D fatto che le acque di percolazione, una volta infiltratesi nel sub¬ 
strato litologico siano da considerarsi definitivamente perdute, salvo 
casi particolari, per la pedogenesi, nel senso che esse non possono più 
ritornare in superficie per risalita capillare, e con esse le sostanze in 
esse disciolte, credo abbia un valore del tutto particolare per le conse¬ 
guenti caratteristiche della massa terrosa attraversata dalle acque me¬ 
teoriche. 
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Per comprendere il meccanismo di questa terza fase pedogenica, è 
necessario conoscere anzitutto come ci si presenti oggi la « terra ros¬ 
sa » nella sua più tipica manifestazione; quale sia il suo profilo, la sua 
composizione mineralogica e chimica fondamentale; quali siano le ca¬ 
ratteristiche climatiche deU’ambiente in cui si forma e quelle dei più 
tipici consorzi vegetali che la rivestono. 

La prima constatazione che si può fare esaminando un terreno 
maturo come esso ci si presenta nel suo profilo pedologico, ossia lungo 
una sezione verticale, in un ambiente climatico propizio per la forma¬ 
zione della « terra rossa », è quella di una grande uniformità di carat¬ 
teri, tanto nei livelli superficiali, quanto in quelli profondi. 

Un bel colore rosso, molto simile a quello che assumono i laterizi 
provenienti da argille decalcificate, e pertanto detto anche rosso-matto¬ 
ne, si estende a tutto lo spessore del terreno. Alle volte in superficie è 
lievemente più pallido o bruniccio; in profondità, invece, di un rosso 
più cupo. 

La struttura è distintamente granulare o glomerulare, le parti- 
celle terrose, cioè, tendono a riunirsi in unità più complesse, di gran¬ 
dezza varia; allo stato secco all’aria la maggiore stabilità si manifesta 
nei granuli di 1/3-1 mm e nei glomeruli di 1-10 mm di diametro. Zolle 
più voluminose sono molto fragili e tendono a suddividersi in più pic¬ 
cole unità fisiche. Scarsa è la percentuale dei granuli con diametro in¬ 
feriore a 1/3 di mm; pure in essi tuttavia permane lo stato finemente 
granulare. 

Qualora il terreno abbia cospicuo spessore, i livelli più profondi 
spesso presentano una maggiore compattezza associata a strutture più 
grossolane. Essa è dovuta in gran parte ad una maggiore costipazione 
del terreno che può essere determmata sia dal peso della soprastante 
massa terrosa, sia da un intasamento con più sottili particelle del ter¬ 
reno scese meccanicamente dall’alto. Ciò nonostante anche questa terra 
portata in superficie e lasciata esposta all’aria, non tarda a scindersi in 
glomeruli e in granuli. 

L’analisi granulometrica elementare, eseguita con appropriati me¬ 
todi di dispersione (metodo intemazionale) mette in evidenza un’altis¬ 
sima percentuale di elementi colloidali, ossia di particelle con diametro 
inferiore a mm 0.002, tant’è vero che molto spesso essa supera il 70%. 
Li costituiscono principalmente minerali del tipo dell’illite a cui spesso 
si associa una certa quantità di caolinite e, fra i minerali primari, 
quarzo e feldspati ^). 

La reazione del suolo si mantienere di regola su esponenti neutri o 
subalcalini. Le basi adsorbite superano per lo più il 50% della capacità 


*) Cecconi, S. - Minerali argillosi della terra rossa medidterraìiea, « La Ricerca 
Scientifica» Settembre 1953. Roma. 
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massima teorica. Fra i cationi adsorbiti prevale di gran lunga il calcio, 
che si trova pure in uno stato facilmente scambiabile. Segue il magnesio 
(per lo più nella misura di un decimo rispetto al calcio) che è fissato in 
forma di composti più stabili. Si riscontra, poi, fra gli altri, potassio e 
sodio lI quale ultimo per lo più è in forma molto più facOmente scam¬ 
biabile del potassio. 

La composizione chimica del terreno presenta alcune caratteri¬ 
stiche essenziali molto simili e costanti. Silice, allumina, ferro e acqua 
costituiscono da sole circa il 90-95% di una « terra rossa » tipica e pura, 
ossia priva di residui litologici o mineralogici che ne influenzino pale¬ 
semente la composizione (liste selciose, residui di calcare, ecc,). La 
rimanenza è data da sostanze organiche (1-2%) e dagli altri consueti 
elementi quali il titanio, il manganese, il calcio, il magnesio, il sodio, il 
potassio, ecc. nonché da molti microelementi ^), 

Le numerose analisi che sono ormai a nostra disposizione lasciano 
scorgere un rapporto molto interessante e piuttosto costante fra questi 
elementi fondamentali: silice (SiOg), allumina (ALOy) e ferro (PeaOa). 
Essi stanno fra loro, approssimativamente, nelle seguenti proporzioni: 
5:2:1 nellltalia settentrionale, e 4:3:1 nellTtalia centrale e meridionale, 
A 50 parti di silice corrispondono 20 parti di allumina e 10 parti di 
ferro; rispettivamente a 40 parti della prima corrispondono 30 parti 
della seconda e 10 del terzo costituente. 

Nelle forme solubili in acido cloridrico concentrato e bollente si 
constata per lo più che alluminio e ferro, espressi come ossidi, stanno 
fra loro in un rapporto medio costante che nellltalia settentrionale è 
di circa 1,5:1 e di 2:1 neiritalia centrale e meridionale. 

Si deduce pertanto che silice, allumina e ferro, di origine pedoge- 
netica^ non costituiscono probabilmente solo miscugli colloidali acci¬ 
dentali, ma che siano in gran parte legati da reciproci più stretti legami 
sì da costituire nuovi composti più stabili, forse con carattere di mine¬ 
rali deirargilla la cui natura potrà esser messa in rilievo usando pro¬ 
cedure che rispettino più integralmente roriginaria costituzione del 
materiale , 


Ricordiamo a titolo di esempio che una « terra rossa » della Galilea col 
90,3% di frazione limo-argillosa, pH 6,9, C org, 1.63% e 0,37% di CaCOj, conteneva: 
190-197 p-p,m. di boro totale; 7.5-7,9 p.p.m, di iodio; 5.3-5.4 p.p.m. di bromo; 
1,1-1.2 p.p.m. di arsenico; 214-220 p.p.m. di zinco totale; 59,0-61.5 p.p.m. di rame 
totale e 9.7-10.6 p.p.m, di cobalto totale. (Ravikovitsch, S. e coll, Microeìements in 
soils of Israet Soil Science Voi. 92. N* 2. 1961). 

Scrive infatti S. Cecconi che tutti i trattamenti impiegati nella preparazione 
del campione di argilla per i raggi X, distruggono in parte alcuni componenti del- 
l'ai'gilla granulometrica, specie i sesquiossidi di ferro e di alluminio, mentre lasciano 
inalterati ì minerali argillosi (ad eccezione di alcuni, come ad esempio halloysite 
idrata e nontronite). (/ viinerali argillosi della terra rossa mediterranea, p, 8). An¬ 
nali della Sperimentazione Agraria, Roma, 1954 (Estratto). 
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Non vi sono differenze sostanziali nella composizione del terreno 
sul suo profilo. 

Queste caratteristiche ci dicono che la pedogenesi della « terra 
rossa » è avvenuta in un clima piuttosto caldo e umido; il che ha reso 
possibile una pressoché completa decomposizione del contingente annuo 
di sostanza organica che giunge sistematicamente al suolo ; ha effettua¬ 
to un equilibrato dilavamento del terreno, nel senso di aver permesso 
l’asporto di tutti i composti più facilmente solubili, rispettando gli altri 
ed acconsentendo ad essi di mantenere una alta percentuale di calcio 
fra i cationi adsorbiti; non ha dato luogo a formazioni conseguenti ad 
un eccessivo dilavamento del suolo (formazione di orizzonti di illuvia- 
zione chimica), nè ad altre causate da una risalita capillare delle acque. 

Evidentemente le combinazioni climatiche che, in via naturale, 
possono portare a questo stato di cose possono essere diverse. Esse 
tuttavia coincidono con un clima caratterizzato da una piovosità media 
annua compresa aU’incirca fra 500-1000 mm ed una temperatura media 
annua di 12®-15° C. AU’infuori di questi limiti è possibile ancora che si 
possa rinvenire « terra rossa », ma in questi casi essa è per lo più le¬ 
gata a fattori accidentali. 

Anche in questa circostanza è a ritenersi che si faccia sentire l’in¬ 
fluenza delle caratteristiche del substrato calcareo nel senso già espo¬ 
sto, ossia nell'impedire una alimentazione acquea per riaffioramento, 
per l’ostacolo o l’impedimento offerto contro il formarsi in profondità 
di un livello freatico. 


La macchia mediterranea è il tipo di vegetazione che trova in que¬ 
sto ambiente pedoclimatico le condizioni naturali per il suo sviluppo. 

Essa consiste in un consorzio di piante arbustacee, con foglie 
cuoiose e sempre verdi, che per lo più raggiungono un’altezza variabile 
fra uno e quattro metri. Esse rivestono il terreno più o meno continua- 
mente e spesso con tale densità da riuscire impenetrabile. Su tutta 
l’area della sua diffusione che va dal Portogallo e dal Marocco sino 
all’Asia Minore ed alla Palestina, conserva una notevole uniformità di 
fisionomia. La costituiscono non soltanto piante erbacee, ma anche ar- 
bustive ed arboree, di tipo prevalentemente xerofilo, ed informato ad 
un periodo di riposo che coincide coi mesi caldi ed asciutti dell’estate. 
Si riscontrano fra esse l’alloro, l’oleandro, il leccio, il lentisco, il mirto, 
il carrubo, l’olivastro, il corbezzolo, il rosmarino, l’erica arborea, il gi¬ 
nepro, la ginestra, il lillatro, il cisto, lo scotano, ed altre. 

Nel periodo estivo, caldo e asciutto, da giugno a settembre, la vege¬ 
tazione entra in un periodo di riposo (si deve principalmente a questo 
carattere la sua fisionomia subtropicale) ; in autunno la fioritura di al- 
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cune specie annuncia la ripresa del ritmo annuale, la cui vivacità va len¬ 
tamente accentuandosi durante Tinvemo per prorompere a primavera 
avanzata (aprile e maggio). 

Confrontando la carta della vegetazione mediterranea in Italia 
tracciata daJ Fiori *) si rileva una notevole coincidenza con l’area di 
diffusione delle Terre rosse in generale. Il tipo climatico è qui caratte¬ 
rizzato da un’estate secca e con temperatura annua media oscillante 
su C nel sottotipo temperato e su 15®-23® C in quello caldo. 

Piovosità variabile, ma in genere compresa fra 500-1000 millimetri 
annui. 

Se poi confrontiamo la « Carta semischematica della vegetazione 
mediterranea » secondo Emilio Schmid (1949) allegata allo studio Fon¬ 
damenti della distribuzione naturale della vegetazione mediterranea^) 
si nota una buona rispondenza fra la zona ove si trova distribuita la 
« terra rossa » climatica e quella spettante al Cingolo a Quercus flex 
nella Serie dei Cingoli subtropicali; fra la zona di rinvenimento delle 
« terre rosse » aclimatiche e quella attribuita al Cingolo a Quercus 
pubescens nella Serie dei Cingoli temperati. 

La prima zona orla la penisola italica a sud delia Valle Padana, e 
le sue isole maggiori; sull’altra sponda dell’Adriatico comprende il 
Carso di Pola, le isole del Quamero, quelle di Zara e poi giù le coste 
Albanesi, quelle della Grecia e dell’Asia Minore, le isole dell’Egeo e le 
zone costiere di Cipro e di Creta. A occidente la sottile fascia di terreni 
rivieraschi della Liguria continua con la zona costiera della Francia e 
della Spagna. Si stende su gran parte della penisola iberica meridionale 
e passa in Africa ove occupa una larga fascia di zona costiera dal Ma¬ 
rocco alla Tunisia. S’interrompe indi in corrispondenza della Tripolita- 
nia, per fare un’ultima comparsa in Cirenaica. 

La seconda zona ossia il Cingolo a Quercus pubescens occupa la 
maggior parte dell’Italia peninsulare ed insulare (zone interne) ad ec¬ 
cezione delle zone più elevate dell’Appennino, e dell’Arco Alpino tranne 
la sua zona esterna più bassa. Per lo più essa sta ad immediato contatto 
con la precedente. 

Le caratteristiche climatico floristiche del cingolo a Quercus llex 
possono cosi ri^sumersi: 

Clima costiero. Le precipitazioni hanno luogo soprattutto d’autun¬ 
no ed in primavera nella quantità media annua di 400-900 mm. Do¬ 
mina una siccità estiva che dura tre mesi, durante la quale la vegeta¬ 
zione può solo beneficiare dell’umidità atmosferica che il mare cede al 


’) Riportata neirarticolo di Giovanni Negri, Macchia Mediterranea in 
Italia, pubblicato In « L’Alpe », 1932, N. 11-12. 

Lo stesso dicasi per la zona corrispondente al climax della foresta sempre¬ 
verde mediterranea inserita nel volume « La flora » della collezione « Conosci 
l’Italia » del T.CJ. Milano. 

Vedi nota a pag. 43, 





retroterra; la siccità, tuttavia, è tanto elevata che nelle ore diurne più 
torride e soggette a più intensa illuminazione, Tassimilazione viene 
sospesa. L’inverno non interrompe il periodo vegetativo; non si hanno 
mai geli nel suolo. 

n bosco non è strutturalmente un’autentica vera e propria foresta. 

I boschi sono tutti adendrocratici; ciò significa che il loro sotto¬ 
bosco non dipende come naturale conseguenza dagli alberi e può com¬ 
parire con la identica composizione anche senza il piano arboreo. Ciò 
si verifica in pieno contrasto con quanto avviene negli altri boschi del¬ 
l’area mediterranea in cui sussistono numerose correlazioni fra piano 
arboreo che esercita un’azione determinante e piano del sottobosco 
che subisce tale azione. 

Accanto alla Quercus Ilex troviamo Quercus coccifera, Smilax 
aspera, Phillyrea media, Viburnum Tinus, Btixus sempervirens, ecc. 

La flora del cingolo a Quercus Dex è povera di specie ed è carat¬ 
terizzata da famiglie resistenti all’ambiente secco. Accanto alle proprie 
specie originarie di provenienza subtropicale mesofila, il cingolo ha 
assunto ed assimilato, nel corso della sua evoluzione, ancora molti altri 
elementi. 

Trattandosi di una vegetazione insediata al confine dell’area arida, 
priva di boschi, essa è stata particolarmente in pericolo e compromessa 
per effetto del fuoco provocato nei secoli e millenni passati dalle antiche 
popolazioni per guadagnare pascoli; poi per un loro abuso o per uno 
sfruttamento eccessivo del materiale legnoso. In molte zone l’originaria 
vegetazione non è tornata più a reinsediarsi sia per il dilavamento del 
terreno, sia per il cambiamento generale dell’ambiente edafico. H bosco 
è stato così sostituito da forme vegetali più misere simili a quelle di una 
macchia. Sulle rocce calcaree prevalsero il cespuglieto di Quercus cocci¬ 
fera e distese erbacee ; sulle rocce silicee complessi cespugliosi con Ulex, 
Ginestra, Erica, Cistus, ecc. 

L’influsso dell’azione antropica distruggendo la maggior parte del¬ 
la foresta ha ingrandito l’areale del cingolo perchè ove la foresta di 
querce pubescenti fu a sua volta distrutta, il leccio ha preso talora il 
suo posto salendo così fino a 300 metri più in alto oltre al suo limite 
di zona; fatto che assai spesso ha portato ad un’errata delimitazione 
del cingolo stesso. In questo caso, tuttavia, nel sottobosco permangono 
essenze forestali del cingolo delle querce pubescenti. 

A sua volta il quadro floristico è stato mutato coll’introduzione di 
molte colture quali l’olivo, il carrubo, dell’Agave americana ecc. 

Le caratteristiche del cingolo a Quercus pubescens possono a lor 
volta essere così compendiate: 

La consistenza della foresta è più nutrita rispetto a quella di lec¬ 
cio, non raggiunge però in alcun modo quella del cingolo del bosco mi¬ 
sto di latifoglie. La vegetazione viene ridotta in modo evidente durante 


— 43 - 


il periodo di siccità e le basse temperature invernali determinano una 
seconda interruzione del periodo vegetativo annuale. 

Essendo stata la principale area di residenza già dai tempi preisto¬ 
rici della popolazione umana, è stata soggetta a così forte usura che 
per vasti tratti è andata distrutta sostituita da steppe, però prive di 
quella veste primaverile doviziosamente fiorita che contraddistingue 
le autentiche steppe. Oggi pertanto ci si può formare solo a fatica un 
quadro della antica vegetazione naturale quale fu determinata dalle 
condizioni naturali climatiche ^). 


Qìiarta fase. Conservazione, rimaneggiamento e 'perdita 
della « terra rossa » 

Il problema della conservazione della « terra rossa » può essere 
considerato sia rispetto al tempo nostro, o umano, o storico, sia ri¬ 
spetto a quello misurato dalla cronologia geologica. 

Rispetto al « nostro » tempo le formazioni carsiche con le loro in¬ 
numerevoli doline, conche e cavità, si mostrano mirabilmente atte a 
conservare a lungo il terreno che su esse va formandosi. 

Come fenomeno geologico, invece, anche nelle contrade carsiche 
le perdite di terreno sono ingenti, e ce lo dicono le potenti coltri di 
« terra rossa » che spesso si osservano riversate sul piano ai piedi dei 
monti calcarei, talora su substrati alluvionali del Diluviale recente, e 
che pertanto ci dicono che in questo caso la deposizione è avvenuta in 
tempi relativamente recenti (postglaciali ed attuali). 

Per quello che può essere avvenuto in tempi ancora più antichi ci 
ammaestrano la morfologia degli altipiani carsici talora profondamente 
incisi da imponenti valli di antichi e poi scomparsi grandi corsi d’acqua, 
come ad esempio lo sono il « vallone » dell’Altipiano di Tarnova e quello 
del Carso goriziano; la valle di Brestovizza sul Carso triestino, ecc. ; poi 
quella dei versanti delle montagne calcaree spesso modellate con ima 
morbidezza simile a quella dei complessi rocciosi molto più facilmente 
erodibili. Le forme, infatti, sono spesso flessuose e sulla linea di mas¬ 
sima pendenza, o di incisione, un letto di torrente si delinea nettamente 
■infossato. Su questa linea di compluvio per secoli e millenni sono affluite 
e defluite le acque piovane di scorrimento superficiale, e possiamo es¬ 
ser ben certi che esse non erano affatto perfettamente limpide, ma con 
materiali di torbida che poi sono stati trascinati a valle in parte per 
essere deposti, talora in cospicue masse, come « terra rossa » di tra- 


Schmid, E. - Fondamenti della distribuzione ìvaturale della vegetazione me¬ 
diterranea. « Archivio Botanico e Biogeografico Italiano » Voi. XXXIX, Fase. I-II, 
Forlì 1963. 
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sporto (o colluviale), ai piedi dei rilievi carsici o sui fondovalle, in 
parte andando disperse nelle maggiori arterie fluviali di cui i torrenti 
selvaggi erano affluenti. 

Un tanto ci dimostra anzitutto che anche nelle regioni carsiche 
esiste un cospicuo movimento e spostamento del terreno; poi, di con¬ 
seguenza, che quanto oggi si rinviene in un dato posto può essere non 
il solo prodotto di pedogenesi autoctona, ma anche in parte, o tutto, un 
terreno di trasporto di più lontana, se pur locale provenienza. 

Sullo spostamento attuale del materiale terroso si possono di¬ 
stinguere due casi: quello che avviene quando esso si forma diretta- 
mente sulla superficie nuda della roccia e quello che può avvenire quando 
si forma in profondità sotto la copertura di uno strato terroso. 

Nel primo caso esso, prima o poi, viene trascinato negli incavi delle 
asperità rocciose e in seguito più lontano in centri maggiori di raccolta. 
Nel secondo caso esso segue la sorte di tutta la rimanente massa ter¬ 
rosa di cui viene a far parte integrante ; il suo asporto può essere com¬ 
plessivo 0 solo parziale. Quest’ultimo è il caso più comune ed interessa 
prevalentemente la parte superiore, più libera, del terreno, mentre 
l’altra, che s’addentra più profondamente nelle cavità della roccia 
tende a rimanere più a lungo conservata. 

Evidentemente questi materiali terrosi rimaneggiati non costitui¬ 
scono più autentici terreni climatici finché l’elaborazione del clima 
ambiente non abbia impresso nuovamente le sue caratteristiche che 
si rispecchiano nel nuovo profilo del terreno. Su questo fenomeno per¬ 
tanto deve essere rivolta in modo particolare l’attenzione del pedologo 
per non esser tratto in inganno da manifestazioni solamente acciden¬ 
tali. « Terre rosse » ad esempio, possono presentarsi prive di orizzonti 
umiferi, mentre in realtà potevano averli posseduti. Altre volte il ma¬ 
teriale terroso rosso di un terreno può venire disperso su una superficie 
inclinata e l’erba che vi attecchisce sembra sorgere da una terra rossa 
dando l’impressione che ivi non esistano le forme pedologiche iniziali 
nerastre. In altri casi, nelle zone più basse, è frequente il seppellimento 
di interi profili col nuovo materiale trascinato dall’alto, oppure il loro 
completo rimaneggiamento. 

Lo spostamento considerato nel quadro geologico assume un aspet¬ 
to ancora più imponente. Col tempo anche vecchie cavità di raccolta 
possono scomparire e con esse il materiale terroso contenuto. Ma sic¬ 
come il processo carsico è continuo altre vanno formandosi e con esse 
sia la genesi di nuovo terreno, sia l’afflusso di più vecchi residui. 

L’usura dell’antico manto terroso nel tempo può essere pertanto 
completa; più spesso, però, almeno una parte tende ad essere conser¬ 
vata. Sulla quantità di quest’ultima molto influisce la morfologia del 
territorio: mentre sulle zone in declivio l’asporto può essere quasi to¬ 
tale, in quelle pianeggianti le perdite possono essere minori, ed anzi 


può essere favorito l’accumulo del terreno, specie se assecondato da 
una particolare stratificazione delle rocce calcaree. Quello che osservai 
e descrissi nella regione del Carso di Fola è in riguardo molto istruttivo : 
Nel 1924, mentre si stava costruendo l’allora nuova strada Pola-Di- 
gnano, gli spaccati aperti mi avevano permesso le seguenti constata¬ 
zioni: I calcari biancastri erano qui ordinati su straterelli dello spessore 
medio di 10 cm; avevano frattura concoide e presentavano una facile 
sfaldatura su piani normali a quello di stratificazione. Alternavano ad 
essi strati più grossi che rappresentavano, così, nel complesso sedimen¬ 
tario, zone più compatte. 

Negli strati più superficiali le radici degli arboscelli si insinuavano 
notevolmente lungo i piani di stratificazione compiendo un energico 
smuovimento e una disgregazione. 

L’acqua piovana che si insinuava nelle piccole fenditure le allar¬ 
gava per corrosione. Nel suo corso lento e tortuoso abbandonava in 
esse gran parte delle particelle terrose trascinate meccanicamente. Ar¬ 
rivata sullo strato più grosso e compatto lo corrodeva in superficie e 
lo attraversava per canalicoli verticali, finché giunta nel sottostante 
complesso sottilmente stratificato riprendeva l’andamento tortuoso fra 
straterello e straterello abbandonando le ultime particelle terrose e par¬ 
te dei carbonati tenuti disciolti. Essa proseguiva poi il suo cammino 
lentissimo verso il basso praticamente priva di ogni attività pedogenica. 
L’originaria « terra rossa » superficiale veniva così progressivamente 
subissata e conservata negli orizzonti superiori della massa rocciosa 
(Fig. 1) in gran parte riposando sulla superficie dei banchi più lenti a 
dissolversi, dando così aH’insieme le apparenze di un cospicuo deposito 
autoctono. La sua ulteriore conservazione veniva poi affidata, in via 
naturale, alla vegetazione. Essa rompeva l’impeto dei venti e delle 
piogge, ammantava con le foglie cadute la superficie del suolo, rinsal¬ 
dava le particelle terrose col groviglio delle radici o colla fitta rete di 
stoloni o di rizomi. Molte piante erbacee, poi, (Hieracium) disponendo 
le loro foglioline a rosetta e strettamente aderenti alla superficie del ter¬ 
reno, lo proteggevano ulteriormente e ne attenuavano l’evaporazione. 

Da quanto esposto si constata dunque che in queste regioni carsiche 
esistono due forze o azioni antagoniste. L’una che tende, con la pro¬ 
gressiva soluzione degli strati calcarei, a portare la terra accumulata 
in profondità verso la superficie; l’altra che tende a trasportare in bas¬ 
so, nel complesso litologico, i depositi terrosi più superficiali. Secondo 
la disposizione, la potenza, la compattezza degli strati verrà favorito, 
od ostacolato, non solo l’accumulo superficiale del materiale terroso, 
ma anche il carattere di continuità del deposito. Ecco perchè la zona 
carsica dell’Istria meridionale possiede così cospicui accumuli di « terra 
rossa » che la fecero chiamare da oltre un secolo « Istria rossa ». 

Il meccanismo a cui si è accennato perde, invece, molto della sua 
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importanza quando gli strati calcarei siano potenti ed omogenei. In 
questi casi hanno più valore la morfologia e la microtettonica del terri¬ 
torio, che molto influiscono suiraccumulo del materiale terroso sul fondo 
delle depressioni o delle microsinclinali morfologiche (doline o valli 
carsiche) (Fig. 2). L’erosione verticale diviene un complemento di 
quella dovuta allo scorrimento lungo le superfici di stratificazione, che 
per lo più rappresentano le linee di minor resistenza. La maggior parte 
delle acque poi converge nel punto centrale della depressione intensi¬ 
ficando l’erosione sul suo fondo. Le particelle terrose qui trascinate rap¬ 
presentano la somma di tutto il materiale prodotto nella zona di implu¬ 
vio. 

Si comprende che l’inclinazione di 45^ dei piani di stratificazione, 
o dei versanti della depressione, rappresenta un valore limite molto 
importante per l’accumulo del terreno. Ad inclinazioni inferiori predo¬ 
mina l’erosione laterale; ad inclinazioni superiori invece, quella sul 
fondo della dolina. 

Quale logica conseguenza dei suaccennati fenomeni avevo voluto 
presentare pure un’idea suirorigine ancora poco chiara di certi pozzi 
che subitamente si aprono, inabissandosi, sulle superfici carsiche e che 
apparivano privi di ogni fondamento logico per supporli effetto dell’ero¬ 
sione delle acque meteoriche raccoglientisi nelle attuali aree d’implu¬ 
vio, troppo ristrette per determinare tanta imponenza di fenomeno. 

Essi, come si vede dalla Fig. 3 sarebbero i collettori superstiti di 
vaste zone di raccolta oggi scomparse per la soluzione delle originarie 
soprastanti masse calcaree'). 


Il pluviofattore di Lang 

R. Lang in divisi studi di ormai vecchia data'), ma che ancora 
conservano integro il loro valore scientifico, aveva fatto presente e di¬ 
mostrato il grande interesse che poteva avere per il pedologo lo studio 
del rapporto fra piovosità e temperatura di una regione per ricavarne 
un primo e più immediato quadro della sua situazione pedoclimatica 
generale. 


’) COMEL, A* * - ha pedo genesi nella Venezia Giulia. Boll. Soc. Adriatica di 
Scienze Naturali di Trieste. Voi. XXXIV. Udine, 1935. Pag*. 70-73. 

*) Lang, R. - Geoiogisch-mineralogische Beobachtungen in Indien. Centralblatt 
fiir Mineralogie. 1914. 

— Rohhumus-und Bleicherdehildung im Schwarzwald und in den Tropen. 
Jahresber. d. Vereins f. vaterl. Naturkunde in Wlirtt. 1915. 

— Versuch einer exakten Klassifikation der Bòden in klimatischer und geoio- 
gischer Hinsicht. Intera, Mitt. f. Bodenkunde. 1915. 

—' Verwitterung und Bodenbiìdung als Einfiihrung in die Bodenkunde. 
Stuttgart, 1920. 
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Fra i vari e molteplici fattori che concorrono a determinare il cli¬ 
ma di una regione, Lang riconobbe come più importanti l’umidità (pio¬ 
vosità) e la temperatura in quanto che altri, pur essi di notevole inte¬ 
resse, quale ad esempio l’evaporazione, venivano a lor volta da essi in¬ 
fluenzati, determinati o stavano comunque in stretta connessione, 

Lang a conclusione di osservazioni fatte durante lunghi viaggi di 
studio aveva inoltre constatato che una stessa manifestazione pedocli¬ 
matica poteva essere conseguita in regioni molto diverse (fredde, tem¬ 
perate, calde) ma aventi uno stesso rapporto fra temperatura m.a e 
piovosità m.a. Fissava pertanto una scala basata su questi quozienti 
che chiamava pluviofattori. 

Il pluviofattore (Regenfaktor) indicava a sua volta pure la quan¬ 
tità di umidità (espressa in mm d’acqua caduta) necessaria ad ogni 
grado di temperatura per mantenere uguali o simili le manifestazioni 
più importanti della pedogenesi climatica. 

Sarebbe così risultato che il fattore 40 avrebbe segnato il limite 
fra il clima arido e quello umido; ossia fra quell’ambiente climatico 
in cui l’evaporazione superava o avrebbe potuto superare la quantità di 
umidità portata con le precipitazioni atmosferiche, e l’altro in cui que- 
st’ultima era, o sarebbe stata, in eccesso rispetto al potenziale di evapo¬ 
razione e pertanto si raccoglieva prima o poi in correnti acquee 
defluenti verso il mare. 

Ricordando quanto sopra detto questo limite espresso dal fattore 
40 poteva essere raggiunto tanto con una precipitazione di 200 mm an¬ 
nui (ossia 40x5) in una regione con un temperatura m.a. di 5^ C, 
quanto in un’altra ove la piovosità saliva a 400 mm annui (ossia 40 x 10) 
e la temperatura m.a. a 10“ C; oppure con 1000 mm di pioggia e 25“ C 
(40 X 25) e così via. 

La temperatura m.a. doveva però esser calcolata solo sul periodo 
dell’anno avente temperature superiori a 0“, perchè sotto il punto di 
congelamento il processo dell’alterazione si arrestava per il congelarsi 
dell’acqua. Qualora per il calcolo si fossero usate medie mensili si avreb¬ 
be dovuto sommare, di conseguenza, solo i mesi con valori positivi e di¬ 
videre la somma per 12. Viceversa le precipitazioni solide, quali neve e 
ghiaccio, sarebbero state da rapportare e da aggiungere ai totale della 
precipitazione liquida, perchè la neve, ad esempio, poteva fondere a 
temperature superiori a 0® ed inumidire il terreno partecipando alla pe¬ 
dogenesi. 

Secondo Lang al di sotto del fattore 40 si formerebbero solo ter¬ 
reni privi di humus, più o meno ricchi di sali e quasi ovunque con un alto 
contenuto di sabbia. Al di sopra, fra fattori 40 e 60 avrebbe inizio il di¬ 
lavamento (chimico) del terreno, che andrebbe vieppiù depauperandolo 
delle sue sostanze minerali solubili. In condizioni ottime, ossia nelle mi¬ 
gliori condizioni di ambiente, tutto l’humus derivato dalla decomposi- 
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zione organica verrebbe rapidamente combusto; il colore dei terreni 
verrebbe così impartito solo da composti inorganici ed in modo parti¬ 
colare dal ferro; si avrebbero così in serie progressiva: Lateriti, Terre 
rosse e Terre gialle. Le prime sarebbero proprie di zone climatiche con 
temperature medie annue superiori a 20“ C; in queste condizioni si 
avrebbe una pressoché completa lisciviazione della silice dei silicati ed 
un prodotto terroso intensamente colorato in rosso cupo o in violetto 
per la scarsa idratazione degli ossidi ferrici. Le seconde si sviluppe¬ 
rebbero in zone più temperate con temperature comprese fra i 12“ ed 
i 20“ C. In climi ancor più freschi si avrebbero le Terre gialle per la 
forte idratazione degli ossidi ferrici; contemporaneamente si verifiche¬ 
rebbe un progressivo aumento della silice per la sua maggiore resi¬ 
stenza ad essere lisciviata a queste più basse temperature. 

Con fattori superiori a 60 tutti i terreni indistintamente, che si 
trovino in condizioni ottimali, comincerebbero ad arricchirsi in humus. 
In presenza di modeste quantità il colore del terreno acquisterebbe sola¬ 
mente un tono più oscuro, bruno, derivato dalla mescolanza del colore 
giallo originario del terreno con quello bruno scuro o nerastro dell’hu- 
mus. Esso sarebbe caratteristico per le Terre brune tipiche dell’Europa 
mediana, che si sviluppano, sempre premesse le migliori condizioni am¬ 
bientali, con fattori compresi fra 60 e 100. 

Più oltre, quando il pluviofattore si eleva fra 100 e 160, la parte 
minerale del terreno, che fondamentalmente sarebbe ancor sempre un 
prodotto di Terra gialla, verrebbe completamente mascherato dal colore 
nero impartito da una ormai cospicua quantità di sostanza organica 
umificata. La Terra bruna passerebbe cosi a Terra nera. 

In climi ancora più umidi, ossia con fattori superiori a 160, la 
pedogenesi climatica si sarebbe trovata ad un’altra svolta, non meno 
importante di quella segnata dal fattore 40. Avrebbe cioè inizio il dila¬ 
vamento del terreno con la compartecipazione dell’humus acido. Con¬ 
temporaneamente la vegetazione, che come sempre è molto sensibile 
ad ogni variazione del mezzo, acquisterebbe vieppiù le note caratteri¬ 
stiche della flora ossifila. 

Lang fa presente che se questa classificazione permette di indivi¬ 
duare immediatamente il tipo pedoclimatico che si forma, o che ha la 
tendenza a formarsi, in una determinata località, in condizioni naturali 
ed ottimali d’ambiente, non è detto che in quella località si debba sempre 
effettivamente rinvenire il tipo previsto. Qualora le condizioni locali si 
scostino da queU’optimum che costituisce un presupposto indispensa¬ 
bile perchè la legge si attui, si noterà una deviazione o una variazione 
dal tipo teorico tanto più spiccata quanto più intensa sarà la variazione 
dalle condizioni ambientali normali teoriche. 

È questo un punto di estrema importanza, che non deve essere di- 
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menticato da chi vuole servirsi della scala del Lang; bisogna cioè te¬ 
ner sempre presente che essa si applica solo in presenza di condizioni 
sotto tutti i riguardi ottime. 

Evidentemente ci vuole raziocinio e preparazione scientifica per 
giudicare quando si siano raggiunte queste migliori condizioni di am¬ 
biente e come esse vadano interpretate. 

Esse possono riferirsi ad una giusta profondità del terreno, che 
permetta di valorizzare in pieno il quantitativo di pioggia caduto; al 
sussistere di buone condizioni di permeabilità, che permettano una giu¬ 
sta infiltrazione e percolazione delle acque; ad una giacitura pianeg¬ 
giante, che elimini i possibili effetti connessi airinclinazione del terreno, 
e quindi ad un maggiore riscaldamento sui versanti solatii e l’opposto 
su quelli di tramontana; ad un giusto contenuto di sostanze minerali 
facilmente solubili, sì che esse non influenzino in modo particolare la 
pedogenesi con azioni di ritardo, in presenza di un eccesso, o coll’esaltare 
i fenomeni del dilavamento in caso di difetto; alla vegetazione, che sia 
una naturale espressione del clima e si trovi in uno stato di naturale 
equilibrio; ad una giusta ventilazione dell’ambiente, perchè le zone 
esposte al soffio dei venti asciutti accelerano l’evaporazione, quelle ri¬ 
parate, invece, frequenti nei fondivalle in cui ristagna l’umidità, favo¬ 
riscono l’insorgere di zone più umide del consueto. Non parliamo, poi, 
delle modificazioni apportate dall’uomo con la messa a coltura del ter¬ 
reno e delle conseguenze accessorie connesse alla sua residenza. 

Ecco perchè molte volte in una stessa regione si possono associare 
terreni con caratteristiche molto diverse, talora coll’impronta di climi 
più umidi, talaltra, invece, con quella di climi più caldo-aridi. In questo 
caso urge tener presente che la classificazione del Lang si applica solo a 
terreni climatici maturi e non a queste forme di temporaneo equilibrio, 
dette anche « aclimatiche ». 

Qualcuno potrebbe dire che ben difficilmente in natura si trovano 
associati in uno stato ottimo tutti i fattori che influiscono sulla pedoge¬ 
nesi, e che pertanto ben difficilmente potrà effettuarsi l’applicazione di 
tali leggi. Questa osservazione può esser giusta qualora si esaminino i 
particolari di ogni terreno; anzi si deve appunto a queste deviazioni 
dallo stato ottimale la fisionomia specifica di ogni terreno che dif¬ 
ferenzia un individuo da un altro; essa tuttavia non infirma il prin¬ 
cipio generale, perchè al di là o al di qua dei limiti fissati dal Lang 
in condizioni medie normali l’impronta della grande manifestazione pe¬ 
doclimatica muta e si sovrappone nettamente all’influenza dei fattori 
locali che possono, se esaltati al massimo, costituire un’eccezione alla 
regola, quell’eccezione che, come si dice, vale a confermarla. 

Sia ancora ricordato che gli effetti di una irregolare distribuzione 
delle piogge nell’annata non avrebbero invece grande importanza. Tut¬ 
tavia in zone che alternino periodi estivi caldi e secchi con inverni pio- 
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vosi si avrà la tendenza ad ottenere un terreno con caratteristiche su¬ 
periori nel senso di presentare più accentuati gli effetti di un clima 
più caldo asciutto; viceversa qualora il periodo estivo fosse più umido e 
rinverno più asciutto il terreno derivato avrà caratteristiche inferiori 
ossia con Timpronta degli effetti di un clima più umido di quello se¬ 
gnato dal pluviofattore valevole per una omogenea distribuzione delle 
piogge. 

A questi concetti del Lang, come sempre avviene per tutte le in¬ 
novazioni, sono state fatte o si è creduto di poter fare parecchie obie¬ 
zioni; tuttavia secondo me non sono riuscite a scalfirne i pregi più so¬ 
stanziali. Non si dimentichi, infatti, che i fattori presi come limite per 
lo sviluppo di un determinato tipo pedoclimatico non sono induzioni, ma 
deduzioni scaturite da effettive realtà, ossia dallo studio delle caratte¬ 
ristiche climatiche dell’ambiente in cui detto tipo si trovava realmente 
diffuso. 

Per quanto riguarda la mia esperienza personale ho trovato il si¬ 
stema del Lang ottimo, e sempre mi è stata veritiera guida neU’esplora- 
zione di territori sconosciuti. Ovunque lo ho trovato pienamente ri¬ 
spondente alla realtà; in caso diverso ho sempre trovato la causa, il 
fattore accidentale, che aveva influito su tale variazione, vuoi nella 
natura litologica, strutturale o chimica della roccia madre, vuoi in ima 
irregolare distribuzione deirumidità, o sua utilizzazione da parte del 
terreno, ecc. 

Concludendo, il sistema del Lang è un ottimo ausilio per conoscere 
quale dovrebbe essere la naturale forma di equilibrio pedoclimatico di 
una contrada qualora essa si trovasse nelle migliori condizioni medie 
ambientali. Se i terreni effettivamente presenti non corrispondessero 
a quelli indicati dal pluviofattore vorrebbe dire che altri fattori locali 
accidentali si sovrapporrebbero temporaneamente a quelli del clima. 
In questo caso si sarebbe ancor sempre in grado di valutare e di pre¬ 
vedere quale sarebbe la direttiva deirulteriore evoluzione del terreno. 



— 52 — 


Studi sul meccanismo pedogenetico 

CHE PRESIEDE ALLA FORMAZIONE DELLA « TERRA ROSSA » 


Generalità 


Il meccanismo pedogenetico che porta alla presente consistenza pe¬ 
dologica della « terra rossa » ha costituito oggetto non solo di nume¬ 
rose induzioni teoriche, ma anche di accurate indagini sperimentali con 
le quali si è tentato di ripetere « in vitro » ciò che si presumeva potesse 
verificarsi in natura per giungere a quel prodotto pedologico che cor¬ 
risponde alla « terra rossa ». 

Come il colore aveva a suo tempo richiamato in modo particolare 
l’attenzione su questo tipo pedologico così ora è il ferro che costituisce 
il principale oggetto di studio neU’indagine sperimentale. 

L’indirizzo della ricerca varia a seconda che lo studioso sia pro¬ 
penso a vedere nell’attuale compartecipazione del ferro la conseguenza 
di im fenomeno di arricchimento per risalita capillare oppure, invece, 
per rideposizione di soluzioni ferrifere scese dall’altro. 

Evidentemente nelle più specifiche condizioni caratteristiche di una 
« terra rossa » normale, il ferro non ha che limitatissime possibilità 
di movimento autonomo. Non può migrare allo stato di ione trivalente 
perchè la sua solubilità ad un pH superiore a 3,5 è estremamente pic¬ 
cola; e le « terre rosse » mai raggiungono, in condizioni normali, rea¬ 
zioni così acide. Non può migrare allo stato di ione ferroso perchè la 
buona aereazione del terreno determina rapidamente la sua ossidazione. 
Non può migrare allo stato colloidale di ossidrato di ferro perchè come 
tale è molto instabile e facilmente flocculato dagli elettroliti (Ca, Mg) 
sempre presenti in cospicue quantità nelle soluzioni circolanti nella 
« terre rosse » normali, che, come si è visto, hanno di regola reazioni 
neutro-subalcaline. Per di più in presenza di argilla (elettronegativa) 
viene da questa rapidamente fissato. 

Queste stesse caratteristiche ci dicono che, in condizioni normali, 
il ferro delle « terre rosse » tende a rimanere nel terreno e quindi ad 
accumularsi. 

Ma il ferro non è isolato nel terreno; può pertanto contrarre rap¬ 
porti più o meno stretti con gli altri costituenti e dar luogo a composti 
con diverse caratteristiche e comportamento; e siccome ad alcuni di 
questi composti riesce facile muoversi con le soluzioni circolanti nel 
terreno anche al ferro è consentito di spostarsi nel profilo secondo le 
varie cause che lo determinano. 

Per lo più tale meccanismo è strettamente connesso con la carica 
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elettrica posseduta dalle particelle colloidali. La neutralizzazione di tali 
cariche non avviene solamente coll’adsorbimento di ioni con segno con¬ 
trario, ma anche per reciproca attrazione di colloidi di carica opposta. 
In questo caso una completa flocculazione si effettua solo quando la 
somma delle cariche negative e quella delle cariche positive si annul¬ 
lano reciprocamente. Se vi è moderata eccedenza di una carica sull’altra, 
la flocculazione è incompleta; un’eccesso di una carica sull’altra pro¬ 
voca l’inversione della carica del colloide presente in minor quantità 
e quindi la mancanza della flocculazione. 

Su questo principio di chimica colloidale si basa la cosiddetta azio¬ 
ne di ‘protezione di un colloide su un altro, e che consiste in questo: la 
presenza di un determinato colloide impedisce la coagulazione di un 
altro quando questa dovrebbe manifestarsi per speciali condizioni del 
mezzo. 

Sebbene non si sappia con precisione come il fenomeno avvenga, 
se cioè per un rivestimento del colloide protetto con quello del protet¬ 
tore, oppure per la formazione di uno speciale composto di adsorbi¬ 
mento, U fatto più saliente si è che il colloide protetto perde la sua rea¬ 
zione più caratteristica per assumere o per palesare quella del suo pro¬ 
tettore. 

Quest’azione di protezione può manifestarsi non solo in qualità di 
protezione contro la flocculazione, ma anche quale facilitazione a pas¬ 
sare allo stato disperso. 

Sotto questo riguardo il più studiato è stato il comportamento del¬ 
la silice colloidale e quello delle sostanze organiche umificate; in via 
accessoria gli effetti degli ioni fosforici, quelli dei tannini come pure 
quelli di acidi organici a basso peso molecolare, quali l’acido ossalico, 
tartarico, malico, citrico, gallico, ecc. che darebbero col ferro composti 
molto stabili. 

Reipenberg nel 1927 dimostrava sperimentalmente l’azione di pro¬ 
tezione esercitata dalla silice colloidale in eccesso su dispersioni colloi¬ 
dali di idrato ferrico, e la resistenza degli idrosoli silico-ferrici contro 
l’azione flocculante del cloruro di sodio, cloruro di calcio e dell’idrato 
sodico ^). 

Nel 1929 in base a queste ed a successive esperienze *) esponeva 
il meccanismo che avrebbe dovuto presiedere alla formazione della 
« terra rossa » ®). 


’) Reifenbisrg, a. - Vber di Ralle der KieselsUure als Schutzkolloid bei der 
Entstehung mediterraner Roterden. Zeitschr. f. Pflanzenern., Dungung u Boden- 
kunde. 1927. 

’) FODOR, A. - Reifenberg, A. - Vergleichende TJntersuchungen von Solen, die 
durch Peptisation verschiedener Sauerstoffverbindungen dea Eisens mit Hilfe kol- 
loiden Kieselsols aJs Peptisator gebildet wurden. Kolloid Zeitschr. 1928. 

’) REaFENBEBG, A. - Die Entstehung der Mediterran-Roterde (Terra Rossa). 
Dresden u. Leipzig. 1929. 





Secondo questo autore il clima mediterraneo, caratterizzato da un 
periodo invernale piovoso e da uno estivo arido, non consentirebbe l’ac¬ 
cumularsi di sostanze organiche nel terreno; quelle poche che vi rimar¬ 
rebbero darebbero origine ad humus neutro, flocculato, ricco di basi 
adsorbite e pertanto incapace di manifestare azione protettiva sul ferro. 

La silice colloidale, invece, sorta per idrolisi di vari minerali, peptiz- 
zerebbe i sesquiossidi che si trovano nella roccia e proteggerebbe gli 
idrosoli ferrici ed alluminici, formatisi per idrolisi, contro l’azione 
flocculante del calcare, ed impartirebbe loro la propria carica elettrica 
negativa. 

Reifenberg poi ritiene che nel clima mediterraneo prevalga la mi¬ 
grazione delle soluzioni del terreno dal basso verso l’alto. 

I colloidi ferrici protetti da quelli silicici si sposterebbero di con¬ 
seguenza con facilità verso l’alto dove troverebbero una maggiore con¬ 
centrazione di elettroliti che ne determinerebbero la flocculazione; essi 
si separerebbero pertanto dal solvente andando a rivestire particelle 
del terreno. In certe circostanze, poi, essi potrebbero precipitare anche 
separatamente dalla massa principale della silice, che è dotata di mag¬ 
giore stabilità, rendendo cosi comprensibile la possibile presenza di « al¬ 
lumina libera » e, rispettivamente, di idrato ferrico « libero » nel terreno. 

I coaguli così formatisi potrebbero poi subire, nel corso del tempo, 
trasformazioni di ordine fisico e chimico, e consolidarsi in forma di 
nuovi silicati con più preciso rapporto stechiometrico e, in certi casi, 
anche con forme cristalline chimicamente ben definite. 

Nel 1938 altri importanti studi sperimentali sono stati pubblicati 
da Barbier e da Demolon e Bastisse. 

Anche questi autori vedono nella formazione della « terra rossa » 
mediterranea l’effetto di una migrazione del ferro dal basso verso l’alto 
che può aver luogo anche in un mezzo ancora ricco di elementi basici; 
ed indagano sul meccanismo di tale manifestazione. 

Barbier *) si occupa in modo particolare con i rapporti che possono 
intercorrere fra l’argilla del terreno e l’idrato (od ossidrato) ferrico. 

Dopo aver messo in evidenza che l'idrato ferrico può mantenersi in 
soluzione colloidale anche in terreni neutri o poco acidi (pH >6) in 
virtù dell’azione protettiva, contro la flocculazione, esplicata dalla silice 
colloidale o dagli acidi umici, soggiunge che un tanto non risolve com¬ 
pletamente il problema della migrazione del ferro nel terreno. Non sem¬ 
pre, infatti, la flocculazione dell’idrato ferrico sarebbe determinata dalla 
presenza di sali disciolti nelle soluzioni circolanti; spesso potrebbe 
aver luogo anche la sua fissazione da parte di particelle solide del ter- 


*) Bakbier, G. - Conditio^is et modalités de la fixation de Vhydrate ferrique 
coJZoirfaZ par Vargile dee sole. Annales Agronomiques, 193B. N. 1. Paris. 
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reno fra le quali, in modo particolare, daH’argilla. Ed è appunto su que¬ 
sti rapporti fra argilla ed idrato ferrico che Barbier compie interes¬ 
santi esperimenti i cui risultati si possono così riassumere; 

1. - Come tutti i colloidi di diversa carica elettrica anche fra l’ar- 
gilla, elettronegativa, e l’idrato ferrico, elettropositivo, si ha una floc¬ 
culazione reciproca e totale solo entro determinati rapporti propor¬ 
zionali. 

Aggiungendo, cioè, una quantità crescente di idrato ferrico all’ar¬ 
gilla si constata il determinarsi di una flocculazione deU’argilla che al¬ 
l’inizio è parziale, e successivamente totale. A questo punto il liquido 
soprastante al precipitato è incoloro e non contiene tracce di ferro. Au¬ 
mentando la quantità di idrato ferrico l’argilla lo continua a fissare com¬ 
pletamente fino ad un certo limite al di là del quale il liquido va vieppiù 
colorandosi di rosso a causa dell’idrato ferrico non fissato ; contempora¬ 
neamente inizia una progressiva ridispersione del coagulo argilloso, che 
può divenire completa in presenza di un eccesso di idrato ferrico. Ne 
consegue che una flocculazione completa non ha luogo se vi è eccesso 
dell’uno o dell’altro di questi due colloidi perchè il colloide che si trova 
in eccesso imprime all’altro la propria carica elettrica. 

Barbier, infatti, ha potuto constatare a mezzo elettroforesi che 
al di sotto del punto di flocculazione l’argilla conservava la sua carica 
elettronegativa trascinando con sè verso l’anodo la totalità del ferro 
introdotto; viceversa Targilla ridispersa in seguito ad un eccesso di 
idrosol ferrico era nettamente positiva anche dopo l’eliminazione di 
questo eccesso. Ne deduce che Targilla, quando si trova in eccesso ri¬ 
spetto all’idrato ferrico può esercitare su quest’ultimo, entro certi li¬ 
miti, un’azione protettiva contro l’azione flocculante delle basi. 

2. - La fissazione dell’idrato ferrico da parte dell’argilla è irrever¬ 
sibile, nel senso che riprendendo con acqua l’argilla che ha fissato 
l’idrato ferrico, il ferro fissato non passa in soluzione. 

3. - La quantità di ferro che può venir fissato dall’argilla dipende 
molto dallo stato di dispersione di quest’ultima, nel senso che la quan¬ 
tità è tanto maggiore quanto più l’argilla si trova allo stato disperso. 

4. - La neutralizzazione preliminare dell’argilla a mezzo di basi 
aumenta, entro certi limiti, il suo potere di fissare l’idrato ferrico. 

5. - Se si mescola un idrosol silico-ferrico, elettronegativo, a una 
sospensione di argilla, non si verifica alcuna flocculazione, come infatti 
non deve avvenire fra due colloidi di uguale carica; in questo stato 
l’argilla non fissa che tracce di ferro. 


L'argilla fu ricavata da una terra da mattoni previa decalciflcazione, peptiz- 
zazione con NaOH e successiva precipitazione con acido cloridrico delle particelle 
con diametro inferiore a 0,002 mm, e dialisi fino a completa eliminazione deH’acido 
cloridrico. 
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6. - La presenza di un sale (di calcio) in quantità sufficiente per 
flocculare l’argilla, ma insufficiente per determinarla in un idrosol silico- 
ferrico ha come effetto di favorire una fissazione parziale del ferro sul¬ 
l’argilla; ma esso non è tenuto tanto tenacemente quanto quello elettro- 
positivo, tant’è vero che riprendendo con acqua l’argilla così arricchita 
di ferro, esso ripassa parzialmente in soluzione. 

7. - La fissazione del ferro da un idrosol silico-ferrico si associa a 
quella di una cospicua quantità di silice. H ferro, tuttavia, viene fissato 
con maggiore intensità della silice, e quindi in maggiori quantità pro¬ 
porzionali, tant’è vero che il rapporto SiOj : Fe^Oj fissato è sempre 
inferiore a quello iniziale dell’idrosol silico-ferrico. Si è altresì consta¬ 
tato che tutte le cause che riducono la fissazione del ferro, diminui¬ 
scono ancor più quelle della silice. La silice, di conseguenza, è esposta 
a subire nel terreno una lisciviazione più intensa di quella delVossido di 
ferro. 

8. - La presenza nel terreno di argilla, che di regola è elettronega¬ 
tiva, non consente pertanto una migrazione del ferro che aUo stato elet¬ 
tronegativo, perchè in caso contrario verrebbe da essa fissato. Tuttavia 
in considerazione che la sua migrazione anche in questo stato viene for¬ 
temente ostacolata da una elevata concentrazione di sali di calcio nelle 
soluzioni circolanti nel terreno, si deduce che tali spostamenti sono 
possibili, o vengono favoriti, solo nelle stagioni in cui la concentrazione 
in basi alcalino-terrose nelle acque del suolo sono minime, il che per lo 
più si verifica nei mesi invernali che sono i più piovosi. 

Nello stesso anno altre ricerche sperimentali sul movimento del 
ferro nel terreno sono state rese note da Demolon e Bastisse *). 

Essi accennano all’azione protettiva esercitata sul ferro dall’acido 
fosforico, simile a quella della silice e della sostanza organica umificata, 
e alla possibile formazione di complessi ferri-fosforici facilmente spo¬ 
stabili nel terreno, e di vivianite — FejCPOJ^.S H^O — in seguito ad una 
loro eventuale cristallizzazione. 

Riconoscono la grande importanza dei complessi ferri-silicici; ri¬ 
tengono, però, che quest’ultimi non possano prendere origine in soluzio¬ 
ni diluite, bensì solo allo stato di soluzioni relativamente concentrate 
durante l’alterazione dei minerali, ossia dai geli che si formano alla 
loro superficie. 

Per la formazione delle terre rosse mediterranee su rocce calcaree 
essi ammettono, come Reifenberg, una correlazione con migrazioni di 
sostanze verso l’alto a causa dell’intensa evaporazione, che in gran 


*) BEMOLON, A. - Bastisse, E. M. - 8ur quGÌques complexes colloidaux du fer 
et de Valuminium. Annales Ag^ronomiques, 1938. N, 1. Paris. 
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parte dell’anno supera la quantità di pioggia caduta. In queste condi¬ 
zioni i composti ferrisilicici, dopo che le piogge deirinvemo hanno eli¬ 
minato i sali di calcio solubili, potrebbero diffondersi nelle soluzioni 
del suolo e risalire in superficie. Qui giunte la precipitazione del ferro 
non sarebbe più determinata dal calcio, essendo stato dilavato, ma dal¬ 
l’acido carbonico, che decomporrebbe i complessi ferri-silicici dando un 
precipitato di ferro e di silice. Il primo, essiccando durante l’estate, di¬ 
verrebbe insolubile e pertanto si accumulerebbe in superficie; la se¬ 
conda nel successivo inverno verrebbe in parte trasportata in profon¬ 
dità con le acque di percolazione. 

Tale meccanismo troverebbe appoggio nella seguente prova spe¬ 
rimentale : 

La parte basale di due cilindri di vetro riempiti con una miscela di 
sabbia (2/3) e di carbonato di calcio (1/3), fu immersa in un recipiente 
contenente in soluzione un complesso ferri-silicico. Lasciato il tutto sot¬ 
to l’infiusso dell’evaporazione naturale in un locale aereato, esposto al 
sole ed al riparo della pioggia, dopo un certo tempo si poteva osservare 
il formarsi in superficie di un deposito rosso con aspetto simile a quello 
di una terra rossa, mentre la massa rimanente del terreno artificiale 
rimaneva perfettamente bianca. Lavando con acqua distillata questo 
deposito rosso superficiale esso rimaneva intatto al posto della sua for¬ 
mazione. 

Questo studio di Demolon e Bastisse reca importanti conoscenze 
sulle caratteristiche dei precipitati ottenuti da complessi ferri-silicici ed 
allumino-silicici in presenza di un sale di calcio. I risultati si possono 
così riassumere: 

1. - Lavando il precipitato per decantazione si constata che esso 
può ridisperdersi non appena la concentrazione in sali di calcio (CaO) 
solubili diviene inferiore a 4 m.eq. per litro. La parte passata in solu¬ 
zione può essere anche ripetutamente flocculata da sali di calcio ed 
eventualmente ridispersa mediante altri lavaggi. 

2. - Durante le successive fiocculazioni, però, si osserva una loro in¬ 
compiutezza, nel senso che rimangono sempre in soluzione tracce di fer¬ 
ro (0.1-1 mg per litro) e quantità molto maggiori di silice. Contem¬ 
poraneamente il precipitato che dapprima era giallastro va acquistando 
tinte rossastre sempre più accentuate ed il complesso si mostra sempre 
più sensibile all’azione fiocculante dei sali di calcio. 

3. - L’analisi chimica dei precipitati ottenuti durante 7 successive 
ridispersioni e riprecipitazioni ha dimostrato che mentre il contenuto in 
ferro (FejOj) dei precipitati resta pressoché invariato, quello della silice 
va costantemente diminuendo. I successivi precipitati, di conseguenza, 
danno prodotti relativamente sempre più ricchi di ferro e pertanto più 
colorati. Anche la quantità di calcio da essi trattenuta va progressiva¬ 
mente diminuendo. 
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Ecco, a titolo di esempio, la composizione di alcuni di questi preci¬ 
pitati flocculati con nitrato di calcio : 



SiO, 

Fe,0, 

CaO 

Rapporto molecolare 


mg 

mg 

mg 

SiOj— 

-FejjOa—CaO 





per FejO,=l 

Flocculato 1 volta 

330.5 

156.5 

25.05 

5.60 

1 0.45 

Flocculato 3 volte 

206.5 

152.0 

15.80 

3.60 

1 0.28 

Flocculato 7 volte 

136.0 

150.0 

5.72 

2.40 

1 0.10 

Esperienze analoghe fatte con 

complessi 

alumino-silicici hanno 


messo in evidenza che essi flocculano per aggiunta di sali di calcio, 
ma che, contrariamente a quelli ferri-silicici, sono irreversibili, nel senso 
che il precipitato, dopo eliminazione dell’agente flocculante, non si ridi¬ 
sperde più a contatto di una grande quantità di acqua distillata. Lavati 
per decantazione e rimessi forzatamente in sospensione (benché non si 
ridisperdessero) in acqua distillata per poi essere ritrattati con nitrato 
di calcio, i successivi precipitati mantenevano una composizione pres¬ 
soché costante. Ecco alcuni esempi: 


SiO, 

ALO, 

CaO 

Rapporto molecolare 

mg 

mg 

mg 

SiO,—A1,0,—CaO 
per ALO,=l 

Flocculato 1 volta 262.0 

94.0 

36.8 

4.72 1 0.66 

Precipitato 7 volte 233.5 

91.0 

30.1 

4.35 1 0.54 


Gli stessi autori *) nel 1944 riassumono questi loro studi e li in¬ 
tegrano con interessanti esperimenti. Importante, sotto questo riguardo 
é il seguente: Cilindri di vetro sono stati riempiti per un’altezza di 
10 cm con 250 grammi di terra proveniente da orizzonti A, B, e C di 
un terreno del caratteristico « limon » francese. Il terreno veniva poi 
cosparso quotidianamente in un caso con 100 cc di una soluzione di 
idrosol ferrico contenente 10 mg di ferro per litro; in altro, invece, con 
una soluzione di un complesso ferrisilicico contenente la stessa quantità 
(10 mg) di ferro per litro. 

L’esame delle acque di percolazione permetteva di constatare che 
nel primo caso la flocculazione dell’idrosol ferrico era avvenuta tutta in 
superficie in forma di idrato ferrico; nel secondo caso, invece, l’idrosol 
ferri-silicico in un primo tempo rimaneva flocculato nella massa del 
terreno; poi, col progressivo diminuire della concentrazione in CaO 
nelle acque cominciava a riapparire in esse fino a raggiungere un te- 


*) Demolon, a. - Bastisse, e, M. - Roìe vecteur de la siZice dans ìes phéno- 
mènes géochimiques et physiologiquee. Annales Agronomiques, 1944. N, 3* Paris. 
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nere sensibilmente uguale a quello della soluzione iniziale non appena 
la quantità di CaO nelle acque di percolazione era scesa a 40-100 mg 
per litro. 

Il complesso ferrisilicico aveva potuto attraversare il terreno sen¬ 
za subire sensibili modificazioni anche in presenza di 14% di carbonato 
di calcio esistente nell’orizzonte C purché, come si è visto sopra, la 
soluzione circolante non contenesse più di 100 mg di CaO per litro. 
Ne consegue che il ferro allo stato di composto ferrisilicico può essere 
trasportato tanto più lontano quanto più la soluzione circolante è 
meno ricca di calcio. Infatti col suo progressivo arricchirsi tosto si rag¬ 
giunge una concentrazione tale da determinare la flocculazione di detti 
complessi. Il prodotto flocculato, che per lo più si deposita alla super- 
flcie delle particelle terrose, ha un rapporto SiOj:Fea 03 inferiore a 
quello iniziale; mentre la soluzione residua contiene ancora silice e fer¬ 
ro, ma con un rapporto cosi largo da resistere a concentrazioni in calcio 
vieppiù crescenti. 

Gli autori ricordano che accanto a questo processo flsico-chimico 
di migrazione del ferro allo stato di soluzione colloidale può aversi pure 
l'effetto di un trascinamento meccanico di elementi in sospensione che 
in terreni a struttura grossolana contribuisce aU’accumularsi del ferro 
e dei colloidi negli strati inferiori del suolo. 

Detti autori danno poi anche la composizione chimica di polveri 
ottenute da soluzioni colloidali di complessi ferrisilicici precipitati a 
mezzo di diversi elettroliti e che qui riportiamo in parte per il grande 
interesse che essi rappresentano. 


Rapporto molecolare SiOarFe-Dj della pseudosoluzione iniziale: 




8.00 

15.00 

Sale floccul. 

Calcio 

Magnesio 

Magnesio 


Composiz. 

Rapp. 

Composiz. 

Rapp. 

Composiz. 

Rapp. 


% 

molecolare % molecolare 

% 

molecol. 

Sostanze : 

SiOa 

30.30 

7.37 

36.00 

7.84 

29.62 

12.97 

Fe^O, 

10.90 

1.00 

12.20 

1.00 

6.07 

1.00 

CaO 

5.19 

1.36 

0.89 

0.21 

1.25 

0.59 

MgO 

0.72 

0.26 

1.79 

0.58 

1.17 

0.77 

K.O 

0.99 

0.36 

1.07 

0.15 

0.57 

0.16 

Na,0 

0.26 

0.06 

0.35 

0.08 

0.27 

0.11 

Haó a 105» 

43.47 

— 

39.70 

— 

56.50 

— 

H,0 di cost. 

7.93 

6.45 

7.40 

5.38 

3.77 

5.51 


99.76 


99.40 


99.22 
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I risultati di questi studi sperimentali sul movimento del ferro (e 
deH’alluminio) nel terreno si applicano anche nel caso in cui per un 
aumento di piovosità prevalgano nel terreno correnti acquee discen¬ 
denti. 

In queste circostanze i suddetti autori così interpretano il feno¬ 
meno *) : 

La migrazione dei complessi ferri-silicici, elettronegativi, può ma¬ 
nifestarsi nel terreno non appena la concentrazione in sali di calcio 
delle soluzioni circolanti si abbassi a meno di 100 mg di CaO per litro. 
Essi scendono con le acque di infiltrazione fino a che im aumento della 
concentrazione in calcio in esse determina una prima flocculazione del 
complesso; ma, come si è visto, essa non è totale perchè rimane in solu¬ 
zione una certa quantità di silice e di ferro con più largo rapporto che 
maggiormente resiste agli effetti di queste più elevate concentrazioni 
in CaO. 

II prodotto flocculato, che si deposita alla superficie delle particelle 
terrose, non resta fermo indefinitivamente ; non appena in seguito a 
lunghi periodi di pioggia essi vengono a trovarsi in un mezzo liquido 
con una concentrazione in sali di calcio inferiori a 4 m.equiv. di CaO 
per litro, possono ripassare allo stato disperso e spostarsi di conse¬ 
guenza ancora un po’ più giù ove, se le condizioni sono propizie, ripren¬ 
dono lo stato coagulato; assumono un colore rosso più intenso per un 
più stretto rapporto tra silice e ferro e divengono vieppiù sensibili al¬ 
l’azione flocculante dei sali di calcio. Ne consegue che col ripetersi di 
questo fenomeno le possibilità di una migrazione divengono sempre più 
difficili, ed essi praticamente si fermano a costituire sottorizzonti B^, 
Bj, Bj variamente estesi e colorati, come pure concrezioni ferruginose. 

A quanto ora esposto noi aggiungiamo che siccome ad una mag¬ 
giore piovosità si associa quasi sempre una maggiore compartecipazio¬ 
ne della sostanza organica al terreno, anche le parti umificate acide pos¬ 
sono concorrere a rendere più attiva questa migrazione del ferro e del¬ 
l’alluminio in profondità. 

Sono note in riguardo le esperienze di Aarnio “) sui reciproci effetti 
dei colloidi ferrici ed alluminici con quelli di humus acido. 

Ferro ed humus, allo stato colloidale, entro determinati rapporti 
si precipitano vicendevolmente^), mentre in altri restano in soluzione. 

Un eccesso di sostanza umificata colloidale imprime la sua carica 


*) Op. clt. - Role vecteur, ecc. - 1944 pag. 273. 

’) Aarnio, B. - Experìmentelle Untersuchungen gur AmfàUung dea Eisens in 
Podsolboden. Internai, Mitt. f. Bodenkunde. 1913. 

’) Secondo Blanck (Hb. d. Bodenlehre, Voi. Ili, pag. 156) un tanto sarebbe 
avvenuto con rapporti FCsO,; Humus di 1:0.2- 3 per il ferro; per l’alluminio, invece, 
il rapporto A1,0, : Humus sarebbe stato di 1: 1 - 30. 

Secondo Gbdroiz, invece, il rapporto Fe,0, : Humus sarebbe di 1:0.93-2.79 e 
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elettrica negativa al ferro ed airalluminio, ed esplica su essi azione 
protettiva permettendo loro di spostarsi nel terreno anche quando in 
quest’ultimo circolano soluzioni con elettroliti in quantità tale che, in 
sua assenza, li farebbe tosto precipitare. 

Le soluzioni umiche colloidali sono infatti dotate di relativa sta¬ 
bilità, appunto per essere poco sensibili a quest’azione degli elettroliti; 
tuttavia, in presenza di una considerevole quantità di ioni di calcio e di 
magnesio, che, come è noto, sono dotati di forte potere coagulante, an¬ 
che l’humus si rapprende in grumi, diviene neutro e precipita unita¬ 
mente ai colloidi protetti, arricchendo per lo più gli orizzonti B, o illu- 
viali, del terreno, per essere qui la principale sede di questi fenomeni 
nei terreni lisciviati. 

Qualora però queste basi adsorbite venissero asportate e sostituite 
con ioni idrogeno, l’humus riprenderebbe il suo stato acido, potrebbe ri¬ 
disperdersi, passare allo stato di soluzione colloidale e ripristinare la 
sua azione di colloide protettore. 

Ma non solo in questo modo la sostanza organica del terreno può 
favorire gli spostamenti dei sesquiossidi ferroalluminici, ma anche col 
concorso di altre sue sostanze che abbiano attitudine a formare spe¬ 
ciali complessi, sia di tipo Werner, quando gli ioni che partecipano al 
complesso circondano lo ione metallico senza essere fra loro legati, sia 
come chelati, vale a dire in quella forma di complessi nei quali due o più 
molecole sono legate fra loro con legami omopolari con formazione di 
cicli in cui lo ione centrale viene a trovarsi come imprigionato in ima 
tenaglia. 

Complesso di Werner Chelato 


E 



M + 4E = E—M—E 


M + 2 EE = E—M—E 



E 


Tannini e polifenoli hanno sotto questo riguardo una grande im¬ 
portanza sia come agenti solubilizzanti, sia come riducenti e comples¬ 
santi *). 

A queste azioni vanno aggiunte quelle che si connettono con la for¬ 
mazione di acido solforico che può formarsi con la decomposizione dei 


quello Al,0, : Humus di 5.42-24.37. 

In quest'occasione s! ricorda che analoghe esperienze di flocculazione condotte 
con la silice da W. Simakow (1928) avrebbero messo in evidenza che essa avverrebbe 
qualora ad 1 parte di Fe,0, corrispondessero 1-1.6 parti di SiOj e ad 1 parte di 
A),0, 7.2-16.0 parti di SiO,. (Gedroiz, K. K. - Die Lehre vom Adaorptionsvermògen 
der BSden. Dresden-Leipzig. 1931. Pag. 348-350). 

') Lossaint, P. - Stude expérimentale de la mobilisation da fer dea sola sona 
Vitiflaence dea litières forestières. Annales Agronomiques. Sept.-Oct. 1959. Paris. 
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composti solforati delle sostanze proteiche e che spesso impartisce al 
terreno alti gradi di acidità. 

Nel 1955 Giorgio Marinelli ') nel concludere il suo studio sulle 
« terre rosse » dei Monti di Oltre Serchio, dopo aver fra l'altro fatto 
presente l’importanza dei colloidi del ferro, deiralluminio e della silice, 
il cui comportamento viene desunto in modo particolare dai trattati di 
CoRRENS e di Eitel ®), espone quanto segue: 

— la dissoluzione dei carbonati da parte delle acque circolanti in su¬ 
perficie porta il pH a valori intorno alla neutralità per l’effetto tampone 
del bicarbonato di calcio. 

— in queste condizioni ambientali gli idrossidi di ferro trivalente e di 
titanio precipitano totalmente come idrogel. Gli idrogel di ferro assor¬ 
bono i sol di silice flocculandoli; si formano così dei gel misti di compo¬ 
sizione molecolare FejOa : SiOj = 1:5. Questo rapporto è poco in- 
fiuenzato dai fattori esterni. 

— i sol di allumina di carica positiva flocculano la silice di carica op¬ 
posta. I rapporti tra silice ed allumina in questi gel misti flocculati, 
qualunque sia il rapporto iniziale dei rispettivi idrosol, sono funzione 
del pH, quindi, in ultima analisi, del clima. 

— la velocità di fiocculazione di questi colloidi misti è aumentata da 
un eccesso di silice. Si ottengono infatti rapide coagulazioni quando il 
rapporto molecolare Al 203 :SiOj è nel mezzo disperdente circa 1 : 6 ; nel 
fiocculato però la silice è al massimo tre volte più abbondante dell’allu- 
mina, e questo avviene per valori di pH particolarmente bassi (da 3 
a 4,5). Per pH più elevati fiocculano gel misti con rapporto molecolare 
allumina: silice 1:2. Al di sopra della neutralità, man mano che il pH 
aumenta, diminuisce la quantità di silice flocculata dall’allumina fino a 
che, per pH superiori a 8 , la silice permane totalmente allo stato di sol 
disperso. 

— in qualunque condizione, purché vi sia abbondanza di ioni calcio 
in soluzione, la silice residua fioccula e la lisciviazione è impedita. 

— il dilavamento delle basi alcalino-terrose provoca la peptizzazione 
dei gel di silice. Perciò la quantità di silice colloidale che è in eccesso 
rispetto alla composizione dei colloidi misti viene totalmente lisciviata 
dalle acque di percolazione. 

— poiché il rapporto Fe^Oj :Al^Oj é piuttosto costante nelle « terre 
rosse » ed è in peso circa 1 : 2 , se si considera che nei gel misti per ogni 
molecola di AI. 3 O 3 ve ne sono due di silice e per ogni molecola di FCaOg 
ve ne sono cinque di silice, tali gel risultano nel complesso avere rapporti 
in peso Fe 30 ,:Al 303 :Si 02 = 1:2:4.2. Un rapporto analogo si riscontra 


') MARINELLI, G. • Le * terre rosse » dei Monti di Oltre Serchio. Atti della So¬ 
cietà Toscana di Scienze Naturali. Pisa 1955. MEMORIE, Voi. LXII. Serie A. 

’) OORRENS, C. W. - Einfuhrung in die Mineralogie - Berlin, 1949. 

Eitel, W. - The physical chemistry of thè silicates. Chicago, 1954. 
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eifettivamente nella maggior parte delle « terre rosse » in cui sia tra¬ 
scurabile rinquinamento, in prevalenza siliceo, di materiale cristallino 
eolico o autigeno. 

— i gel misti di silice, allumina e idrossidi di ferro si disidratano par¬ 
zialmente durante le estati piuttosto secche del clima mediterraneo e 
danno alle « terre rosse il colore e Taspetto grumoso caratteristico. 

Gli studi ora citati ci forniscono elementi molto importanti per 
quanto riguarda il meccanismo della formazione del prodotto terroso 
che costituisce la « terra rossa ». Si è infatti appreso che ferro ed allu¬ 
minio derivati dalla scomposizione dei minerali, allo stato di idrossidi 
tendono a restare lungamente nel terreno, almeno fino a che le solu¬ 
zioni in esso circolanti contengano una sufficiente quantità di calcio e 
di magnesio per conservarle allo stato flocculato e mantengano una rea¬ 
zione compresa per lo più fra pH 6 e 8. 

Ferro ed alluminio idrati, che allo stato colloidale sono elettrica¬ 
mente positivi, contraggono facilmente legami con la silice colloidale, 
elettronegativa, pur essa derivata in seguito a fenomeni di idrolisi dei 
minerali primari o di altra origine. 

Entro determinati rapporti essi danno luogo a coaguli misti di 
silice e di sesquiossidi, la cui composizione chimica può variare per 
un complesso di cause fra le quali hanno notevole importanza la natura 
del catione flocculante, la reazione del mezzo, la ripetuta precipitazione, 
ecc. In altri rapporti, invece, ossia quando Teccesso di un colloide non 
solo neutralizza la carica elettrica deiraltro di segno contrario, ma riesce 
ad impartirgli la propria, certi colloidi, che ne abbiano attitudine, eser¬ 
citano una caratteristica azione di protezione; così per esempio, la si¬ 
lice e le soluzioni colloidali di acidi umici. In queste condizioni il ferro 
e ralluminio, che in presenza di anche piccole quantità di calcio e di 
magnesio nelle soluzioni del terreno verrebbero tosto flocculati e per¬ 
tanto immobilizzati, possono spostarsi seguendo il moto delle acque 
circolanti nel suolo. 

Quanto ora esposto ci fa dunque comprendere come in certi casi 
il ferro, ralluminio e la silice possano spostarsi nel terreno in varia di¬ 
rezione; come possano formarsi complessi ferrisilicici ed alluminosili- 
cici con determinati rapporti molecolari e ponderali; come una certa 
quantità di silice possa venir asportata, ecc. 

Ma un tanto, che indubbiamente presenta notevole interesse per 
rinterpretazione di alcuni fenomeni che si verificano o che possono 
aver luogo durante il processo pedogenetico che porta alla formazione 
della « terra rossa » non possono ritenersi per essa specifici perchè tro¬ 
vano pure più generale applicazione, ossia in tutti quei casi che offrano 
le condizioni indispensabili per permettere loro di manifestarsi. Si ri¬ 
petono ad esempio tanto nei terreni di tipo podzolico quanto in quelli 
lateritici ed in altri. 
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Secondo il mio modo di vedere il più specifico meccanismo pedoge¬ 
netico che presiede alla formazione della « terra rossa » risiede in cause 
di origine squisitamente climatiche o comunque connesse strettamente 
con quelle del clima ambiente che valgono ad impedire un accumulo di 
sostanze organiche nel terreno, a mantenervi una reazione oscillante su 
esponenti neutri pur favorendo una moderata lisciviazione del suolo. 

Avremo modo in seguito di riesaminarle con dettaglio. 


La « terra rossa può essere considerata un prodotto di migrazione 
di sesquiossidi ferroalluminici in superficie? 

Nelle pagine precedenti si è visto che un gruppo di autorevoli stu¬ 
diosi considera la « terra rossa » un prodotto generatosi per affiora¬ 
mento di soluzioni colloidali di sesquiossidi ferroalluminici protetti dal¬ 
la silice colloidale ed in seguito resi irreversibili per disidratazione de¬ 
terminata dal calore deirinsolazione. 

Se così fosse è evidente che Tesarne del profilo del terreno dovrebbe 
rivelare un arricchimento di tali sesquiossidi negli orizzonti superiori 
del terreno stesso; il che, almeno finora, nella grande maggioranza dei 
casi non si verifica '). Le differenze di composizione chimica fra suolo 
e sottosuolo o non esistono o sono di scarsa entità, ed in questo caso 
le cause sono quasi sempre facilmente individuabili e spiegabili. 

Ma anche altre considerazioni si oppongono a tale concezione. 

Affinchè il fenomeno di risalita capillare delle acque dei suolo possa 
dare risultati di tale entità si presuppone che a non molta distanza dalla 
superficie del suolo si trovi una falda freatica che mantenga attivo il 
fenomeno ascensionale delle acque, e che il periodo di siccità sia di tale 
durata da permettere alle soluzioni ascendenti di raggiungere efficace¬ 
mente la superficie del suolo. 


>) Fra l casi particolari che se è doveroso ricordare è altrettanto doveroso 
riesaminare nelle cause che possono averli prodotti, citiamo le osservazioni fatte dal 
Galdieri a Monte Vergine, presso Otranto. Nella parte superiore della terra rossa 
si noterebbe « una crosta ferrifera di aspetto scoriaceo, come nelle latenti tipiche, 
risultante dalla confluenza di depositi concrezionari per migrazione del ferro verso 
l*alto della massa della terra rossa stessa». 

In una cava sulla sinistra della via Lecce-Lequile, al di sotto della terra gialla 
sottostante alla rossa ve ne sarebbe stata altra bianca, contenente appena tracce 
di ferro, che il Galdieri ritiene essersi sviluppata da una unica massa di € terra 
rossa » originaria. 

Lo stesso autore ricorda poi che nelle « terre rosse » della Terra d’Otranto 
si notano spesso deposizioni di calcare per razione di acque ascendenti, aspirate in 
alto per effetto deirintensa evaporazione estiva, analoghe alla famosa crosta del 
Tavoliere di Puglia. La loro età sarebbe recentissima come provato dal materiali 
che ricettano e dal fatto che dove questa crosta sarebbe stata asportata dopo anni 
si sarebbe riprodotta. (Galdieri, A. - L^origine della terra rossa. Portici, 1914. 
Pag. 18 e 38). 
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La consueta giacitura delle « terre rosse », tuttavia, non è tale da 
consentire il costituirsi di falde freatiche. Il terreno per lo più non è 
profondo e trova a breve distanza un substrato di roccia calcarea con 
un sistema di circolazione acquea tipicamente carsico. 

Ne consegue che piogge di scarsa entità inumidiscono il suolo ed in 
esso si affondano fino ad esaurirsi nella sottostante massa terrosa. 
Piogge abbondanti, viceversa, che riescano ad attraversare tutto lo 
spessore del terreno, vengono tosto a contatto col substrato roccioso 
che le smaltisce in profondità attraverso quel dedalo di canalicoli che 
a sua volta serve ad alimentare le più cospicue correnti carsiche sotter¬ 
ranee. L’acqua di percolazione viene di conseguenza smaltita senza pos¬ 
sibilità di riaffiorare quando più intenso è il richiamo causato dall’eva¬ 
porazione. 

Nel terreno si trovano pertanto solamente quelle acque che pos¬ 
sono essere trattenute nei suoi pori in virtù di complessi fenomeni fisici. 
Da questi pori può bensì risalire una piccola parte per capillarità, ma il 
fenomeno non è così veloce come forse potrebbe sembrare, e l’ascesa è 
tanto più difficile quanto più asciutto è il terreno. 

La risalita capillare dell’acqua avviene infatti a guisa di veli che 
aderiscono alle particelle del suolo e che vengono da queste avvinte 
con intensità decrescente via via che essi si discostano dalla loro super¬ 
ficie. Quello che sta a loro più immediato contatto, ossia l’acqua igro¬ 
scopica, è trattenuto tanto tenacemente da essere completamente inuti¬ 
lizzabile dalle piante. L’acqua che si sposta verso l’alto può dunque av¬ 
venire in quella misura che si adegua alla forza con cui le particelle 
insature di acqua situate nella zona più asciutta riescono a strappare 
alle altre particelle dello strato inferiore, più ricche, ma a lor volta 
ancora insature di acqua; poi con la resistenza di attrito opposta da 
tutto il complesso terroso al movimento ascensionale dell’acqua e che 
dipende principalmente dalla grandezza dei pori, nel senso che essa 
sarà tanto maggiore quanto più questi sono piccoli. 

È facile pertanto intuire che in terreni tanto ricchi di particelle 
colloidali come lo sono le « terre rosse », e quindi con sì alto potere di 
trattenere tenacemente acqua ad esse d’intorno, ben lento potrà es¬ 
sere il moto di ascesa. Con lo spostarsi in zone più asciutte ben presto 
si arriverà a quel punto in cui le particelle insature di acqua dovranno 
esercitare una tal forza per sottrarne parte ad altre relativamente più 
ricche da raggiungere l’equilibrio a così lunga scadenza da far si che il 
movimento ascendente praticamente cessi. E’ noto, poi, che tale limite 
viene raggiunto quando l’umidità del suolo è di circa due volte o due e 
mezzo la quantità di acqua igroscopica, e quindi quando il terreno è an¬ 
cora sensibilmente umido. 

Ma nel frattempo, che avviene nel terreno? 

In natura, infatti, il terreno non è nudo; lo ricopre per lo meno un 
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manto erbaceo ed arbustivo, che consuma cospicue quantità di acqua. 
Le radici attingono al liquido racchiuso nei pori, lo assorbono e lo di¬ 
sperdono nell’atmosfera con la traspirazione. Un tanto consuma e svuo¬ 
ta la piccola riserva acquea del terreno anche negli strati più profondi 
esplorati dalle radici delle piante riducendo ulteriormente le possibilità 
materiali di risalita capillare delle acque sotto il richiamo deU’intensa 
evaporazione. 

Nei mesi aridi la flora erbacea insecchisce dimostrando che nel ter¬ 
reno non vi è più acqua disponibile, perchè quella residua è trattenuta 
dal terreno così tenacemente da non essere ceduta nemmeno alle piante. 

Anche Pantanelli nello Studio chimico-agrario dei terreni della 
provincia di Bari (1937) nota che « l’umidità del suolo cresce realmente 
da sè alla flne dell’estate, per condensazione notturna del vapore acqueo 
e cresce dall’alto al basso, non per ascensione capillare di acqua liquida, 
perchè tra la falda freatica e il sottosuolo si interpongono parecchi me¬ 
tri di terreno secco, quando non vi sia addirittura im banco di roccia, 
come è il caso in tutta la zona murgiana » (pag. 30).... Ricominciate le 
pioggie, l’umidità del suolo aumenta, prima negli strati superiori, poi 
a poco a poco nel sottosuolo come mostrano le seguenti medie dell’umi¬ 
dità libera, cioè oltre l’umidità igroscopica: 



a 20 cm 

a 40 cm 


% 

% 

Agosto 

5.94 

7.31 

Settembre 

7.89 

7.52 

Ottobre 

8.57 

8.96 

Novembre 

9.09 

9.36 

Dicembre 

13.19 

12.75 

Gennaio 

12.82 

12.56 

Febbraio 

13.42 

13.83 

Marzo 

12.74 

13.50 

Aprile 

13.86 

13.61 

Maggio 

11.63 

12.27 

Giugno 

9.35 

10.26 

Luglio 

7.76 

8.76 


Raramente però il sottosuolo arriva ad inumidirsi più del suolo per¬ 
chè l’umidità lo abbandona per passare a strati più profondi ancora 
asciutti. Soltanto in vicinanza del mare l’acqua piovana arriva a ricon¬ 
giungersi con la falda freatica, (pag. 31). 

H bilancio idrico delle « terre rosse », di conseguenza, è il seguente: 
percolazione irreversibile dell’eccesso acqueo, limitati movimenti del¬ 
l’acqua del suolo nei due sensi, consumo di quella trattenuta nel terreno 
con conseguente essiccazione del terreno. 


Ne consegue che pur riconoscendo la possibilità di una circola¬ 
zione delle soluzioni ferroalluminiche anche verso la superficie del ter¬ 
reno non sembra che nella realtà pedogenetica questo fenomeno possa 
assurgere a quell’importanza che gli si vorrebbe attribuire. 


La « terra rossa » può essere considerata un prodotto di migrazione 
dei sesquiossidi ferroalluminici in profondità? 

Come si vede, si tratta di una tesi opposta a questa ora esposta, 
sostenuta pur essa da un gruppo di autorevoli studiosi. 

La « terra rossa » in questo caso dovrebbe venir considerata quale 
orizzonte di illuviazione (B) di antichi terreni forestali nei quali si sa¬ 
rebbe verificata una migrazione dei sesquiossidi ferroalluminici dal¬ 
l’alto verso il basso quale effetto di un clima umido o subumido. 

Già nel 1910 K. Gorjanovic-Keiamberger avrebbe considerato la 
« terra rossa » del Carso croato quale orizzonte B di terreni forestali’) 
e pure Ramann nel suo trattato di Pedologia del 1911 esprime questa 
possibilità quando dice che la « terra rossa » delle regioni carsiche rap¬ 
presenta solo l’orizzonte rosso di Terre brune che in Istria si spingono 
fino al mare * *). 

Nel 1913 P. Treiz, poi, riferisce su terre rosse ungheresi ivi note 
col nome di Nyirok, dicendo che esse allo stato originario e naturale non 
costituiscono mai il livello superficiale del terreno, bensì l’orizzonte B, 
che poggia sempre su un substrato calcareo ’). 

Nel 1915 Strbmme ne diviene il principale sostenitore per la zona 
del Carso dell’Europa sudorientale, e ricorda che analoga idea era stata 
espressa da G. Murgoci per le regioni montane calcaree della Roma¬ 
nia ^). 

Nel 1925 Blanck, dopo aver AÒsitato la regione del Lago di Garda 
che affermava essere posta al limite fra l’area di diffusione delle Terre 
rosse e quella delle Terre brune, considera la « terra rossa » qui pre¬ 
sente la manifestazione di un orizzonte illuviale formatosi a contatto 
del calcare per una precipitazione di soluzioni colloidali umico-ferriche 


*) GiORJANOVIC-Kramberger, K. - Die Klimai^onenhodenkarte des Kónigreichs 
Kroatien-'Slawonien, Verh. 2. Intern, agrogeol» Konferenz- Stockholm, 1910. (Vedi 
pure Stremme: Grundzuge ecc. pag. 139). 

*) Ramann, E. - Bodeìikiinde 1911. Pag. 601. (Citato da Blanck - Hb. der Bo- 
denlehre Ed. Ili, Pag. 228). 

=•) Treitz, P. - Bericht ilber die agro geoio gischen Aufnahmen des Jaìires 1913. 
Jahresb. k. Ungar. Geol. Reichsanstalt fur 1913. Budapest 1914. 

^) Strbmme, H. - Laterìt wnd Terra rossa als illuìnale Horizonte humoser 
Waldboden. Geol. Rundschau, 1915. 

— GT^ndziige der praktischen Bodenkunde. Berlin, 1926. 
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scese daU’alto in seguito a dilavamento di soprastanti Terre brune e 
precipitata a causa del calcare di cui sarebbe ricco il sottosuolo. Col 
tempo gli strati superiori del terreno dai quali il ferro sarebbe stato 
asportato sarebbero andati distrutti, oppure i loro resti si sarebbero 
mescolati colla sottostante terra rossa. H perdurare di questo processo 
avrebbe portato ad un progressivo aumento dello spessore dell’orizzonte 
rosso, che sarebbe riuscito anche ad affiorare dando luogo, in superficie, 
ad una manifestazione che in origine non esisteva. 

In questo meccanismo Blanck vorrebbe tenere distinto l’effetto di 
un processo chimico-colloidale, indipendente dal clima, e pertanto ri- 
producibile ovunque si avessero le premesse per la sua formazione; e 
quello di un intervento climatico per quel tanto che potrebbe infiuire 
sulla formazione di solo un moderato accumulo di sostanza organica 
nei livelli superiori del terreno*). 

Nel 1928 anche Harrassowitz si associa nel ritenere che la « terra 
rossa » possa essere considerata quale orizzonte illuviale “). 

Nel 1935 *) Blanck è dello stesso parere espresso nel 1925. Dice 
infatti che in tempi recenti le ricerche pedologiche hanno fatto conce¬ 
pire sempre più la « terra rossa » quale formazione di un orizzonte il¬ 
luviale. Egli ammette che in origine questa concezione doveva parere 
strana e difficile ad affermarsi dato il predominare della teoria del resi¬ 
duo insolubile. Non appena però si era venuti a conoscenza che la pre¬ 
senza della « terra rossa » non era cosa esclusiva delle regioni mediter¬ 
ranee, perchè presente anche in Germania ■*), si era voluto concepire la 


Blanck, e, - Vorlaufiger Bericht iiber die Ergebnisse einer bodenkundlicJten 
Sttidienreise im Gebiet der siidlichen Etschbucht und des Gardasees. « Chemie der 
Erde» 1925* 

Harrassowitz, H. - Sudeuropàische Roterde. « Chemie der Erde », 1928. 

Blanck, E. - v* Olderhausbn, E* - Ober recente und fossile Roterde -(Terra 
rossa-) Bildung, insbesondere im Gebiet der siidlichen Frankenalb des Altmiihltal- 
gebirges. « Chemie der Erde » Bd* X. Jan* 1935. 

Infatti notizie di terre rosse su diversi calcari della Germania mediana 
erano state date, fra l’altro, da G. Maurmann nel Voi. VI, 1931, di «Chemie der 
Erde », NelVanno successivo questo autore, unitamente a Blanck e v. Oldershau- 
SEN, se ne era occupato più dettagliatamente prendendo in considerazione altri con¬ 
simili rinvenimenti, e specialmente una tipica « terra rossa » su calcari dello Zech- 
steìn fra Bad Sooden e Kammerbach* Essi concludono che non si potevano addurre 
prove decisive se queste « terre rosse » fossero da considerarsi un prodotto recente 
oppure, invece, molto più antico. Sarebbe stato parere di Blanck che ovunque ed 
in tutti i tempi sui calcari sì sarebbe addivenuti alla formazione dì una « terra ros¬ 
sa » qualora si fossero verificate le note circostanze che secondo luì avrebbero pre¬ 
sieduto alla sua formazione; avrebbe però potuto darsi anche il caso che essa avesse 
rappresentato formazioni molto più antiche ed essere poi affiorate in seguito a feno¬ 
meni di denudazione. (Blanck, E. - v, Oldershausen, E. - Maurmann, G, - Vber 
Roterdebiìdungen im und auf Zechsteinkaìk im mittleren Deutschland. « Chemie 
der Erde » Bd. VII. 1932. 
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presenza della terra rossa sui calcari quale speciale forma di Terra bru¬ 
na che a sua volta si sarebbe inquadrata nel tipo generale dei Podzol, 
nei quali la formazione di un orizzonte illuviale avverrebbe in forma 
tipica. Ne conseguiva che mentre a tutti tre questi tipi pedologici sareb¬ 
be stato in comune un orizzonte illuviale, tuttavia, mentre nei terreni 
podzolizzati esso si manifestava in forma tipica, negli altri due poteva 
avere un’importanza subordinata potendo anche essere assente. 

Il diffondersi di questa teoria veniva a sua volta ostacolato dalla 
particolare giacitura delle « terre rosse » che per essere per lo più 
presenti quale massa di riempimento di spacchi rocciosi, toglieva la pos¬ 
sibilità di osservazioni su autentici profili pedologici, perchè a causa del 
rimaneggiamento del terreno superficiale spesso veniva tolta ogni con¬ 
tinuità genetica fra la parte situata neH’interno di queste fenditure 
delle rocce e quella esterna. 

Blanch concludeva che la presenza delle terre rosse nelle erosioni 
dei calcari del Giura della Frankenalb doveva venir interpretata quale 
formazione illuviale dei terreni ad esse soprastanti. Parte di essa però 
avrebbe potuto essere anche più antica, essere cioè « fossile ». 

Molto più tardi (1948) questa concezione è stata nuovamente di¬ 
scussa da M. Gracanin ^). Egli ritiene che la « terra rossa » del Carso 
croato continentale non possa essere considerata quale orizzonte illu¬ 
viale di terreni forestali, bensì roccia madre, ossia un paleosuolo svi¬ 
luppatosi in condizioni climatiche del tutto differenti da quelle attuali 
e che oggidì sotto il nuovo clima ambiente sviluppa nuovi tipi, zonali 
ed intrazonali, di terreno. 

Pertanto, essendo il Podzol l’attuale tipo pedoclimatico della re¬ 
gione carsica croata interna, sono terreni di questo tipo che tendono 
ora a svilupparsi dalla « terra rossa ». Qualora, infatti, il suo spessore 
sia cospicuo si delinea su essa un profilo costituito da un orizzonte 
eluviale di colore bruno o grigio giallastro; da un orizzonte illuviale 
di comune terra rossa arricchita di sostanze dilavate dal soprastante 
orizzonte A; e dall’orizzonte C dato dalla terra rossa residuale che 
superiormente si è appimto trasformata in questo nuovo tipo pedologico. 

Non mi risulta che tale concezione abbia trovato proseliti in Italia : 
del resto già nel 1917 il Leiningen, che aveva buone conoscenze del no¬ 
stro paese, e prova ne sia l’affermazione fatta esser noto che sotto 
l’influsso del clima italico tutte le rocce hanno la tendenza a produrre 
prodotti d’alterazione rossi come, per esempio, i tufi della Campagna 
Romana, affermava che se la « terra rossa » fosse effettivamente un 
orizzonte illuviale, allora si avrebbe dovuto ammettere che nella zona 
mediterranea l’orizzonte A sarebbe scomparso per asportazione e che 


') Gracanin, M. - Prilog genez% crvenica. Zag^reb, 1948. 
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l’orizzonte B ne sarebbe divenuto il livello superiore di questo profilo 
troncato '). Un tanto però egli dice di non volerlo credere dal momento 
che in vecchi boschi (di quercia, ecc.) del Carso, ove il profilo era da 
considerarsi ancora intatto, non aveva trovato alcun indizio del ge¬ 
nere *). 

Dalla bibliografia più sopra citata non si può non rilevare come 
i principali studiosi sostenitori di queste idee siano nordici, e che le 
loro osservazioni si riferiscono a zone della medioeuropa situate fuori 
dell’area climatica della « terra rossa », o tutt’al più nelle zone mar¬ 
ginali settentrionali del suo rinvenimento. Si tratta dunque per lo più 
di « terre rosse » in fase di transizione verso climi più umidi e più 
freddi che resistono sulle rocce calcaree per quell’insieme di fattori di 
cui già si è parlato o si dirà in seguito (termogenesi delle rocce cal¬ 
caree, disboscamento, ecc.). Ben diverse sarebbero state le conclusioni 
se avessero visitato o se si fossero riferiti ad altre regioni con un tipico 
clima mediterraneo. 

A questo concetto che vorrebbe considerare la « terra rossa » un 
prodotto di illuviazione di antichi terreni forestali è facile contrapporre 
la realtà della situazione. L’ambiente climatico della « terra rossa » non 
consente lo sviluppo della foresta (umida) e le manifestazioni pedolo¬ 
giche che ad essa si connettono; pertanto ne deriva che la formazione 
della « terra rossa » per un meccanismo di migrazione dei sesquiossidi 
ferroalluminici dall’alto in basso non può essere concessa o per lo 
meno non può essere considerata generalizzabile. Dove esso si manife¬ 
sta, come lo potrebbe essere nelle contrade più settentrionali, o altime- 
tricamente più elevate, d’Italia, è segno che qui il clima propizio per la 
formazione della « terra rossa » già è mutato in modo da dar luogo a 
forme pedologiche non più specifiche per questo tipo, ma ad altre, di 
transizione verso climi corrispondenti a climi più freddi e più lunidi. 

Nella presente considerazione della « terra rossa » quale prodotto 
di migrazione di sesquiossidi ferroalluminici in profondità ci si rife¬ 
risce a terreni in qualità di attuali manifestazioni di equilibrio pedo¬ 
climatico. Per quanto riguarda formazioni di passati tempi geologici e 
di possibili residui di antichi teireni, si accenna nei capitoli dedicati 
all’età della « terra rossa » ed alla sua conservazione. 


*) Un tanto dunque equivarrebbe a dire che la presenza della « terra rossa » 
nelle contrade più calde d’Italia avrebbe il carattere di un paleosuolo, d’un terreno, 
cioè, formatosi in tempi passati sotto un clima più umido deirattuale che avrebbe 
permesso l’estendersi di vaste foreste in queste contrade con formazione di terreni 
con caratteristiche più affini a quelle che sono più specifiche per i Podzol. 

=) Leiningen, W. Graf zu - Entstehung und Eigcnschaften der Eotcrde. Intern. 
Mitteil. fur Bodenkunde. 1917. Pag. 180. 
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L’età’ della « terra rossa » 


Per quanto riguarda l’età della « terra rossa » è di fondamentale 
importanza distinguere Vetà del materiale che la costituisce e Vetà della 
« terra rossa » quale tipo pedologico. Mentre il primo può risalire molto 
addietro nel tempo, H secondo va considerato solo quale manifestazione 
di un attuale equilibrio pedoclimatico. 

Evidentemente la formazione iniziale della « terra rossa » può coin¬ 
cidere con epoche molto antiche, potendo risalire ai tempi in cui le 
superfici calcaree che oggi la sostengono si sono trovate esposte al li¬ 
bero influsso degli agenti atmosferici, il che per certe zone può esser 
già avvenuto nel Terziario. 

D’Ambrosi, infatti, profondo conoscitore dell’lstria, non esita ad 
affermare che ivi trovansi zone ove accanto a « terra rossa » di più re¬ 
cente età vi si dovrebbero riscontrare anche altre di probabile età mio¬ 
cenica; così vicino a Rovigno, a Orsera e a Parenzo ove affiorano calcari 
dell’alto Titonico e del basso Cretaceo. Questa plaga oggi in istato di 
profondo incarsimento sarebbe stata la prima ad essere liberata dalla 
coperta marnosa eocenica trasgressiva protettrice dei suoi calcari, fatto 
questo che risale probabilmente al medio Miocene. Un’altra plaga cal¬ 
carea che potrebbe invece considerarsi esumata nel periodo pliocenico 
sarebbe quella che nel vasto tavoliere carsico dell’Istria meridionale e 
occidentale corrisponde all’incirca aU’affioramento del Cretaceo medio 
(vedi Foglio geologico « Pisino »). Qui accanto a Terre rosse neozoiche 
dovrebbero indubbiamente riscontrarsi avanzi di formazioni analoghe 
originatesi nel Pliocene. Precisamente a tale epoca l’autore ritiene che 
siano da riferirsi i cospicui depositi di Terra rossa fortemente argillosa 
e mediocremente silicea, che si riscontrano assai frequenti nella sud¬ 
detta zona, e che il pedologo dovrebbe considerare a sua volta come 
roccia madre del nuovo terreno che da questa si sta generando e che 
in parte ragguardevole dovrebbe essersi già generato nel Plistocene e 
nell’Olocene. 

Terra rossa neozoica si dovrebbe trovare infine in tutta quella lar¬ 
ga fascia di territorio calcareo confinante con la serie marnosa eocenica 
dato che ancora durante il Pliocene i suoi calcari (come pure i giaci¬ 
menti di bauxite senoniana ivi affioranti) sarebbero stati ancora pres¬ 
soché interamente coperti da un mantello di brecce e di marne ed are¬ 
narie eoceniche che sarebbe andato distrutto appena al finire del Plio¬ 
cene o durante il Quaternario; zona calcarea, dunque, rimasta fino ad 
allora priva di qualsiasi funzione pedogenetica . 


D’Ambrosi, C» - Nuove ricerche sulVorighte delle € terre rosse > istriane. 
Parenzo, 1940. 
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Essendo tuttavia il processo della formazione della « terra rossa » 
continuo è difficile valutare quanta parte di questa antica terra sia ri¬ 
masta ancora presente neirattuale terreno. Come si è visto anche nelle 
regioni carsiche Tepitelio terroso va soggetto a un continuo logorio ed 
è pertanto giustificato ritenere che quanto più lontana nel tempo risale 
questa azione distruttiva tanto maggiore è la probabilità che del mate¬ 
riale terroso formatosi in quei lontani tempi poco possa essersi conser¬ 
vato fino ai nostri giorni. 

Ricordo che molti anni addietro avevo cercato di assodare se esi¬ 
stessero prove dell’origine antica di almeno una parte del materiale co¬ 
stituente la « terra rossa » del Carso goriziano. La risposta affermativa 
mi veniva data dalla presenza nella « terra rossa » diffusa nella parte 
mediana di questa regione carsica costituita da calcari selciferi del 
Cretaceo inferiore, di frammenti di selce profondamente alterata, leg¬ 
gera, spugnosa, opaca, bucherellata, friabile, accanto ad altra di fresco 
aspetto. Per analogie con quanto si rilevava nell’attigua pianura friu¬ 
lana ove tale selce spugnosa compariva di solito solo nelle ghiaie fer- 
rettizzate prewurmiane, era pertanto logico attribuire la stessa età a 
questo materiale profondamente alterato rinvenuto nelle « terre rosse » 
del Carso, che per essere mescolato a quello ancora inalterato attestava 
a sua volta il rimaneggiamento avvenuto nel tempo del materiale costi¬ 
tuente la « terra rossa ». 

Altre prove ritenni di aver trovato nei fossili inclusi. Sebbene giu¬ 
stamente in riguardo si possa rilevare che non sempre esiste necessa¬ 
riamente un rapporto diretto di interdipendenza, tuttavia le ossa fossili 
che raccolsi nel 1924 in una fenditura, o tasca, del calcare cretaceo 
presso le « Cave Romane » di Fola, formavano colla <( terra rossa » che 
le includeva una massa così omogenea e compatta, ricementata da in¬ 
filtrazioni e deposizioni cristalline calcaree, da ritenersi necessariamen¬ 
te coeva e pertanto molto antica. 

La « terra rossa », invece, considerata come tipo pedoclimatico può 
avere un’età varia, ma sempre in stretta correlazione coU’ultimo muta¬ 
mento del clima nella regione della sua attuale diffusione. 

Nulla ci autorizza infatti a ritenere che nelle regioni attuali a 
« terra rossa » questa si sia sempre mantenuta tale. In molte contrade 
essa rappresenta piuttosto l’ultima manifestazione pedologica d’un ma¬ 
teriale che ha subito attraverso il tempo e a cause dei cambiamenti cli¬ 
matici molteplici trasformazioni pedologiche. Ciò è tanto più verosimile 
se si considerano gli effetti delle invasioni glaciali dei periodi durante 
i quali i ghiacciai sono scesi fino in prossimità del Carso determinando 
in questa regione condizioni ben poco propizie allo sviluppo del tipo pe¬ 
dologico « terra rossa ». 

Ad ogni modo si tratta sempre di un terreno appartenente alla pe¬ 
dosfera e non fossile o della litosfera, come vorrebbe qualche autore. 
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Solo un terreno che si è sviluppato in tempi antichi, per lo più sotto un 
clima diverso dalFattuale e che poi fu sottratto ad ulteriori evoluzioni 
pedogenetiche può essere considerato fossile. Tipico esempio la bauxite^ 
che nella maggioranza dei casi è autentica « terra rossa » fossile come 
pure forse il bolo Ma finché un terreno è in via di evoluzione, cioè 
soggetto all’azione degli agenti climatici, potrà dirsi antico, ma non 
fossile ®). 

Per le ragioni esposte ritengo parimenti inesatto parlare di « terre 
rosse » mioceniche, plioceniche, ecc. per riferirsi a terreni che possono 
aver iniziato il loro sviluppo in quelle età. La « terra rossa » ove oggi 
si rinviene è sempre una manifestazione attuale, anche se il materiale 
che la costituisce può avere, nella parte residua superstite, antica ori¬ 
gine, E qui sta la delicatezza di concetto e di espressione che va tenuta 
presente quando si usano termini che per la ragione esposta airinizio 
di questo capitolo racchiudono concetti molto diversi fra loro. 

In certi casi la « terra rossa » potrà anche assumere il carattere 
di paleosuolo ®) quando, o per quel tanto, che si riferisce a terreni che 
pur essendo rimasti sempre alla superficie della Terra conservano evi¬ 
denti tracce di condizioni pedogenetiche di epoche passate 

Così, per esempio, se una Terra rossa climatica a causa di un mu¬ 
tamento del clima ha dato luogo in superficie ad un nuovo terreno cli¬ 
matico, la parte inferiore, non rinnovellata, può venir considerata quale 
paleosuolo. Il terreno, infatti, nella sua ulteriore evoluzione pedocli¬ 
matica ha funzionato da roccia madre ed ora è ammantato da un ter¬ 
reno ad esso ormai estraneo. 

Ecco perchè certe « terre rosse », o parti del loro profilo, vengono 
considerate quali autentici paleosuoli, terreni cioè sviluppatisi in tempi 
passati sotto climi diversi dagli attuali. 

Vogliamo in questo riguardo ricordare che B. Gèze nel distinguere 


*) Il bolo è una terra rossa miocenica o premiocenica che giace intercalata nei 
calcari deli'Italia meridionale (Galdieri, A. - Sul bolo di Terra d'Otranto, Annali 
R. Scuola Sup. d'Agricoltura. Portici» 1913). 

n concetto di terreno fossile si stacca nettamente dairaltro di terreno se- 
poltOf il quale ultimo indica un terreno normale che viene ricoperto per cause acci¬ 
dentali (frane, alluvioni, ecc.) in modo da non affiorare più in superficie. 

Anche Galdieri dice di aver trovato in Terra d'Otranto terre rosse mioceniche 
o premioceniche; ai guarda bene però da specificarle come /ossiZi (L-origine della 
terra rossa}. Anche per questo Autore dunque il concetto di terreno fossile ha un 
significato particolare ben diverso da quello di semplice antichità. 

*) Corrisponde ai termini frstncesi di sola anciens, sols reliquats, soìs hérités 
usati da autori diversi, ma con significato corrispondente. 

*} Tali ad esempio sarebbero certe Lateriti, o parti più antiche di esse, dell'In¬ 
dia che hanno cominciato a formarsi nel Terziario e che ancor oggi presentano lo 
stesso processo pedogenetico; così pure Terre rosse della Siberia orientale formatesi 
nel Terziario ed oggi trasformate in Podzol per Tavvenuto mutamento del clima. 
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questi terreni (che chiama « sois hérités ») in monofasici ed in polifa¬ 
sici, includerebbe nella prima categoria quelle « terre rosse » che giac¬ 
ciono in zone ove il clima attuale sembrerebbe ancora favorevole ad 
una evoluzione comparabile all’antica, sebbene in forma piu attenuata; 
così ad esempio la maggior parte delle « terre rosse » dell’Africa setten¬ 
trionale e del medio Oriente (Siria, Libano, Palestina). Esse sarebbero 
pertanto nel contempo vecchie e giovani, senza potersi fare in riguardo 
distinzioni fra i diversi episodi di evoluzione. Apparterebbero alla se¬ 
conda categoria, ad esempio, le « terre rosse » della Francia meridio¬ 
nale ove l’attuale clima mediterraneo sarebbe così poco incisivo da non 
riuscire a determinare una netta rubefazione del suolo; sarebbe bensì 
in grado di conservare caratteri già acquisiti. Questo terreno antico per¬ 
tanto avrebbe assunto la funzione di roccia madre rispetto al terreno 
attuale che si sviluppa alla sua superficie. Si avrebbe così una parte 
ereditata, che è rossa; e una parte di neogenesi, più sovente brima. Il 
terreno pur restando nel suo complesso una unica entità avrebbe subito 
almeno due azioni climatiche distinte; sarebbe pertanto polifasico ^). 

Età del materiale che costituisce la « terra rossa » ed età del tipo 
pedoclimatico « terra rossa » sono pertanto concetti molto differenti e 
che vanno tenuti nel debito conto quando se ne parla in senso generico. 
Il non averlo fatto in tempi passati (come pure oggi) è stato causa di 
molti malintesi e di discordi pareri. 

Scorrendo la bibliografia in riguardo si rileva inoltre come tra il 
concetto individuale sull’origine della « terra rossa » (a cui si accennerà 
nella parte terza di questo lavoro) e quello della sua presunta età 
esiste spesso una stretta correlazione *). 


La posizione della « terra rossa » italiana 
nell’evoluzione dei tipi pedoclimatici 

Un terreno climatico normale è l’espressione d’un equilibrio natu¬ 
rale e stabile tra i fattori pedogenetici valorizzati al massimo in condi¬ 
zioni medie normali®). Evidentemente esso si avvicina molto e spesso 
coincide con il tipo pedoclimatico previsto dalla teoria. 


*) GÈZE, B. - La notion d’age da sol. Ànnales Agronomiques. Mai-Juin 1959. 
Paris. 

') E’ naturale Infatti, per esempio, che chi vede nella « terra rossa » un pro¬ 
dotto derivato dal residuo della soluzione dei calcari, la ritenga molto antica, poten¬ 
do risalire questo fenomeno, come si è visto, anche ai tempi del Terziario. 

’) COMEL, A. - Elementi di pedologia climatica. Udine, 1937. 
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Ma non appena queste condizioni ottimali cessano di manifestarsi, 
anche l'equilibrio di questo stato ottimale si modifica ed il terreno pre¬ 
senta caratteristiche che da esso tanto più si discostano quanto più 
forte è la variazione del fattore, o dei fattori, pedogenetici che sono 
mutati. Queste variazioni possono esser dovute a cause naturali di più 
vasta portata, come lo sono ad esempio quelle che si connettono a ef¬ 
fettive variazioni climatiche; possono inoltre esser anche determinate 
da cause di carattere piuttosto accidentale, sia di ordine naturale, sia 
provocate daU’uomo. Si possono così manifestare condizioni ambientali 
simili a quelle altrimenti raggiunte da naturali variazioni climatiche ed 
è pertanto ovvio che affini siano le caratteristiche pedologiche acquisite 
dal terreno; tuttavia con la differenza che nel primo caso esse sono 
stabili, mentre nel secondo caso sono transitorie perchè mutano col 
cessare della causa che le ha determinate. 

Quando queste variazioni avvengono nell’ambito delle grandi varia¬ 
zioni climatiche si potrà dire che il terreno, ed in questo caso la « terra 
rossa », evolve, o si trova in fase di evoluzione, verso un altro tipo pedo¬ 
climatico. Evidentemente le variazioni presentate dal terreno e perce¬ 
pite sul suo profilo, si manifesteranno nel senso e con l’impronta vieppiù 
accentuata di quelle caratteristiche che nella loro massima espressione 
sono specifiche per il terreno che sta all’altro capo della serie e definito 
con un nome speciale (Podzol, Terra bruna. Terra nera, ecc.). 

Le principali direttive verso cui è orientata l’evoluzione della « ter¬ 
ra rossa » italiana sono rivolte sia verso un clima più umido e più fred¬ 
do, situato al Nord o col progressivo elevarsi dei rilievi montuosi, sia 
verso un ambiente climatico più arido e più caldo, situato al Sud. 

Evoluzione verso climi più freddi e più umidi 

Una variazione climatica in tal senso è accompagnata da una più 
accentuata lisciviazione del terreno e da un attenuarsi dell’intensità dei 
processi chimici e biologici. Pertanto le manifestazioni pedologiche più 
appariscenti sono le seguenti: 

— Più accentuato dilavamento del terreno, sia dei residui di rocce 
carbonate che ancora possono essere presenti, sia negli ioni calcio e 
magnesio legati al complesso colloidale e loro progressiva sostituzione 
con ioni idrogeno, che rendono il complesso adsorbente del terreno pro¬ 
gressivamente insaturo e quindi acido il terreno. 

— Maggiore produzione di sostanza organica e sua più lenta decom¬ 
posizione. Ne consegue una più lunga permanenza nel terreno e per 
lo più una sua colorazione in bruno o nero. 

— Stato di maggiore idratazione del complesso colloidale ed in modo 
più appariscente di quello dei composti del ferro, che assumono una 
tinta più giallastra, poi impartita al terreno. 
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Le più comuni variazioni che si osservano sul profilo di « terre 
rosse » che si trovano in fase di transizione o di evoluzione verso climi 
più freddi e umidi, come da me effettivamente constatato, sono infatti 
le seguenti: 

— Formazione, od accentuarsi sulla « terra rossa » di un orizzonte 
più umifero, bruno, in superficie. 

— Ingiallire del terreno, e formazione di un debole orizzonte umi¬ 
fero superficiale. 

— Formazione, sulla massa principale della « terra rossa » di un oriz¬ 
zonte giallastro sormontato, o misto, in superficie, da un orizzonte 
umifero bruno o nerastro. 

Un tale profilo va tuttavia considerato quale ultima espressione 
ancora compatibile per una « terra rossa ». Più oltre il terreno va ormai 
più propriamente incluso in altri tipi pedoclimatici. Molte volte, anzi, 
ci si presenta il dubbio se un tale profilo qui non ci palesi piuttosto 
una « terra rossa » degradata ; ossia un’originaria autentica « terra 
rossa » formatasi in passato in un ambiente climatico più propizio alla 
sua formazione e che poi, per mutate condizioni climatiche abbia fun¬ 
zionato da roccia madre per altri terreni climatici divenendo, così, ri¬ 
spetto a quest’ultimi, un paleosuolo. 

Può pure sussistere il dubbio che la formazione di questa terra 
rossa ricoperta da altri orizzonti sia sorta quale conseguenza di una 
migrazione di soluzioni colloidali ferroalluminifere, scese dall’alto e 
riprecipitate in vicinanza del substrato calcareo. E’ evidente che se tale 
fosse il processo che le ha dato origine il terreno non sarebbe più una 
« terra rossa ». 


Evoluzione verso climi più caldi e meno umidi 

Un aumento di temperatura associato ad una diminuzione di umi¬ 
dità determina un minor dilavamento delle basi del terreno ed un 
parziale richiamo dell’umidità circolante verso l'alto con un conse¬ 
guente aumento della concentrazione salina. In condizioni naturali nor¬ 
mali questo richiamo dell’uraidità del suolo verso la superficie, provo¬ 
cato daH’intensa evaporazione, non può essere in grado a dar luogo a 
spiccate manifestazioni pedologiche, quali incrostazioni, crostoni, eec., 
e ciò per i motivi già in precedenza esposti quando si è accennato a 
questi fenomeni di risalita capillare delle acque. Una loro eventuale 
presenza si connetterebbe molto probabilmente a cause di origine lo¬ 
cale, quali la presenza di falde freatiche vicine aUa superficie. 

La maggior concentrazione in « sali » del terreno e la siccità che si 
protrae per lunghi mesi ostacola l’attività dei microrganismi che pre¬ 
siedono alla decomposizione della sostanza organica per cui questa, an¬ 
che se prodotta in più modeste quantità, permane più lungamente nel 
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terreno e gli impartisce la sua tinta nerastra. La « terra rossa », di 
conseguenza, acquista un colore con tonalità più brune. Qualora do¬ 
vesse volgere al nero, essa uscirebbe dal suo tipo pedoclimatico per 
entrare in quello delle terre nere mediterranee. 


Evoluzione verso climi caldo subaridi e aridi 


Si accompagna a manifestazioni che sono appunto una conseguenza 
della scarsa piovosità e delle alte temperature. 

La vegetazione, che va vieppiù diradando e rarefacendosi, cessa di 
essere un importante fattore pedogenetico. La stagione delle piogge fa¬ 
vorisce bensì lo sviluppo di una flora prevalentemente erbacea ; ma essa 
deve portare in brevissimo tempo a termine in suo ciclo vegetativo. 
La rapida ripresa del lungo periodo caldo e arido la fa insecchire rapi¬ 
damente; i venti caldi strappano e disperdono gli steli e le foglie; a sua 
volta la porosità del suolo favorisce una rapida decomposizione delle 
parti ipogee morte. La vegetazione praticamente scompare ad ecce¬ 
zione dei pochi cespugli, e piante grasse, che spesso sono allineati lungo 
il tracciato di vallicene. 

La mancanza di umidità si ripercuote a sua volta su tutto il pro¬ 
cesso dell’alterazione delle rocce. I fenomeni di alterazione chimica ven¬ 
gono di gran lunga sopravvanzati da quelli della disgregazione mecca¬ 
nica, con produzione di grandi quantità di detrito. 

La « terra rossa » perde così la sua caratteristica consistenza col¬ 
loidale per passare più propriamente alle formazioni desertiche delle 
sabbie fulve *) o di altri termini pedologici senza passare attraverso 
la fase delle Terre nere, a meno che la variazione climatica non sia 
così lenta da permetterne uno sviluppo sia pure transitorio. 

La « terra rossa » italiana ha quindi la seguente posizione sche¬ 
matica rispetto ai tipi pedologici che si sviluppano nelle zone adiacenti: 

Precipitazione Temperatura 
(in millimetri) media annua 
> 2000 < 10 ° 

> 1000 < 12 ° 

500-1000 12°-15° 

< 500 > 15° 


Tipi podzolici 
Terre brune, Rendzina 
Terra rossa 

Terre nere mediterranee 
Terreni di steppa 
predesertica 


Regioni alpine 
Prealpi 

Penisola italica 
con fiora mediterranea 

Italia meridionale 
Libia settentrionale 


’) In Tripolitania, ad esempio, la Terra rossa (ard hamra) degli altipiani 
(Gebel) passa progressivamente a sabbie eoliche quasi pure (ramla), (Vedi La Mis¬ 
sione Franchetti in Tripolitania, Firenze, 1914, e Comel, A. - Ricerche pedologiche 
swi terreni della Tripolitania, Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. LI - 1932 - Fase. 2. 
Roma, 1932. - Le terre rosse degli Altipiani della Tripolitania. Soil Research Voi. 3 
(1933) Berlino. 





Come meglio vedremo nella trattazione della seconda parte di que¬ 
sto lavoro la « terra rossa » tipicamente climatica si sviluppa in re¬ 
gioni dotate d’una piovosità compresa fra 500 e 1000 mm annui distri¬ 
buita di preferenza nei mesi autunno-vernini, e con una temperatura 
media annua oscillante fra i 12“ ed i 15“ C. E’ la combinazione climatica 
che asseconda l’insediarsi e lo sviluppo della flora mediterranea. Fuori 
di questo ambiente climatico può bensì formarsi ancora « terra rossa », 
ma in questo caso essa va ascritta più propriamente a cause accidentali 
e rappresenta pertanto una manifestazione cosiddetta aclimatica. 

Il limite altimetrico nell’Italia centrale e settentrionale si aggira 
sui 1000 m. Sopra questa altitudine (che tende ad abbassarsi nelle re¬ 
gioni settentrionali e ad elevarsi in quelle meridionali o comunque in 
quelle a clima più caldo, come ad esempio in Liguria) la « terra rossa » 
viene sostituita dai tipi pedologici propri di climi più freddo umidi e 
pertanto da Terre brune, da Terre nere (Rendzina) e dal Podzol. 

Resta altresì confermato che la « terra rossa » italiana evolve da 
formazioni umifere nerastre proprie di climi (naturali o provocati) cal- 
do-subaridi e procede (degrada) verso altre formazioni nerastre proprie 
di climi freddo umidi. Lo dimostrano da un lato le Terre nere mediter¬ 
ranee dell’Italia meridionale e le Terre nere aclimatiche che ricoprono 
con esili spessori le rocce calcaree nell’ambito della formazione della 
« terra rossa ». Via via che il clima diviene più umido la sostanza orga¬ 
nica scompare dal terreno e la tinta rossa va acquistando vivacità e 
nitidezza. Sorpassate le condizioni ottimali, e pertanto procedendo verso 
climi ancor più freschi e più umidi, essa va nuovamente offuscandosi ed 
annerendo per un progressivo accumulo di sostanze organiche e per 
una maggiore idratazione del complesso colloidale. 

Aumenta contemporaneamente l’insaturazione del complesso adsor¬ 
bente del terreno e la reazione passa da esponenti neutro-alcalini a 
quelli neutri dapprima e successivamente a quelli subacidi ed acidi con 
tutte le conseguenze che si associano a questo stato di cose e che deter¬ 
minano la fine del tipo « terra rossa ». 
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La scala evolutiva della « terra rossa » in Italia può venir illustrata 
dal seguente schema: 
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Parte II 


STUDI SULLA « TERRA ROSSA » 
DELLE VARIE REGIONI D’ITALIA 






ITALIA SETTENTRIONALE 


LA « TERRA ROSSA » DELLA VENEZIA GIULIA 


Nel fornire dettagli sulle caratteristiche delle « terre rosse » ita¬ 
liane cominciamo l’illustrazione da questo estremo territorio orientale 
d’Italia, ove da secoli italiani e slavi hanno convissuto in operosità di 
lavoro, ma divisi per sentimenti nazionali. 

La Venezia Giulia, che ai tempi di Roma costituiva la X Regione 
d’Italia, all’inizio del nostro secolo faceva parte integrante della monar¬ 
chia austro-ungarica; poi, nel 1918, dopo la prima guerra mondiale 
ritornò all’Italia, che, nel 1945 dopo l’infausta seconda guerra mondiale 
fu costretta a cederne gran parte alla Jugoslavia. 

Sugli esatti confini della Venezia Giulia le opinioni degli studiosi 
non sono concordi, specialmente per quanto riguarda i confini occiden¬ 
tali. Io mi sono attenuto al criterio pratico applicato dall’Italia durante 
il periodo del suo possesso, che riferiva il concetto di Venezia Giulia 
a quel territorio acquistato con la prima guerra mondMe e che corri¬ 
spondeva alle neocostituite province di Gorizia, Trieste, Fola e Fiume 
racchiuse fra i meridiani 1“ e 2° Est Roma ed i paralleli 46°,27' e 
44°,44'. 

E’ costituito da tre gradini carsici che si elevano successivamente 
fino ad oltre 1000 m di altitudine, alternati con le due vaste regioni 
collinose marnoso-arenacee dell’Istria mediana e della Valle del Vipacco 
che si prolunga poi nella conca di Postumia e nell’alta valle del Timavo 
superiore. Lo chiudono a settentrione le catene delle Alpi Giulie. 

n clima varia moltissimo e gradatamente via via che dalle zone 
costiere dell’Istria sud-occidentale ci si sposta verso settentrione o si 
proceda comunque neU’intemo del territorio, oppure che ci si elevi in 
altezza. La piovosità aumenta progressivamente da meno di 800 mm 
annui (Fola) a oltre 3500 mm (Val d’Uceea) ed è accompagnata da 
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un contemporaneo abbassamento della temperatura m.a.; infatti dai 
14° C che si rinvengono nelle zone costiere si scende a meno di 0° sulle 
vette delle Alpi Giulie. 

L’uniformità della costituzione litologica fondamentale associata 
spesso ad analogie morfologiche (regioni carsiche) permette di seguire 
molto chiaramente l’infiuenza del clima sulla pedogenesi nelle diverse 
regioni climatiche; sotto questo rispetto, anzi, la Venezia Giulia si 
dimostra una delle più privilegiate contrade d’Europa. Essa, inoltre, 
ha costituito per lungo tempo la zona classica di rinvenimento e della 
formazione della « terra rossa », e fu oggetto di studio da parte di 
numerosi scienziati nostri e stranieri. Un tanto giustifica ancor più il 
fatto di aver dato a questa regione la precedenza neirUlustrazione delle 
varie regioni d'Italia a « terra rossa ». 


La « TERRA ROSSA » DEL PRIMO GRADINO CARSICO DELLA VENEZIA GIULIA 

Il primo gradino carsico della Venezia Giulia corrisponde alla 
regione meridionale deU’Istria. Si stende a mezzogiorno di un allinea¬ 
mento che da Punta Salvore giunge a Fianona, ed è simile ad un 
grande tavolato calcareo che si eleva progressivamente in altezza pro¬ 
cedendo da SO a NE. Infatti da im’altitudine media di 50 metri che 
si riscontra nella zona costiera sud-occidentale dell’Istria si raggiun¬ 
gono i 400-450 m nelle zone interne del settore nord-orientale, toccando 
i 538 m nella vetta del M. Calvo a sud di Albona, 

Il territorio è costituito da rocce in forte prevalenza calcaree dei 
vari livelli del Cretaceo e, nei dintorni dello sbocco del Canale di Leme, 
del Giurese. 

Le Carte Geologiche che illustrano i Fogli « Pisino », « Albona » e 
« Fola », pubblicate dal Magistrato alle Acque di Venezia, tracciano 
le caratteristiche geolìtologiche di questo territorio. 

Nel settore orientale prevalgono i calcari del Turoniano inferiore 
e del Cenomaniano superiore a Rudiste costituiti in gran parte da 
calcari compatti, bianchi, cinerei, cerei, cristallini e subcristallini. Nel 
settore mediano e sud-occidentale, che nella fascia orientale vediamo 
attraversato dalla linea ferroviaria Pisino-Pola, prevalgono le forma¬ 
zioni a calcari lastroidi del Cenomaniano che, in certi tratti contengono 
quei caratteristici depositi di silice di probabile, sebbene ancora discus¬ 
sa, origine idrotermale noti col nome di « Saldarne ». Nel settore occi¬ 
dentale, fra Rovigno e Parenzo, affiorano calcari, spesso coralligeni e 
oolitici, del Giurese, ed altri compatti e cloritici del Cretaceo inferiore 
(Biancone), la nota « Pietra d’Istria » e talora anche dolomie. 

La piovosità media annua di questa regione è dì 1000 mm e la 
temperatura m.a. di 12°5C; il quoziente tra piovosità e temperatura, 
noto col nome di pluviofattore di Lang, è di 80. 
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La distribuzione delle piogge, tuttavia, e quella della temperatura 
non è uniforme, ma segue spiccatamente l’altimetria della regione. 

La zona più calda ed asciutta, infatti, è quella che si stende fra 
il golfo di Medolino ed il Canale di Leme, ossia fra Fola e Rovigno, 
presso alla costa del mare. La precipitazione m.a. scende qui a 800 mm, 
mentre la temperatura m.a. sale a 14" C. Questa dunque è l’unica zona 
in tutta la Venezia Giulia che per il suo pluviofattore, uguale a 57, 
rientra nei limiti concessi dal Lang per lo sviluppo di una terra rossa 
climatica. 

Ad essa fa seguito la fascia di terreni con altitudine inferiore a 
200 m situata fra Punta Salvore e le foci deU’Arsa: la piovosità m.a. 
è di 900 mm e la temperatura m.a. di 13° C (P:T=69). 

Il rimanente tratto di territorio situato in posizione più arretrata 
e posto fra i 200 ed i 500 m s.m. ha una precipitazione m.a. di 1050 mm 
ed una temperatura m.a. di 12° C (P:T=8?>. 

La flora, molto sensibile all’influenza climatica, risente subito di 
queste variazioni e muta col progredire dalle zone costiere più calde ed 
asciutte verso quelle interne più umide e più fresche. Infatti la flora 
mediterranea colle associazioni della macchia si stende solo in questo 
tratto costiero dell’Istria sud-occidentale, specialmente fra Fola e Ro¬ 
vigno (ed isole attigue) ; sulle altre coste compare solo qua e là nei 
luoghi più riparati. Consta di cespugli alti da uno a tre metri, con 
essenze di alloro, mirto, ientisco, ligustro, ginepro, scotano (Rhus 
Cotinus), ecc.; fra essi si insinuano asparagi selvatici, pungitopi, rose 
selvatiche, ginestre (G. spartea), timi, rosmarini, ecc. in modo da costi¬ 
tuire alle volte un groviglio impenetrabile. 

La macchia, tuttavia, non s’addentra più di qualche chilometro 
dalla costa; fra i 100 ed i 200 metri d’altitudine, poi, le sempreverdi 
cessano quasi del tutto per passare alla flora submontana data da 
boschi di querce e di carpini. La zona della quercia si stende fra alti¬ 
tudini di 250-600 m ed in essa prevalgono le essenze di Quercus Cerris 
e di Q. Róbur colle varietà sessilis o sessilifiora e lanuginosa o puhe- 
scens; come accessori si notano tigli, aceri, frassini, olmi, cornioli, 
noccioli, pioppi, ecc. 

II dinamismo pedoclimatico in questa regione, e specialmente nella 
zona più calda ove si dovrebbero trovare in via naturale autentiche 
« terre rosse », dovrebbe svolgersi secondo il seguente andamento sche¬ 
matico: 

Alla fine del periodo più siccitoso, e di conseguenza alla fine del¬ 
l’estate, l’acqua piovana trova evidentemente un terreno piuttosto secco, 
quindi raggrumato e fortemente poroso, che le consente una rapida 
percolazione nei livelli più profondi del terreno ed eventualmente un 
trasporto meccanico in essi di particelle terrose dalla superficie. Qui 
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rallenta la sua velocità di discesa, sia per la diminuita porosità del 
terreno dovuta al costipamento del suolo, sia perché, progressivamente 
assorbita, perde massa e peso per cui sulla forza di gravità vanno 
prendendo il sopravvento quelle di attrazione da parte delle particelle 
del terreno. L’effetto di queste prime piogge è dunque prevalentemente 
fisico. I colloidi del terreno assorbono umidità, si gonfiano, chiudono 
o rimpiccioliscono i pori; in quest’ultimi rimane una piccola parte 
dell’acqua piovana che ora diviene acqua del terreno, riempiendo parte 
dei vacui interparticellari. 

Le ulteriori piogge trovano così un mezzo meno poroso; la discesa 
dell’acqua è più lenta, la durata di contatto col terreno più lunga e 
quindi anche l’attività chimica è più intensa: intacca e scioglie i super¬ 
stiti frammenti di calcare, idrolizza i silicati, sposta i cationi basici 
tenuti dai colloidi allo stato di adsorbimento e li sostituisce con altri 
di idrogeno coll’effetto di rendere il complesso progressivamente insa¬ 
turo, più disperso e più facilmente spostabile con le acque di infiltra¬ 
zione. A sua volta l’acqua di percolazione va progressivamente arric¬ 
chendosi di elementi basici e salini divenendo vieppiù inattiva chimica¬ 
mente. Se l’acqua piovana è scarsa, prima o poi si esaurisce nella 
massa terrosa asciutta e qui depone quanto tenuto in soluzione. Se 
essa è cospicua e riesce ad attraversare tutto lo spessore del terreno, 
si insinua nelle fessure del substrato roccioso in esso disperdendosi, o 
contribuendo ad alimentare le grandi correnti acquee sotterranee car¬ 
siche. 

Evidentemente se questo fenomeno continuasse a lungo determi¬ 
nerebbe un netto squilibrio tra le sostanze minerali dei livelli superiori 
della massa terrosa e quelli situati in profondità. Ma le piogge non 
sono continue e talora grintervalli sono così lunghi da asciugare note¬ 
volmente il terreno. S’awicina poi il nuovo periodo di caldo e di 
siccità. Un’intensa evaporazione richiama dal sottosuolo un eventuale 
eccesso di acque verso la superficie dove vaporizzano; il fenomeno del 
dilavamento si arresta e si inverte. Le acque, che provenendo da un 
mezzo più ricco di basi e di sali ne contengono sempre quantità più 
o meno cospicue in soluzione, ora vaporizzano e le abbandonano vicino 
alla superficie; il calcio ed il magnesio spostano l’idrogeno adsorbito 
dai colloidi durante il periodo umido ed esplicano su essi una forte 
azione coagulante; si ripristinano i granuli ed i grumi, aumentano i 
pori del terreno e la facilità di scambio gassoso con l’atmosfera. Le 
piogge estive, lungi dall’esplicare un dilavamento, favoriscono l’apporto 
di basi in superficie. Esse, infatti, passano rapidamente in profondità, 
a causa della ripristinata notevole porosità degli strati superficiali, 
dove sciolgono e si arricchiscono di sostanze saline (^) qui in precedenza 


Concepite nel senso chimico. Si allude in modo particolare ai carbonati e 
bicarbonati di calcio. 
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depositate, risalgono verso la superficie richiamate dairintensa evapo¬ 
razione e qui le ridepositano. Il sopraggiungere deU’autunno rende la 
piovosità più frequente ed abbondante; riprende allora il predominio 
della corrente acquea discendente che in un primo tempo non ha azione 
acidificante perché impegnata a rimuovere l’eccesso, o l’esuberanza dei 
sali fatti affiorare durante l’estate. 

In questa zona climatica, dunque, il dinamismo pedogenetico si 
impernia principalmente sul movimento dell’acqua e degli elementi, 
per lo più salini che essa contiene. Lo spostamento dei colloidi non 
assurge mai a particolare importanza perché essi, per l’azione coagu¬ 
lante esplicata dai cationi delle basi alcalino-terrose, sono mantenuti 
allo stato flocculato. Piccoli possibili spostamenti, che possono aver 
luogo per trasporto meccanico, per dispersione colloidale, per azione 
protettiva di altri colloidi meno sensibili all’azione degli elettroliti, quali 
la silice, non rivestono particolare importanza nel dinamismo pedoge¬ 
netico di questa contrada. 

Anche la sostanza organica è di entità e di effetto trascurabile. I 
residui vegetali abbandonati nel terreno, o su esso, si decompongono 
rapidamente e scompaiono, tanto più che il processo non ha soste nem¬ 
meno neU’inverno per la particolare mitezza del clima. In questa regione, 
dunque, la sostanza organica non è un fattore di particolare importanza 
pedogenetica. Protegge anzi il terreno contro l’acidificazione a mezzo 
del cospicuo apporto di basi con la decomposizione del fogliame partico¬ 
larmente ricco di ceneri. 

Non sia infine dimenticato tutto quanto si connette con la sostanza 
organica in qualità di vegetazione, per quel complesso di fenomeni 
che influenzano un determinato stato di equilibrio col terreno. 

Via via che ci si allontana da questa zona costiera più calda del- 
ristria meridionale il clima diviene più fresco e umido. Tale modifi¬ 
cazione, pur non essendo di rilevante entità rispetto ai numeri indici, 
di fatto è accompagnata da variazioni molto più importanti in quanto 
che sia l’aumento della piovosità, sia la diminuzione della temperatura 
media annua agiscono in uno stesso senso sulle conseguenze pedogene- 
tiche accelerando il dilavamento del terreno. 

La maggiore umidità già permette raffermarsi della foresta, seb¬ 
bene ancora non molto fitta. La caduta annuale delle foglie porta al 
terreno nel tardo autunno una considerevole quantità di sostanza orga¬ 
nica, che tosto inizia a decomporsi. Tutto l’inverno e la primavera 
dura il lavoro della flora batterica, sebbene con ritmo nel complesso più 
lento per le sfavorevoli temperature invernali. Col sopraggiungere del¬ 
l’estate il lavoro si intensifica ed alla fine in gran parte è compiuto; 
ma ormai è vicino il tempo in cui nuovo materiale verrà a giacere 
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sulla superficie del terreno e pertanto per lunghi mesi gli orizzonfc 
superiori del suolo presenteranno un orizzonte umifero. 

Questa copertura organica costituisce già un primo ostacolo al 
rapido infiltrarsi delle acque piovane. Anche la porosità del suolo è 
più ridotta, perché i colloidi del terreno per la maggior quantità 
d’acqua ricevuta, più lungamente la trattengono; anche il loro stato 
di saturazione è più ridotto per cui spesso sono presenti in uno stato 
di maggior dispersione. 

L’acqua che si infiltra nel suolo trova così un mezzo più impermea¬ 
bile, sosta più a limgo nel terreno sciogliendo gli ultimi residui di 
calcare qua e là ancora rimasti incorporati nella massa terrosa, disin¬ 
tegrando lentamente il complesso adsorbente del suolo. 

Qualora questo dilavamento proseguisse indisturbato il terreno 
non tarderebbe ad acidificarsi. Lo ostacolano tuttavia il richiamo verso 
l’alto delle soluzioni circolanti, e l’apporto di basi dall’esterno, favoriti 
dalla vegetazione e dalla naturale evaporazione del terreno. 

La flora erbacea assorbendo dagli strati superficiali una notevole 
quantità di acqua e disperdendola con la traspirazione nell’atmosfera 
attiva la risalita capillare delle soluzioni situate più in profondità 
che per essere più ricche di basi riforniscono con i rispettivi cationi 
i colloidi depauperati: la flora arbustiva ed arborea, concorre a smal¬ 
tire l’eccesso di umidità che può essersi accumulata nei livelli inferiori 
del suolo influendo in tal modo pure su una più omogenea distribuzione 
delle soluzioni nella massa terrosa. Colla caduta delle foglie, poi, 
viene restituita ed apportata alla superficie del terreno una notevole 
quantità di sali minerali che, non appena la sostanza organica viene 
distrutta, vanno a completo beneficio dei colloidi insaturi. 

Nei mesi estivi o nelle giornate calde, infine, la stessa evaporazione 
del suolo attiva le correnti ascendenti, per cui nuova sostanza minerale 
viene portata dal basso verso l’alto. 

In questa zona dell’Istria meridionale, dunque, nonostante la dimi¬ 
nuita temperatura e l’aumentata piovosità, il terreno tenderà non solo 
a rimanere con pochissima sostanza organica, ma anche con un buon 
stato di saturazione o di limitato inacidimento; la migrazione dei 
colloidi inorganici nel terreno sarà di conseguenza nulla o di scarsa 
entità. 

Non si dimentichi però che tutti questi accennati riferimenti ai 
movimenti di acqua di risalita capillare si inquadrano in quei perpetui 
movimenti della normale umidità del terreno e che non eccedono da 
quello stato di cose esposto in precedenza a pag. 6^-67, parlando della 
migrazione dei sesquiossidi ferroalluminici verso la superficie. 

Non sono a mia disposizione analisi chimiche rappresentative 
delle « terre rosse » di questo primo gradino carsico. Quelle di Edl- 
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MANN (*) raccolte a S. Domenico di Visinada a NE di Parenzo sono 
in posizione troppo eccentrica per rispecchiare le caratteristiche medie 
delle « terre rosse » dell’Istria meridionale ; e quelle di Blanck-Schor- 
STEIN prelevate in corrispondenza di un terreno coltivato presso Vin- 
cural a sud di Fola si discostano troppo dal tipo più comune, sia 
nei riguardi della composizione granulometrica, sia di quella chimi¬ 
ca (^). L’alta compartecipazione della silice forse stà in relazione 
con il contributo locale di impurità silicee dovute al « saldarne », i 
noti depositi pulverulenti di silice cristallina dei calcari cenomaniani, 
tanto diffusi anche in questa contrada (^). Non si può, infatti, accet¬ 
tare l’ipotesi prospettata in riguardo dal Blanch che questa anomalia 
si dovrebbe mettere in connessione col fatto che la zona di Fola si 
troverebbe pur sempre ancora nella contrada più settentrionale di 
rinvenimento delle « terre rosse » mediterranee, ove clima e vegeta¬ 
zione naturale avrebbero ancora uno spiccato carattere di transizione. 
Come si è visto, il clima di Fola è invece il più idoneo allo sviluppo di 
una « terra rossa » climatica. 


La « TERRA ROSSA » DEL SECONDO GRADINO CARSICO DELLA VENEZIA GIULIA 


Questa regione situata fra l’Isonzo ed il Quarnero comprende il 
famoso Carso goriziano-triestino, tremendo campo di battaglia della 
prima guerra mondiale, che si stende fra l’Isonzo, a sud di Gorizia, 
e la Valle della Rosandra presso Trieste; comprende poi la regione 
prevalentemente calcarea dell’Istria montana, che ne rappresenta la 
prosecuzione in direzione di SE fino al Golfo di Fiume. 

La costituiscono diversi rilievi carsici talora pianeggianti, talaltra, 
invece, con più spiccata fisonomia montuosa. La piovosità si eleva in 
media a 1500 mm annui e la temperatura m.a. oscilla fra i 13° C 
delkzona costiera del Golfo di Fiume e gli 8° C della regione dell’Istria 
montana. Il pluviofattore si porta cosi fra 115 e 200 denotando che 
ovunque, anche nella zona più calda situata presso il Golfo di Fiume, 
si sono superati i limiti climatici per la formazione di Terra rossa 
quale naturale espressione di un equilibrio pedoclimatico. Dovrebbero 
qui dominare terreni umiferi nerastri con reazioni neutro-subacide e. 


') Edlmann, L, - La terra rossa forestale eli Parenzo, Annali R. Ist, Sup. 
Forestale Naz, Firenze, 1922. 

=) Blanck, e. - ScHORSTEiN, H. - Uber die durch Bodenkultur in istriscken und 
dahnatinischen Roterden hervorgerufenen Veràìiderungen, Journal fUr Landwirt- 
schaft, Bd. 84. H. 3. Berlin, 1936. 

“) Vedi Carta Geologica delle Tre Venezie. Foglio « Fola », deirufficio Idrogra¬ 
fico del Magistrato alle Acque di Venezia. Firenze, 1935. 
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nelle zone più umide, terreni moderatamente podzolizzati. Come vedre¬ 
mo, su vasti tratti di questo secondo gradino carsico della Venezia 
Giulia, si rinvengono invece quelle belle « terre rosse » che con una 
splendida tinta rosso mattone acceso hanno richiamato già da tempo 
l’attenzione degli studiosi. Evidentemente la zona più studiata è stata 
quella del Carso goriziano-triestino e merita pertanto farne qui oggetto 
di particolare trattazione. 

La « terra rossa » del Carso goriziano-triestino. 

Il Carso goriziano-triestino inizia presso l’Isonzo alla confluenza 
col Vipacco. Si eleva dalla pianura friulana per costituire un altipiano 
che nel suo primo tratto (Carso di Doberdò) non supera i 100 m s.m.; 
poi, a oriente del famoso « Vallone », va progressivamente elevandosi 
fino a superare i 300 m di altitudine media nel settore più orientale, 
situato a tergo di Trieste. 

A settentrione questo altipiano è limitato da una catena di rilievi 
montuosi che, iniziando presso l’Isonzo nel ben noto S. Michele (242 m), 
va progressivamente innalzandosi fino a raggiungere la maggiore 
elevazione nel M. Terstel (643 m) ; poi diminuisce di altezza; scende, 
infatti, a 518 m in corrispondenza del M. Simka, e a 434 m nel M. Skra- 
dlovec; nei pressi di San Daniele del Carso, infine, praticamente si 
livella col lembo pianeggiante dell’altipiano più sopra ricordato. 

Costituzione geolitologica. 

La parte mediana dell’altipiano è costituita da un complesso di 
calcari riferiti al Cenomaniano e noti col nome di « strati di Comeno ». 
Si presentano per lo più con veste di calcari lastroidi spesso bituminosi 
e selciferi, qua e là ricchi di resti fossili di pesci Ganoidi e Teleostei, 
nonché di Sauri (*). 

Seguono verso Sud altri calcari alternati con formazioni dolomi¬ 
tiche qua e là bituminose, talora di aspetto brecciato o arenaceo- 
argillose e contenenti noduli di ferro (^). Poi, nelle zone marginali 
del Carso, si hanno affioramenti di potenti masse di calcari a Rudiste 
del Turoniano, seguite da più ristretti depositi di calcari a Caracee, 
ad Alveoline, Assiline e Nummuliti, che già rientrano nell’Eocene. 

Molti anni or sono ho eseguito diverse analisi sommarie di queste 
rocce per avere indizi sul loro grado di purezza ’). 


') D'Erasmo, G. - Il Saurorhamphus Freyeri Heckel. Boll. Società Adriatica 
di Scienze Naturali di Trieste. Voi. XXVI. Trieste, 1912. 

’) D'Ambrosi, C. - Sviluppo e caratteristiche geologiche della serie stratigra¬ 
fica del Carso di Trieste. Boll. Soc. Adriatica di Scienze. Voi. LI - 1960 - Trieste, 1960. 

’) COMEL, A. - Sulle terre rosse del Carso goriziano. « Studi Goriziani ». Voi. 
Vili. Gorizia, 1930. 
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I campioni prelevati possono essere così raggruppati: 

I. - Settore mediano dell’altipiano carsico, costituito dal ricor¬ 
dato livello di Comeno: 

1. Calcare grigiastro compatto di Oppacchiasella. 

2. Calcare dolomitico biancastro di Voiscizza. 

3. Calcare grigio scuro, brecciato, di Castelvolciano. 

4. Calcare nero, compatto, di Tomasevizza. 

II. - Zona di transizione alla fascia marginale meridionale: 

5. Calcare biancastro compatto di Selz. 

6. Calcare dolomitico bruno, granuloso, compatto, di Villa Cargna. 

7. Calcare grigiastro, compatto, di Duttogliano. 

8. Dolomia bituminosa, granulare, saccaroidea; fra Sesana e Samaria. 

III. - Zona marginale settentrionale: 

9. Calcare a Rudiste di S. Martino del Carso. 

10. Calcare compatto di S. Martino del Carso. 

11. Calcare leggermente bituminoso di Poggio Terz’Armata (Libur- 


nico). 


Composizione chimica di bocce del Carso goriziano-triestino 



CaCOj MgCO; 


1. Oppacchiasella 

2. Voiscizza 

3. Castelvolciano 

4. Tomasevizza 

5. Selz 

6. Villa Cargna 

7. Duttogliano 

8. Sesana-Samaria 

9. S. Martino del Carso 

10. S. Martino del Carso 

11. Poggio Terz’Armata 


0.24 97.54 

0.24 59.60 

0.19 98.20 

0.32 97.62 

0.82 98.15 

0.58 86.30 

0.78 95.10 

0.05 53.60 

0.08 98.57 

0.25 97.85 

0.10 97.50 


1.44 

39.00 

1.20 

1.62 

0.44 

12.40 

3.87 

45.20 

0.56 

1.44 

1.71 


Queste analisi pongono in evidenza la relativa purezza dei calcari 
che costituiscono l’altipiano carsico. Il residuo insolubile in acido 
cloridrico si mantiene per lo più fra 0.2 e 0.3%; tende ad aumentare 
al passaggio verso le facies dolomitiche quale probabile sintomo di 
variazioni avvenute neH’afflusso di materiale terrigeno; comunque an¬ 
che in questo caso la parte insolubile in acido cloridrico non ha mai 
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superato 1’!%. Poi le rocce riacquistano la purezza, ed il residuo 
scende anche sotto il 0.1%, 

Queste le deduzioni più immediate dalle analisi eseguite. Tuttavia 
mi sia permesso di insistere che diversa cosa può essere il residuo 
insolubile di un frammento di roccia e quello lasciato da un complesso 
sedimentario. Ci ammoniscono in proposito le già segnalate caratte¬ 
ristiche litologiche, che alle volte si è visto contenere liste selciose, 
bitumi, sostanze argillose e perfino granuli di ferro. 

Sul contenuto in fosforo dei calcari del Carso possono interessare 
le analisi eseguite a Trieste da A. Veerthaler fra il 1870 ed' il 1880, 
e pubblicate nella Serie Vecchia del Bollettino della Società Adriatica 
di Scienze Naturali di Trieste. 

D fatto che molte rocce calcaree del Carso abbondano di fossili, 
specialmente di Rudiste, aveva richiamato l’attenzione di questo illu¬ 
stre chimico che volle indagare se questi fossili avessero lasciato 
residui fosfatici. Una prima analisi eseguita su un campione di calcare 
fossilifero prelevato nei dintorni di S. Croce di Trieste mise in evidenza 
un contenuto in anidride fosforica di 0.18% corrispondente a 0.4% 
di fosfato neutro di calcio (Ca;,PaO„) (U. Successive ricerche trovarono 
su un calcare ippuritico 0.09% di fosfato di calcio; 0.14% su un 
calcare nero di Comeno con residui di pesci; 0.13% su un altro calcare 
compatto; 0.11% e 0.24% su due calcari a foraminiferi (“). 

Clima. 

H clima del Carso goriziano-triestino è espresso dalle seguenti medie 
annue: 1500 mm di pioggia e lO^fi C di temperatura; pluviofattore 143. 

La zona più occidentale, meno elevata, è la più calda e la meno 
umida. Si hanno infatti 1400 mm annui di precipitazione e 12"C di 
temperatura m.a. ; il pluviofattore scende dunque, qui, a 116. La regione 
nord-orientale, invece, più elevata, ha una piovosità m.a. di 1600 mm 
e una temperatura m.a. di 9“C; il pluviofattore sale a 178. 

In condizioni ottimali, dunque, il Carso goriziano-triestino dovrebbe 
essere zona di transizione fra autentiche Terre nere e Podzol. Ma altri 
fattori accessori fanno qui sentire fortemente la loro influenza, sì da 
ostacolare e spesso impedire il raggiungimento del naturale equilibrio 
pedoclimatico. Il terreno viene conservato a lungo in uno stato di imma¬ 
turità genetica e pertanto con manifestazioni pedologiche proprie a 
terreni di zone climatiche più aride e più calde. Tale stato di cose è 


ViERTHALER, A. - Sul contenuto di acido fosforico nella calcare ippuritica del 
Carso. Boll. Soc, Adriatica di Scienze Naturali di Trieste. Voi. I (S.V.). 

*) — Ricerche chimiche sui calcari del territorio di Trieste. Ivi. Voi, III. 
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dovuto principalmente alle influenze esplicate dalle rocce madri e dalla 
vegetazione ^). 

Influenza del substrato roccioso. 

Già Ramann aveva fatto rilevare che terreni propri di contrade 
a climi più caldi, in corrispondenza di rocce calcaree potevano spin¬ 
gersi notevolmente neirambito di zone climatiche più fredde. Così pure 
Lang “) aveva affermato che indubbiamente le rocce calcaree, per le 
loro speciali proprietà « termiche » e per Tattitudine a formare regioni 
carsiche, con rapido smaltimento delle acque piovane, e quindi con 
sfavorevoli condizioni per lo sviluppo della vegetazione, offrivano le 
migliori condizioni per lo sviluppo delle Terre rosse anche in zone 
poste più a settentrione delle loro normali aree di rinvenimento. 

Evidentemente, in corrispondenza delle zone calcaree carsiche, 
roccia e vegetazione reciprocamente influenzandosi concorrono entrambe 
a determinare un ambiente particolarmente più « caldo ». 

Le acque piovane, anche se giuntevi in abbondanza, vengono rapi¬ 
damente inghiottite dalle innumerevoli fessure che permeano la roccia 
calcarea e non ritornano più in superficie qualora ne fossero richiamate 
da un’intensa evaporazione. Gran parte della pioggia caduta viene così 
sottratta alla possibilità di compiere un lavoro pedogenetico. A sua 
volta la vegetazione ridotta nel suo sviluppo a causa deirambiente sfa¬ 
vorevole e per tagli inconsulti non stende sul terreno le sue fronde pro¬ 
tettive permettendo al sole di battere direttamente sul terreno o sugli 
affìorameiiti rocciosi riscaldandoli fortemente e, col calore da essi irra¬ 
diato, pure tutta la circostante atmosfera. Si va così creando un am¬ 
biente molto più caldo di quello che normalmente sì rinviene in zone 
attigue, ma di diversa costituzione litologica. 

Sotto questo riguardo, già nel 1930 avevo prospettato il confronto 
fra due regioni attigue, uguali per altimetria, piovosità e temperatura, 
ma con diverso substrato litologico : il Carso goriziano e le colline della 
Valle del Vipacco; calcareo cretaceo il primo,arenaceo-marnose eoceniche 
le seconde. I due ambienti erano così caratterizzati: 

Carso: Rocce calcaree compatte, con minimo potere di ritenzione 
verso Tacqua, rapidamente riscaldabili dal sole e con forte irradiazione 
termica; presenza di aree rocciose nude; terreni superficiali a distribu¬ 
zione localizzata; scarsa vegetazione; mancanza di sorgenti o di corsi 
di acque superficiali. 


COMEL, A. - La € terra rossa » del Carso è un vero terreno climatico f 
4 ; Soil Research ». Voi. II. 1931. N. 4. Berlino. 

Ramann, E. - Bodenbildung und Bodeneinteilung. Berlin, 1918. 

“) Bang, R. - Vber die Bildung von Roterde und Laterite Actes de la IV.mc Con- 
ference Internationale de Pédologie. Rome, 1926. 

q COMEL, A. - Sulle terre rosse del Cai^so goriziano, « Studi Goriziani » Voi. 
Vni. Gorizia, 1930. 




- 94 - 


Regione collinot-a della Valle del Vipacco: Rocce arenaceo-mamose 
con elevato potere di imbibizione nelle masse superficiali alterate; 
terreni profondi, facilmente rinnovellantisi e a disti-ibuzione ubiquitaria ; 
vegetazione lussureggiante; ricchezza di sorgenti e di ruscelli; morfo¬ 
logia ricca di profonde erosioni e di vallicene. 

Era facile intuire che una stessa quantità di energia calorica recata 
dall'insolazione in queste due regioni attigue, ma di diversa costituzione 
litologica, doveva conseguire diversi effetti nei riguardi della pedogenesi. 

Nella zona marnoso-arenacea, infatti, una grande quantità di questa 
energia andava perduta, consumata nel lavoro di vaporizzazione della 
umidità ambiente ed assorbita e dispersa nel tentativo di oltrepassare 
frannosto dalle chiome frondose delle piante ed in genere 
quella offerta dalla vegetazione nelle varie possibili forme. Se si avesse 
voluto esprimere con X la quantità totale di energia fornita dalla ra¬ 
diazione solare, con X, la qusintità assorbita, o comunque dispersa, in 
questi lavori accessori, e con X^ la differenza fra X e X, si avrebbe 
tosto capito che l’intensità del dinamismo pedologico sarebbe uscita 
diversa ed in relazione con la grandezza di questa energia residua X., 

Ecco perchè in una stessa zona climatica caratterizzata da una stes¬ 
sa quantitii di precipitazione e di temperatura m.a, il lavoro pedogene¬ 
tico compiuto su substrati litologici di diversa natura può differire per 
accostarsi a quello che normalmente si ottiene in altre regioni climatiche. 

Fenomeni di pedogenesi propri a una determinata regione climati¬ 
ca possono di conseguenza manifestarsi anche in zone dotate di altro 
clima qualora vi concorrano particolari condizioni di ambiente. 

La roccia calcarea, inoltre, molto influisce con la sua natura chimi¬ 
ca, sia direttamente con riflessi chimici o biologici, sia col subire in modo 
particolare gli effetti dell'alterazione meteorica. 

D calcio ostacola l’ingresso dell’idrogeno nella schiera dei cationi 
trattenuti dai colloidi allo stato di adsorbimento e, se presente, tende 
a scacciarlo, sostituendovisi. Il complesso colloidale mantiene così uno 
stato coagulato ed il terreno una reazione neutro-subalcalina. 

Soluzioni circolanti concentrate di sali di calcio deprimono l’attività 
dei microrganismi del suolo e di conseguenza pure di quelli che presiedo¬ 
no alla decomposizione della sostanza organica, per cui in casi parti¬ 
colari, essa può restare lungamente nel terreno ed impartirgli colora¬ 
zioni più 0 meno nerastre. 

Nelle contrade carsiche tutto contribuisce, dunque, a ritardare, e 
di conseguenza a mantenere più lungamente nel tempo uno stato di e- 
quilibrio transitorio corrispondente a forme pedologiche caratteristiche 
di climi più caldi e più aridi. 

Ecco perchè sul secondo gradino carsico della Venezia Giulia, sotto 
un clima umido e talvolta perumido, si rinvengono ugualmente « terre 
rosse » anche nella pienezza dei loro più tìpici caratteri. Ma non appena 
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questi fattori accidentali attenuano la loro influenza tosto la naturale 
forza del clima si riafferma; vediamo allora accumularsi humus; la 
« terra rossa » divenire progressivamente insatura con tutte le con¬ 
seguenze che si connettono a questo stato di cose; assistiamo cioè allo 
affermarsi delle grandi leggi della pedologia climatica. 

Non meno importanti sono gli effetti indiretti connessi col carsismo 
ossia con quel modo del tutto particolai'e di subire l'alterazione idro¬ 
meteorica. In parte già vi abbiamo accennato; qui vogliamo porre in 
speciale evidenza l’importanza che possono avere le doline nel determi¬ 
nare la formazione di microclimi. 

Le doline, le note cavità carsiche per lo più imbutiformi, sono par¬ 
ticolarmente atte a raccogliere, temporaneamente, sul fondo, una mag¬ 
giore quantità di acqua piovana, col farvi convergere quella che scorre 
sulle pareti o versanti. Qui poi vanno raccogliendosi considerevoli quan¬ 
tità di detriti vegetali provenienti dalla dolina stessa o cadutivi per esser 
stati sospinti dalle regioni vicine dai forti venti che frequentemente 
spazzano l’altipiano. Nelle doline, inoltre, la temperatura va spesso sen¬ 
sibilmente abbassandosi, specialmente in quelle più profonde. Non di¬ 
mentichiamo che agli effetti floristici e termici le doline sono state de¬ 
finite montagne capovolte (^) e celebri in riguardo sono quelle presenti 
sull’attiguo altipiano di Tarnova che riescono a conservare per questa 
ragione durante tutta l’estate notevoli quantità di ghiaccio sul loro fondo. 

Nelle regioni carsiche vanno così costituendosi tante minuscole aree 
con particolari microclimi, più freddi, più umidi e con maggiori quanti¬ 
tà di sostanze organiche che non sulla rimanente area latistante. Spesso 
così sul fondo delle doline si possono rinvenire terreni simili a quelli che 
dovrebbero avere in via naturale più vasta diffusione suH’altipiano car¬ 
sico 0 comunque termini più evoluti sulla direttiva di un ambiente più 
umido e più fresco. 

Influenza della vegetazione 

L’aspetto floristico del paesaggio carsico è noto; anche se spesso 
se ne sia alquanto esagerato. Non mancano, è vero, le tipiche lande brul¬ 
le, con nudi affioramenti rocciosi solcati dallo scorrere delle acque pio¬ 
vane; ma frequentemente questi quadri di desolazione costituiscono scor¬ 
ci panoramici di grande effetto per coloro che si compiacciono nell’esal¬ 
tazione deU'orrido. Ma non ovunque è così. Sul Carso si stendono ancora 
aree boschive, specie nel settore centro-settentrionale fra Costanievizza 
e Casigliano; e, forse, se potessimo idealmente sollevare e portare alla 
superficie, appiattite, le numerose doline, ci si accorgerebbe che, in defi¬ 
nitiva, anche il Carso è ricoperto da una vegetazione non trascurabile. 


*) Particolarmente importante In riguardo è lo studio di Ivancic, A. - La flora 
cavernicola in «: 2000 grotte » pubblicato dal Touring Club Italiano nel 1927. 
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Certamente il Carso non è un deserto; lo attestano i paesi che lo co¬ 
stellano e che ospitano una numerosa popolazione ; ed è appunto questa 
popolazione che trattiene il naturale impulso vegetale in uno stato casti¬ 
gato, molto al di sotto del suo potenziale. 

Tutte le aree pianeggianti ricoperte da un minimo di terra coltiva¬ 
bile sono infatti messe a coltura e vengono così sottratte alla dora 
naturale; il bisogno di tener sempre alimentato il fuoco domestico fa 
sì che il periodico taglio delle essenze arboree impedisca raffermarsi 
del loro massimo possibile sviluppo; il pascolo, infine, degli animali 
domestici tende a mantenere la consociazione del prato anche dove 
col tempo potrebbe prosperare la foresta. 

Il fattore vegetazione, sul Carso, è dunque limitato nella sua po¬ 
tenzialità naturale e nel suo pieno effetto di fattore pedogenetico; ov¬ 
via conseguenza della popolazione umana. 

Al terreno non giunge così tutta la quantità di sostanza organica 
che allo stato naturale delle cose potrebbe giungervi e pertanto i ter¬ 
reni sotto questo rispetto non sono in naturale equilibrio pedoclimatico. 

La flora del Carso goriziano-triestino è un misto di tipo baltico, con 
forme di adattamento ad im ambiente più xerofitico, e di tipo mediterra¬ 
neo *). Quest’ultimo, più tipicamente e particolarmente sviluppato nel¬ 
la zona costiera fra Duino e Miramare, ove si rinvengono elei {Quer- 
ctis Uex), alloro, mirto, viburno, ecc., si diffonde sui livelli più bassi 
dell’altipiano, fino a 200-300 m. a seconda che le zone siano più o meno 
esposte al soffio della bora, nella cosiddetta zona deh’olivo. Poi, fino 
ad altitudini di 600-700 m. si stende la zona della quercia alla quale 
essenza principale si associano aceri, tigli, frassini, castagni, olmi, car¬ 
pini, noccioli, cornioli, il sommaco, ecc. 

Molto interessante in riguardo è pure l’elenco delle piante indigene 
« del pianoro così detto Carso » del dott. Biasoletto, che costituisce 
un’appendice allo studio del Rossetti sulla storia e statuti delle antiche 
selve triestine, pubblicato nel « L’Archeografo Triestino » del 1831 
(Voi. ni S.V.). 

Fra gli alberi e gli arbusti sono ricordati : 

puercus robur L., Q, peduncuìata Wlllci.. Q. cerria L*., Q. pubesceìis WUld. 

Q, aegilopa h,, Q, flex L* 

Fraxinìis ornuB L, 

Acer campestre L., A. monspesulanum L*, A. platanoides L, 
campestris L. 

Populus alba U, P. dilatata Alton., P. dii v. ppramidalis Rozler, P. tremula Ll 
Celtis australis L.; Carpinua orientalis Lam.; Ostrija vulgaris Wllld, 

Filia macTophylla Ve., F. parvifolia Hoffm. 

Pyrus maina MilL, P, amelanchier L. 

Sorbus aria Crantz., 8. forminalia, fi. aucuparia L. 


') Vedi Cu MIN, G. - Guida della Carsia Giulia, Trieste, 1929. Pag. 51 e seg. 
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Pistacia terebiìithus L.; Phillyrea media L. (rara); Paliuriis australis Gaer. 
Punica granatum L.; Alnus glutinosa Gaert. 

Prunus avium L., P. spinosa K, P. Makaleb L. 

Castanea vesca Gaertn. 

Evonymus europaeus L., E, verrucosus Scop. 

Rhaìnnus catharticus L., R. fr ungula L., R. rupe stris Scop. 

Salix alba L., S. vitellina L.» S. cuprea L., £(. /rapiZis L., S. penfandra L., S. vi- 
minalis L. 

CoruMs 7na&cM*Za L., C. sanguinea L. 

Crafaepw^ monogyna lacq., C. Oxiacantha L. 

lunipertLs communis L.; Corplws aveZZa L.; Ficus carica L. (rara); 

Colutea arborescens L.; LiyMsZriim vuZpare L.; Ooroni/Za emeriis L.; 

Perberis vulgaris L. 

Posa ooni»*a L.» R. rubiginosa L., P. arve?isis L., P. fiFaZZica Red., P. pwmiZZa L. 
Philadelphus coronarius L.; Viburnum lantana L, 

Lonicera capn/oZium L., L. eZ>rusca Savi. 

Pubits fruticosus L., P, Zom6niosw.s Will., P. oaosius L. 

Pwbia pere^ritia L.; SwiZax aspora L, 

OZcmaZis viticella L., C. vitalba Lr, 

Se l’influenza deiruomo venisse meno, il Carso si riv^tirebbe spon¬ 
taneamente di un vigoroso manto boschivo; la copertura boscosa, al¬ 
meno in prevalenza, va ritenuta dunque come normale. Ne consegue che 
la formazione di im terreno bruno-nerastro sarebbe quella che in con¬ 
dizioni normali d’ambiente dovrebbe formarsi in questa regione cli¬ 
matica. 

Le « terre rosse » che noi oggi osserviamo e studiamo su questo 
territorio non rispecchiano dunque il prodotto naturale liberamente 
creato dalle forze naturali nel tempo, ma ciò che attualmente si presenta 
come modificazione e come rimaneggiamento di quello che fu. 

A questo punto viene spontaneo il chiedersi quale fosse l’aspetto 
floristico del Carso in tempi più remoti, quando ancora l’uomo non 
faceva sentire la sua influenza distruggitrice. 

Poco possiamo dire dei più antichi periodi, quando questa regione 
emersa definitivamente dalle acque cominciò a subire l’influenza degli 
agenti atmosferici iniziando la genesi della « terra rossa ». Nè credo, 
che un tanto abbia eccessiva importanza perchè il forte logorio su¬ 
bito dal terreno nel corso dei millenni deve aver lasciato ben poco in 
posto di questo antico prodotto. 

Nel successivo periodo Pleistocenico lo studio degli avanzi fossili 
giacenti nello spessore del pavimento delle caverne carsiche è riu¬ 
scito ad identificare numerosi resti di animali di bosco e di prato. E’ 
stata infatti accertata la presenza dell’orso e del lupo speleo, del leo¬ 
ne delle caverne, della iena, del bue primigenio, di lepri, del ceiT^^o e 
del cavallo. Ma lo studio della giacitura di questi fossili non è ancora 
riuscita a farci sapere con precisione se essi siano vissuti contem¬ 
poraneamente o in alternanza con variazioni climatiche accompagnate 
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da un diverso paesaggio floristico. Nè del resto la specifica di animali di 
foresta, di steppa o di timdra ha eccessivo valore nel giudicare l’ef¬ 
fettiva consistenza vegetale di una contrada in quanto che, ad esempio, 
animali più caratteristici per zone di steppa possono inoltiarsi nella 
tundra, o frequentare la foresta e viceversa. 

Raffaele Battaglia in un articolo pubblicato nel 1929 sulla rivi¬ 
sta trimestrale dell’Istituto Italiano di Speleologia *) raccoglie in una 
tabella l’elenco delle specie scoperte nella caverna di Focaia (Auri- 
sina) ed in quella dell’Orso a Gabrovizza, segnando accanto ad ogni 
elemento specifico l’ambiente probabile o supposto della sua esistenza. 
Dato l’interesse lo riporto qui in succinto: 

Specie estinte: 

Ursus spelaeiis Bl. et Ros. (Foresta?) 

Ursus spelaev^ minor Str. (Foresta?) 

Felis leo spelaea Gold. (Steppa - Foresta?) 

Felis pardits antiqua Cuv. (Foresta?) 

Hyaena crocuta spelaea Gold. (Steppa?) 

Bos taurus primigeììius Boj. (Foresta - Parco) 

Specie emigrate: 

Gulo gulo L. (Tundra - Foresta) 

Mustela cfr. erminea L. (Tundra - Steppa) 

Leptts timidus L. (Tundra - Steppa) 

Equus caballus L. (Steppa) 

Asiìiide (cfr. E, hemionis) Pali. (Steppa) 

Cervus élaphus maral Ogilb. (Foresta - Parco) 

Bangifer tarandus L. (Tundra - Foresta - Parco) 

Capra ibex L. (Steppa?-Alpino) 

Capra aegagrus Enel. (Steppa?). 

Specie tutt’ora viventi nella contrada o in regioni vicine: 

Meles meles L. (Foresta) 

Martes martes L. (Foresta) 

Martes faina L. (Foresta) 

Mustela putorius L. (Steppa - Foresta) 

Canta lupus L. (Steppa - Foresta - Tundra) 

Vulpes vulpes L. (Foresta - Steppa) 

Felis catus {silvestrisf J (Foresta) 

Bus scrofa L. (Foresta) 

Capraeolus capraeolus L. (Foresta - Parco) 

Cervus eìaphus L. (Foresta - Parco). 

Risulta dunque da questo elenco che su 25 elementi specifici 6 sono 
estinti e 9 emigrati il che ci attesta che allora le condizioni ambientali 
erano notevolmente diverse dalle attuali. 

Particolare valore ha poi l’osservazione che tra gli animali di steppa 


*) Battaglia, R. - La ^Hyaena crocuta spelaea'» delle Grotte di Postumia. 
< Le Grotte d’Italia ». Aprile-Giugno 1929. Milano. 
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manca l’intera serie dei tipicissimi roditori di steppa. E’ vero, dice il 
Battaglia, che questa assenza potrebbe rappresentare una semplice 
lacuna, dovuta allo stato imperfetto dell’esplorazione paleontologica del 
Carso ; ma essa potrebbe anche essere reale e dipendere dalle condizioni 
negative deirhobifaf. L’assenza nei nostri territori di questi piccoli 
roditori, che si nutrono di bulbi e di radici, e che vivono in tane scavate 
nella terra, potrebbe derivare, in altri termini, dall’assenza nei territori 
carsici di una vera e propria steppa a sottosuolo terroso, favorevole 
allo sviluppo delle graminacee e delle piante a bulbo. E’ possibile che 
in luogo di vere e proprie estensioni steppiche, si abbia avuto sugli 
altipiani calcarei la landa carsica, non molto dissimile dall’attuale, 
eccetto forse che per il tipo delle essenze. Queste lande, più che ai 
roditori terricoli, offrivano terreno propizio allo zoccolo solido degli 
Equidi. Resti del cavallo sono di fatto molto comuni nei depositi pleisto¬ 
cenici del Carso e dell’Istria. Tundra e landa carsica non escludono 
tuttavia la foresta. Anche oggi, infatti, è cosa frequente la comparsa 
di isole di tundra in mezzo alla regione forestale, come isole di alberi 
in mezzo alla tundra. Fra gli animali di foresta sono bene rappresentati 
sul Carso Mustelidi e Cervidi, poi cinghiali, volpi, gatti selvatici, ecc. 

Battaglia conclude il suo studio dicendo che tutto quanto possiamo 
dire da questi resti fossili pleistocenici è che in questo periodo sugli 
altipiani carsici dovettero esistere zone forestali e insieme estensioni 
più o meno limitate di tundra e di landa carsica (o steppa). E’ possibile 
che a seconda della progressione o regressione dei ghiacciai alpini, le 
ripercussioni climatiche e l’umidità atmosferica agissero in modo da 
favorire l’estensione o la riduzione — a seconda delle zone altimetriche 
e della natura del terreno — delle singole formazioni vegetali. In 
quanto al clima, il complesso faunistico studiato indica un possibile 
avvicendarsi di temperature fredde e temperate (secche e umide) senza 
escludere escursioni annue o più lunghi periodi con valori termici più 
elevati. 

Particolarmente interessante e degna di ricordo è la « Relazione 
sugli scavi paietnologici eseguiti nel 1904 » pubblicata dal Marchesetti 
a pag, 233 del Bollettino della Società Adriatica di Scienze Naturali di 
Trieste nel Voi. XXIII (1907). 

Riferendosi a trovamenti di orso speleo in una caverna presso 
Aurisina, dice che uno dei teschi d’orso speleo presenta infitta nell’osso 
parietale destro una rozza cuspide di selce ed altre due selci del pari 
lavorate, si raccolsero in mezzo alla caterva di ossa. 

Questa scoperta, scrive il Marchesetti, riesce della più alta im¬ 
portanza, in quanto che essa viene a provarci, per la prima volta con 
tutta certezza, l’esistenza dell’uomo nel nostro paese durante l’epoca 
paleolitica, allorché per i nostri antri e per le nostre selve echeggiavano 
ancora le urla selvagge delle fiere quaternarie. 


La caverna fu pure abitata più tardi al tempo della pietra polita, 
come ci fanno fede i resti di pentole e gli utensili d’osso, che trovansi 
in uno strato più superficiale di ceneri e calcinacci. 

Nei tempi successivi, che già costituiscono la nostra Preistoria, 
le numerose civiltà che l’una l’altra si sostituirono sili Carso ‘), causa¬ 
rono indubbiamente una progressiva rarefazione del manto boschivo, 
sia per la relativamente densa popolazione che qui viveva racchiusa nei 
Castellieri, sia per l’azione dei suoi animali domestici, prima fra le 
quali va ricordata la capra che, dai numerosi rinvenimenti, sembra 
abbia avuto ima vastissima diffusione. 

Nel 1891 il Marchesetti, trattando della grotta di Gabrovizza 
presso Trieste, ci dà questo suggestivo quadro di quei tempi “) : 

« Ma l’uomo si è già arrestato al limitare delie caverne gettando 
la suprema sfida alle fiere, che ne tenevano l’incontrastato dominio. 

Ma l’uomo ha già occupato il vertice dei colli circondandoli di forti 
muraglie e vi ha innalzato le sue case. Egli ha abbandonato la vita 
randagia ed è divenuto pastore. E la popolazione s’accresce, e già non 
v’è più grotta che non abbia i suoi abitanti. I castellieri si allargano, 
si moltiplicano; alla cinta primitiva se ne aggiungono delle altre più 
ampie per contenere le greggie e le mandre. 

Ormai si contano nella nostra provincia più di 500 castellieri o 
villaggi fortificati ed in essi si pigiano 100.000 abitanti. Troppa fatica 
costa la lavorazione della terra cogl’istrumenti primitivi di cui possono 
disporre quelle genti. 

CoU’accrescersi della popolazione sono grandemente diminuiti gli 
animali delle foreste, nè la pesca può offrire i suoi prodotti che agli 
abitanti in prossimità del mare. Essi sono quindi costretti a rivolgersi 
alla pastorizia, alla quale dedicano tutte le loro cure. Innumeri greggie si 
spargono intorno alle loro dimore e brucano l’erbette che spuntano tra 
le fitte cespaie. Ma l’erbe sono presto consumate ed il dente insaziato 
si esercita sui giovani arboscelli, sulle teneri corteccie. Nei boschi ap¬ 
paiono delle radure isolate che ogni giorno si fanno più numerose, si 
allargano, confluiscono tra di loro. E ad affrettare l’opera di distruzione, 
vasti incendi stridono talora per quelle foreste, che più non possono 
sorgere dalle ceneri fecondatrici, perchè la capra è lì pronta a recidere 
inesorabilmente ogni propaggine novella. Al posto delle selve subentrano 
i prati e con essi il continuo progrediente depauperamento del suolo. 
Ogni pioggia che flagella le aperte pendici, raccolta in subiti impetuosi 
torrentelli, scioglie e trascina seco nuove masse di terriccio; ogni vento 
che turbina sugli altipiani denudati asporta nuove parti del mantello 


Marchesetti, C. - / nostri proavi. Boll. Soc. Adriatica di Scienze Naturali. 
Voi. XXin - 1907. (Questo lavoro è stato ricordato in Comel, A. - Sulle antiche 
popolai3!ioni del Carso. «Squille Isontine » Gorizia, 1928 [Estr. 1929]). 

*) Marchesetti, C. - La Caverna di Gabrovizza presso Trieste. Boll. Soc. Adria¬ 
tica di Scienze Naturali. Voi. Xin. Trieste, 1891. 
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ocraceo... e dove un giorno fluttuava un oceano di verzura biancheggia 
in breve mestamente un deserto di roccie!... ». 

Successivamente col decadimento di quelle antiche popolazioni e 
con lo spopolarsi delle contrade, la natura indubbiamente deve aver 
riempito con nuova vita i vuoti lasciati dalla civiltà umana, ma con 
minore intensità, perchè le speciali condizioni geolitologiche della regione 
non permettevano una rapida rigenerazione del substrato terroso, che 
inevitabilmente già allora era andato in gran parte perduto, per il dila¬ 
vamento meteorico, o che per lo meno aveva subito una localizzazione 
nella sua distribuzione sulla accidentata superficie. 

In tempi a noi più vicini, le notizie che possiediamo sul Carso ce 
lo presentano con veste prevalentemente prativa, sebbene anche le selve 
in molte contrade erano indiscutibilmente superiori alle odierne. Sulla 
prima fanno fede gli storici allevamenti di celebri razze di cavalli e 
di muli ricordati nei miti di Diomede — il cui tempio sorgeva vicino 
a S. Giovanni del Carso in prossimità del Timavo —, nei giochi di Dio¬ 
nisio, tiranno di Siracusa, ecc. Sulle seconde fanno fede gli antichi 
statuti forestali, che trovarono illustrazione e commento insigne da 
Domenico Rossetti (per il territorio di Trieste) e in vari numerosi 
scritti, legislazioni e documenti tramandatici e raccolti in vari archivi. 
Le ricordano poi la toponomastica della regione che spesso lega nomi 
di paesi all’antica esistenza di vicini boschi. 

Appena allo scorcio medioevo e all’inizio dell’evo moderno, ossia 
circa fra il 1350 e il 1550, si aggrava fortemente la situazione delle 
foreste del Carso, sia per tagli inconsulti, sia per incendi accidentali e 
dolosi*). Allora appena il Carso comincia ad assumere quell’aspetto 
particolare, che esaltato in seguito dalla vena poetica di vari scrittori, 
rendeva sinonimi Carso a sterile, bruUo. 

In un articolo di F. Gatti pubblicato nel 1864 a pag. 224 degli « Atti e Memo¬ 
rie dell’i.r. Società Agraria di Gorizia » sotto il titolo « Una escursione a Nabresina » 
si ricorda infatti che il podestà di Nabresina gli aveva mostrato un piccolo appezza¬ 
mento di terreno che aveva fatto recintare ed interdire al pascolo da un paio d'anni. 
Ed ecco — si scrive — che la natura, non turbata nel suo governo, vi mostra il suo 
potere produttivo, e quel pezzetto di terreno bello di erbe e di fronde insolite in quel 
contorni si stacca come un’amena ma solitaria oasi da quel deserto di pietre. 
Li’abolìzione del pascolo — si ritiene — è quindi la prima e più essenziale condizione 
per rimboscamento del Carso; ma — soggiunge — si dimostra essa effettuabile 
ove il pascolo forma quasi l’unico nutrimento per ranimalia indispensabile a quella 
misera popolazione? ». 


') Del Friuli nel secolo XV (manoscritto anonimo conservato nella Biblioteca 
Marciana di Venezia colla segnatura CCXXV classe VII) in « L’Istria », A. V. N. 30. 
27 luglio 1850. 

iMTewtoriale sulle condizioni di Trieste in « L’Istria », 10 agosto 1885. 

’) ROSSinTi, D. - Storia e Statuti delle antiche selve Triestine. « Archeografo 
Triestino » s.v. Voi. III. Trieste, 1831. 
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In quest'occasione ricordo che anche Rossetti aveva scritto : « Si, lo stato di 
deplorabile nudità della parte massima del territorio triestino, non dipende dalla 
costituzione del suolo o del clima ma unicamente dalla volontà ossia dalla cecità 
di chi vi abita e per goderlo spensieratamente lo diserta >. 

E. Marchesetti, che pure ricorda questo passo del Rossetti, così scriveva: 
^ E che il terreno non sia infecondo, come potrebbe farlo credere Todicrna nudità, 
ce lo provano quei tratti verdeggianti, ove la mano dell’uomo prese cura della ve¬ 
getazione arborea o almeno non ne disturbò lo sviluppo. Elccetto alcune pìccole 
estensioni del tutto aride e sassose, ove manca ogni traccia di terrìccio, il Carso si 
rimboschirebbe in pochi anni da per sè, ove l'avidità di misero lucro presente, non 
fosse anteposto alla felicità deH'avvcnire. 

Ogni germoglio, ch'esce dalla terra è sagrificato al dente degli armenti, ogni 
arbusto che si elevi di alcuni pochi centimetri dal suolo viene barbaramente reciso 
dalla mano imprevidente del mandriano. E intanto ogni nuova pioggia che cade, 
raccolta in istantanei e ruìnosi torrenti trascina seco nuove parti dello scarso ter¬ 
riccio, ogni vento, che imperversa sul dorso del pianoro, spazza gli ultimi pugni di 
terra, che rimasero tra sasso e sasso, e il deserto s'accresce, s'allarga e la nuda 
roccia corrosa e dentellata rimane li testimone eterno delle colpe dei padri e del- 
Tìnerte noncuranza della nostra generazione >. 

Poi ecco i tentativi della rinascita, i tentativi di ricostituire le 
selve distrutte. 

Già Maria Teresa, con un ordinamento forestale del 23 novembre 
1771 dava istruzioni per la semina di essenze forestali» ma questo 
primo tentativo rimaneva lettera mortai. 

Nel XIX secolo si cominciava seriamente a porre rimedio ai danni 
inferti alla vegetazione del Carso. 

Nel 1842, su incitamento di D. Rossetti, a cura del Magistrato 
Civico di Trieste, si facevano i primi tentativi di rimboschimento * *). 

Si era ricorsi alla semina diretta, spargendo semi di essenze arboree 
indigene del Carso e di piante resinose estranee, quali il pino nero ed il 
silvestre. L’esperimento falliva. Le sementi sparse così sul terreno non 
dissodato e non preparato, non germogliarono che in minima parte e 
furono divorate da insetti e da animali. Le poche piantine nate soccom¬ 
bevano presto coll’imperversare delle bufere invernali e con i calori 
estivi. 

Seguiva una pausa, anche perchè i moti politici del 1848 ne disto¬ 
glievano l’attenzione. 

Nel 1853 il Governo austriaco promulgava la legge forestale 3 
dicembre 1852. 

Nel 1857 si riprendevano le semine, ma nuovamente con successo 
negativo. 

Due anni dopo, su consiglio deH’ispettore forestale G. Roller, resi¬ 
dente a Gorizia, si ritentava la prova mettendo a dimora, in buche di 


CUMIN, G. - Guida della Carsia Giulia. Trieste, 1929. Pag. 173. 

*) Pavani, e, - Del Carso^ delle sue selve, del suo rimboschunento e appratii 
mento, Boll. Soc. Adriatica di Scienze Naturali di Trieste. Voi. IX. 1885. Trieste. 
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30 cm di profondità, piantine di pino nero e di poche altre essenze. 
L'esperimento non veniva coronato da pieno successo; riusciva tuttavia 
a dimostrare che con questa tecnica il rimboschimento del Carso era 
cosa possibile. 

Nel 1863 la Società forestale austriaca dello Stato visitava il Carso 
studiandone i problemi. Dopo maturo esame consigliava di limitare 
comunque l’uso del pascolo; di far presiedere i lavori di rimboschimento 
da tecnici specializzati; di non ricorrere alla semina delle essenze fore¬ 
stali, ma al trapianto di piantine allevate in vivai usando, salvo casi 
speciali, solo il pino nero; di concedere ai terreni rimboschiti l’esenzione 
da imposte per un certo numero di anni. 

Il 29 dicembre 1869 il Consiglio municipale di Trieste decideva di 
cedere alla Società Agraria la cura del rimboschimento del Carso. Il 
20 aprile 1870 si costituiva così un Comitato ammiìiistrativo dell’imbo¬ 
schimento del Carso, sovvenzionato dal Comune, al quale veniva deferita 
la direzione, l’esecuzione e la vigilanza del rimboschimento del Carso. 
Diveniva così l’organo tecnico e consultivo di tutti i problemi forestali 
del Comune di Trieste. 

Nello stesso anno (1870) entravano in funzione tecnici (ispettori) 
forestali che studiavano il problema del rimboschimento e la tutela dei 
boschi. Venivano così forniti ulteriori elementi per la nuova legislazione 
che doveva regolare questa materia nella Venezia Giulia (allora Litorale 
austro-illirico). La sua applicazione veniva decretata per il territorio di 
Trieste il 27 settembre 1881 (B.L.P. N" 5 ex 1882), per il Goriziano il 
9 dicembre 1883 (B.L.P. N" 13 ex 1884), per l’Istria il 7 maggio 1886 
(B.L.P. N“ 32 ex 1887) e per le Isole del Quarnero, che venivano incor¬ 
porate a questo territorio di rimboschimento, il 26 agosto 1892 (B.L.P. 
N* 13 ex 1893) M. 

A seguito di questo nuovo stato di cose, che è una conseguenza del 
riconoscimento ufficiale essere il rimboschimento opera di utilità pub¬ 
blica, a Trieste veniva soppresso il precedente Comitato Amministrativo, 
che in questi 12 anni di esistenza aveva rimboschito circa 110 ettari 
di terreno, e veniva sostituito nel 1882, dalla Commissione d’imboschi¬ 
mento del Carso sul territorio della città di Trieste, a cui ora parteci¬ 
pavano delegati del Governo, della Giunta provinciale e del Magistrato 
Civico. L’Ente veniva sovvenzionato in parti uguali dallo Stato e dal 
Comune di Trieste ed aveva poteri di esproprio. 

Non si creda, tuttavia, che fossero bastate queste leggi per far 
risorgere la selvicoltura. 

Si apprende che il lavoro di questa Commissione non sia stato 
facile né sul piano tecnico, né su quello sociale. Si incontravano gravi 
difficoltà nel rinvenire sufficiente mano d’opera; nel proteggere con la 


0 PuciCH, G, “ LHmhoschimento nel Margraviato d^Jstria, Trieste, 1910. 
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costruzione di muri a secco alti circa Ime spessi 50 cm d nuovi impianti 
contro il pascolo degli animali ed i pericoli del fuoco; nel difendere gli 
impianti contro gli attacchi di vari parassiti. Le difficoltà maggiori, 
tuttavia, si incontravano nella opposizione di parti interessate che vede¬ 
vano in tali disposizioni un, almeno presunto, danno immediato per i 
loro pascoli contro un vantaggio remoto a beneficio delle generazioni 
future. L’accrescimento del pino nero era infatti lentissimo; le pianti¬ 
celle raggiungevano l’altezza di appena un metro dopo 7-10 anni, di 
5-7 m dopo 20-25 anni; occorrevano in media 30-40 anni per un loro 
completo sfruttamento. 

Nel timore poi che si volesse sottrarre il diritto di proprietà dei 
fondi imboschiti per essere incamerati nel demanio statale o comunale 
molti boschi venivano abbattuti. 

Passavano cosi gli anni fra continui litigi. Le dispute fra sostenitori 
del rimboschimento e oppositori si facevano talvolta molto accese. Lo 
si deduce dalla lettura dei giornali agricoli di quei tempi. « Avete 
bisogno di pascoli — si diceva — allora dovete coltivarli e trattarli a 
dovere », ed in questo caso si consigliava di raccogliere i sassi e le 
pietre mobili, per aumentare la superficie produttiva, di estirpare le 
male erbe, di concimare, di seminare buone foraggere e di non falciarle 
o lasciarle pascolare il primo anno affinchè i semi maturassero e si dif¬ 
fondessero. « Se del miglioramento dei pascoli non vi curate — si 
diceva — vuol dire che non vi stanno a cuore e che non ne avete biso- 
g;no », ed allora i terreni si sarebbero dovuti imboschire, specie nelle 
zone più sterili ed in pendio ^). 

Il 16 dicembre 1908 una nuova legge (B.L.P. N“ 10 ex 1910) 
mirava a facilitare il rimboschimento. Si veniva incontro ai proprietari 
sia con consigli, sia coll’elargizione gratuita di semi e di piante, sia con 
una reciproca collaborazione nel senso che mentre i proprietari del fondo 
dovevano preparare a tempo e a regola d’arte le buche la Commissione 
eseguiva a proprie spese l’impianto. In certe zone poi, dì particolare in¬ 
teresse pubblico, il rimboschimento veniva eseguito a totale carico del¬ 
la Commissione, che era altresì autorizzata a sciogliere diritti di ser¬ 
vitù e in casi speciali di ricorrere anche aH’esproprio dei fondi. (*) 

Sopraggiungeva così la prima guerra mondiale. Il Carso diveniva 
il tremendo campo di battaglia che tutti conoscono. L’avanzata delle 
fanterie d’Italia è lenta, il territorio veniva conquistato palmo a palmo: 
S. Michele, Doberdò, Monfalcone, Vallone, Dosso Faiti, Oppacchiasel- 
la. Sella delle Trincee, Costanievizza del Carso, ecc. segnavano le tap¬ 
pe della durissima avanzata sulla via di Trieste. Tutte le retrovie erano 


’) « L'Istria Agricola ». A. IV. 1911. 

>) « L’Istria Agricola ». A. ni. 1910 N. 8 (23 aprile). 
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a loro volta incessantemente battute dalle artiglierie che sconvolgevano 
e riducevano il Carso goriziano, forse per la prima volta, ad una autenti¬ 
ca pietraia. 

Finita la guerra si cercava di riprendere il rimboschimento. 

Nel 1925 venivano estese a queste nuove provincie d’Italia le norme 
del R.D. 30 dicembre 1923 N® 3267. La Commissione d’imboschimento 
del Litorale veniva soppressa e sostituita dal Comitato forestale che ne 
assumeva le funzioni, in attesa della formazione del Consorzio fra l’Am- 
ministrazione forestale, la Provincia e i Comuni, previsto dall’art. 75 
del citato decreto*). 

Seguivano le note disposizioni del periodo fascista e contemporaneo 
che tendevano a rimettere in onore il culto della foresta. 

Con tutto ciò, dopo un secolo di tanti buoni propositi e di effettivo 
lavoro compiuto, il Carso ha mutato ben poco la sua squallida fisionomia 
ed il fattore vegetazione della pedogenesi rimane ancor sempre mutilato 
nella sua possibilità di estrinsecazione. 

Evoluzione 'pedogenetica della « terra rossa ». 

Sorvoliamo il primissimo stadio che segna il passaggio dalla roccia 
pura al primo apparire di esseri vegetali ed ai primi prodotti di altera¬ 
zione, e consideriamo, invece, la prima fase pedogenetica, quella, cioè, 
nella quale una vegetazione continua ricopre ormai il substrato roccioso. 

Lo spessore del terreno è ancora esiguo, le acque piovane lo attra¬ 
versano rapidamente, si infiltrano nelle fessure della sottostante roccia 
e si allontanano per sempre dal suolo, sì che quando l’evaporazione o 
Tassorbimento radicale vorrebbe richiamarle in superficie più non 
rispondono a questo appello. Il terreno allora dissecca e la vegetazione 
intristisce. Si vengono così a determinare condizioni ambientali simili 
a quelle di un clima arido o subarido nei mesi estivi e di un clima 
subumido in quelli primaverili ed autunnali. 

La vegetazione erbacea risvegliatasi in primavera dissecca in gran 
parte d’estate, per riprendere più modestamente in autunno. 

L’attività batterica, fortemente ostacolata nei periodi siccitosi e 
caldi dell’estate, e dalle temperature piuttosto basse nella maggior 
parte dei periodi umidi, non riesce a demolire tutta la pur poca quantità 
di residui organici che la grama vegetazione porta al terreno; essa per¬ 
tanto vi si accumula impartendogli un colore bruno o nerastro. 

La prima fase della genesi della « terra rossa » del Carso è data 
dunque da una terra nerastra umifera, di reazione neutra o subalcalina 
e di debole spessore (per lo più inferiore a 10 cm). 

Queste 'Terre nere, che possono anche definirsi Xerorendzina nel 


’) «n Piccolo della Sera» 11-12 ottobre 1925. (Trieste). 
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senso attribuitogli in una mia precedente pubblicazione*), non sono 
però terreni climatici maturi, ma formazioni temporanee, che tendono 
rapidamente ad evolversi in forme pedologiche più progredite non 
appena aumenti la profondità del terreno. 

Sia in esse, sia nelle « terre rosse » che ancora risentano fortemente 
l’influenza della permeabilità del substrato non si rinvengono infatti 
quelle manifestazioni accessorie che per lo più caratterizzano i terreni 
dei climi naturalmente aridi. Né concrezioni calcaree, né altre formazioni 
pedologiche specifiche di queste contrade possono qui svilupparsi, in 
quanto che le acque infiltratesi nella roccia calcarea sono perdute per 
la pedogenesi e non possono trasportare le sostanze saline necessarie. 
Il naturale equilibrio qui è rotto. 

Via via che lo spessore del terreno aumenta viene favorita la riten¬ 
zione dell’acqua piovana e la valorizzazione di una ulteriore quota del 
costante quantitativo di precipitazione. Questo maggior grado di umi¬ 
dità, che ora si mantiene nel terreno anche in gran parte del periodo 
estivo, favorisce una più rapida combustione e demolizione della sostanza 
organica, che lentamente cessa di mascherare la tinta degli ossidrati 
di ferro per cui la terra nera va vieppiù acquistando toni rossastri fino 
a divenire rossa. 

La seconda tappa genetica della « terra rossa » contempla dunque 
la trasformazione della Terra nera in Terra bruna e rossa, in relazione 
al progressivo accrescersi del suo spessore. La reazione del terreno è 
ancora neutra. Un complesso di circostanze accessorie tende a mantenere 
nel tempo tale situazione. 

Nel caso però che esse venissero meno, ed un profondo terreno 
rimanesse in posto, le correnti acquee discendenti prendendo un netto 
predominio su quelle temporaneamente ascendenti, darebbero inizio ad 
un energico dilavamento del terreno ingenerando sotto questo riguardo 
uno squilibrio fra gli orizzonti superiori del suolo e quelli sottostanti. 
Le soluzioni circolanti non riuscirebbero più a portare in superficie 
una sufiìciente quantità di basi per mantenere qui il terreno allo stato 
neutro, e l’idrogeno andrebbe a sostituire progressivamente il calcio ed 
il magnesio nel suo complesso adsorbente. I colloidi comincerebbero a 
passare allo stato disperso, e i composti insaturi della sostanza orga¬ 
nica colloidale scendendo in profondità con le acque di percolazione 
favorirebbero pure la migrazione dei sesquiossidi ferroalluminici. 

In un primo tempo il fenomeno si conterrebbe in modeste propor¬ 
zioni, perché l’ambiente ancor ricco di elettroliti situato in profondità 
determinerebbe non solo la riprecipitazione dei colloidi migrati, ma 


*) COMEL, A. - / terreni umiferi nerastri dei substrati rocciosi calcarci o cal¬ 
car eo-dolomiticì (Terre nere rupicoICj Rendisina e Xerorendzina). Pubbl. N. 68 del 
« Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine 7^. Udine, 1964. 
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anche la decomposizione della sostanza organica qui arrivata. In un 
secondo tempo, invece, potrebbe portare alla formazione di un più 
autentico Podzol, che segnerebbe immediatamente la fine del tipo 
« terra rossa ». 

Faccio subito presente che tale prodotto pedoclimatico, che sarebbe 
la naturale manifestazione di una completa valorizzazione della quantità 
di precipitazione che cade sul Carso goriziano-triestino non è stata finora 
rinvenuto. 

Profilo della « terra rossa ». 

Rispecchia e segue fedelmente le varie tappe della pedogencsi 
della « terra rossa » or ora illustrate. 

Costituito da un unico orizzonte umifero nerastro quando lo 
spessore del suolo sia esiguo, va progressivamente sviluppando un 
orizzonte rosso sotto a quello più superficiale, che resta di tinta bruna, 
quando il terreno sia un po’ più consistente. 

Per i terreni profondi una cinquantina di centimetri il profilo più 
diffuso sul Carso goriziano-triestino è costituito da un orizzonte supe¬ 
riore bruno, dello spessore di 10-20 cm, seguito da un altro di colore 
rosso vivo che poggia sul substrato calcareo. 

In corrispondenza di rocce distribuite su potenti banchi di calcari 
i terreni contengono di regola solo scarsi frammenti rocciosi di consi¬ 
derevole grandezza; non sono profondi, ma si addentrano nel sub¬ 
strato roccioso con ampie tasche di raccolta e lunghe apofisi. Viceversa 
su complessi sedimentari sottilmente stratificati, o facilmente sfaldan- 
tisi in piani paralleli a quello di stratificazione, lo strato terroso si 
mostra quasi sempre molto ricco di pietrame; anche il suo colore di 
solito è più cupo, forse per i frammenti di calcare bituminoso o suoi 
residui che tiene incorporati. 

Il bosco influisce variamente sulle caratteristiche del profilo a 
seconda che si tratti di bosco a latifoglie o di boschetti di pino. Nel 
primo caso non v’è tendenza a formare un orizzonte umifero nerastro: 
ove, invece, si sono affermate le pinete, il profilo più comune è costituito 
da un orizzonte organico in fase di decomposizione che sottostà ad 
una copertura di residui vegetali morti (aghi di pino, ecc.) ; segue un 
orizzonte bruno rossastro ancor ricco di sostanza organica, che spesso 
si spinge fino a contatto colla roccia calcarea. 

n prato, semplice o cespugliato, quando ammanta un terreno di 
esile spessore è seguito da un unico orizzonte bruno scuro o nerastro; 
quando il terreno è più profondo il colore si fa più rossastro ed è 
seguito da un orizzonte vieppiù rossastro o rosso. 

In corrispondenza degli aratori, e pertanto con conseguente elir* 
nazione della vegetazione naturale, predomina la presenza di terreni 
rossi, anche per la facilitata combustione delle sostanze org;aniche resi- 
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due. Evidentemente in questo caso non si può parlare di orizzonti pedo¬ 
logici veri e propri; eome pure in corrispondenza dei terreni che giac¬ 
ciono sul fondo delle doline, che, per essere tipici centri di raccolta di 
« terra rossa » e di detriti organici, presentano terreni di colore e ric¬ 
chezza di sostanza organica che molto varia con la forma della dolina 
e con U suo stato di coltura. 

Circa la genesi del profilo sulle « terre rosse » del Carso qui esa¬ 
minate giova ricordare che questi terreni pur essendo zonalmente au¬ 
toctoni, localmente si debbono considerare di trasporto. Essi, cioè, pur 
essendosi sviluppati sull’altipiano in oggetto, hanno subito degli spo¬ 
stamenti con lo scorrimento delle acque piovane, specialmente durante 
il denudamento conseguito col disboscamento. 

Le « terre rosse » del Carso, dunque, pur avendo un’antica origine, 
non possiedono un profilo cronologicamente parallelo perchè quest’ul¬ 
timo ha cominciato a delinearsi appena dopo che le citate forze esodi¬ 
namiche hanno definitivamente abbandonato il terreno al posto in cui 
risiede. Le sue caratteristiche pertanto non sono quelle che si sarebbero 
sviluppate qualora il terreno fosse rimasto in posto daU’inizio della sua 
genesi, ma quelle delineatesi in un periodo successivo più recente e di 
incostante età. 

Come previsto dalla teoria, infatti, l’evoluzione e lo sviluppo del 
profilo può effettuarsi o direttamente in posto sulla frazione minerale 
che va via via liberandosi dalla soluzione del calcare, oppure su un 
materiale allottono che viene a trovarsi temporaneamente fermo in una 
data località. Nel primo caso ha luogo l’autentica generazione del profilo, 
nel secondo caso, invece, si tratta il più delle volte di una rigenera¬ 
zione del profilo che può interessare sia residui di profili troncati, 
sia il materiale rimosso da questi profili. 

Assai spesso però accade che tale ricostruzione non riesca mai 
a conseguirsi in modo completo perchè in zone morfologicamente acci¬ 
dentate la « terra rossa » va soggetta ad un continuo spostamento, 
sia pure lento, e questo costante rimaneggiamento del suolo tende a 
mantenere nel tempo uno stato di evoluzione che dovrebbe essere solo 
transitorio. Gran parte dei profili delle « terre rosse » del Carso gori¬ 
ziano-triestino (e di altre contrade) sono dunque solamente pofili im¬ 
maturi. 

Struttura della « terra rossa ». 

Come tutti i terreni ricchi di particelle colloidali anche le « terre 
rosse » del Carso hanno la caratteristica di riunire le loro particelle 
in speciali agglomerati e, possiamo rilevarlo, in modo molto sentito, sì 
da costituirne una particolare caratteristica. 

Se si osservano le « terre rosse » carsiche allo stato naturale, esse, 
nonostante l’altissima compartecipazione di particelle colloidali, non si 
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presentano mai con veste di tenaci argille, ma con quella di accu¬ 
muli granulosi sciolti che solo la compressione meccanica riduce tem¬ 
poraneamente in masse più grandi, più dure e più compatte. 

Questa compressione può essere una conseguenza naturale del peso 
degli strati di terra più superficiali, oppure può essere provocata 
per lo più con gli strumenti di lavoro. 

Esaminando una sezione del suolo aperta in corrispondenza di 
spacchi rocciosi, molto spesso si osserva che mentre la parte superiore 
della massa terrosa è soffice e granulare, quella più profonda è maggior¬ 
mente costipata ed ha una struttura più compatta. Sebbene tale costi¬ 
pamento possa essere accentuato dal trasporto meccanico di più sot¬ 
tili particelle dai livelli superiori, basta che queste zolle si trovino libe¬ 
ramente esposte airaria perché tosto si dissolvano riacquistando la 
caratteristica granulosità. Lo stesso avviene qualora queste terre 
vengano arate allo stato umido; la consistenza lapidea delle zolle 
che si ottiene in seguito ad essiccazione del terreno, tosto si dissolve 
col sopraggiungere delle prime piogge. Questa caratteristica del¬ 
la tendenza alla grumosità costante del terreno può considerarsi molto 
tipica per le « terre rosse » del Carso; essa non si riscontra in altre 
Terre rosse di substrati calcarei eo-miocenici e quaternari. 

Per studiare in linea preliminare la struttura delle « terre rosse 
del Carso goriziano-triestino, già nel 1927 aveva fatto alcune prove 
mediante la semplice stacciatura su campioni più tipici, essiccati airaria 
senza sminuzzare le zolle, e passati poi successivamente, con moderato 
scuotimento ^), attraverso vagli con diametro da 10 ad un terzo di milli¬ 
metro. Esaminando le diverse frazioni così ottenute si osserva che la 
frazione con diametro 5-10 mm, o più, si presenta con veste di glome- 
Tuli agglomeratiformi poco resistenti e pertanto facilmente suddividen- 
tisi, già a debole compressione, in unità più piccole. 

La successiva frarione con diametro compreso fra 2 e 5 mm è co¬ 
stituita da glomeruli risultati dal rinsaldamento di più granuli. In su¬ 
perficie sono rivestiti da una pellicola più bruniccia costituita probabil¬ 
mente da sostanza organica. 

Le seguenti frazioni di diametro compreso fra 1 e 2 mm e fra 1/3 
e 1 mm si presentano con Taspetto di granuli tondeggianti e talora di 
glomeruli. 


Il campione va prelevato in condizioni di umidità medio, ossia non subito 
dopo periodi piovosi o eccezionalmente siccitosi. 

Non è poi prudente prolungare eccessivamente, specie nel caso delle particelle 
più grosse, la stacciatura, perché gli urti, rattrito ed il raschiamento possono vincere 
la forza della naturale coesione dei glomeruli. Alcuni d'essi, infatti, sporgono oltre il 
foro dello staccio e per la spinta ricevuta dalle altre masse agitantisì, vengono facil¬ 
mente strappati e spezzati. Un prolungato scuotimento, poi, provocando la limatura e 
rasporto delle particelle superficiali può creare punti deboli nel glomerulo facilitando 
cosi la sua dissoluzione in parti più piccole. 
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La parte più sottile, con diametro inferiore ad un terzo di milli¬ 
metro, mantiene ancor sempre uno stato minutamente granulare. La 
piccolissima quantità di materiale pulverulento che ad essa si trova 
frammista, è derivata dalla raschiatura o daU’attrito determinatosi du¬ 
rante la stacciatura del terreno. 

Da queste prove emerge che le « terre rosse » del Carso goriziano¬ 
triestino presentano la caratteristica di agglomerarsi in unità fisiche di 
diametro compreso in grande maggioranza fra 1/3 e 10 mm. 

Al di sopra di questa grandezza gli agglomerati sono poco coerenti 
e tendono a suddividersi in imità minori. A lor volta le particelle più 
piccole mantengono ancor sempre uno stato granulare e mai pulveru¬ 
lento. 

Nei livelli superiori del terreno, qualora essi siano più umiferi e 
di conseguenza più bruni, la struttura pur rimanendo fondamental¬ 
mente inalterata presenta spesso nelle unità più voluminose una consi- 
senza più solida o meno friabile del consueto, per un rinsaldamento 
dei granuli ad opera di sostanze organiche e di radichette. 

Si nota, infine, che mentre in corrispondenza dei livelli superiori 
del Cretaceo (calcari a Rudiste) il diametro dei glomeruli tende ad 
essere compreso in maggioranza fra 2 e 10 mm, nelle « terre rosse » 
che riposano sui complessi sedimentari riferiti al livello di Comeno pre¬ 
valgono granuli e glomeruli più piccoli, con diametro compreso in mag¬ 
gioranza fra 1/3 e 5 mm; ciò in evidente correlazione con il diverso gra¬ 
do di purezza delle rocce calcaree del substrato. 


100 parti di terreno natiurale secco all’aria hanno presentato la se¬ 
guente composizione strutturale: 



Tei re rosse,, su complessi sedimentari calcarei 

Glomerali e granuli 

con diametro (in 

pari (Zona superiore del 
Cretaceo) 

più impuri (Zona Inftrlors ^el 
Crttocso "Strati di ComtnOi») 

millimetri) 

San Martino del Carso 

Copriva 
del Carso 

Oppaechia* 

sella 



suolo 

sottosuolo 

suolo 

sottosuolo 

VoilCtI» 

Sup. a 10 

7.66 

6.00 

3.33 

9.56 

3.80 

0.00 

0.80 

10-5 

13.02 

21.00 

25.00 

14.63 

6.90 

4.00 

4.20 

5-2 

30.65 

41.00 

36.66 

32.60 

25.90 

22.00 

24.80 

2-1 

26.07 

17.40 

16.35 

19.56 

29.80 

37.20 

27.00 

1-1/3 

21.07 

13.20 

15.66 

20.61 

28.20 

30.80 

37.40 

1/3-0 

1.53 

1.40 

3.00 

3.04 

5.40 

6.00 

5.80 
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Essendomi parso degno di ricerca constatare se la diversa gran¬ 
dezza dei glomeruli fosse legata ad una differente composizione chimica 
avevo cercato di ottenere qualche indizio in base ad un loro attacco 
cloridrico. I risultati mi avevano dato fondati motivi per ritenere che 
non esistessero sostanziali differenze. Solo nei granuli di diametro fra 
1/3 e 2 mm si manifestava una lieve diminuzione della quantità di re¬ 
siduo insolubile associata ad un leggero aumento dei sesquiossidi fer¬ 
roalluminici solubili. 


« Terra rossa » di Capriva del Carso 


Glomonili e gra¬ 

Kosìiluo Insoiubtlp 

Sostanze 

Kolnliil! in acido 

cloridrico 

nuli di dluniutro: 

in acida ctoridrieo 




(in mm.) 

oone. • boli. 

AljOa 

FoiOj 

Somma di duo 
Restili loasidi 

Sup. a 10 

57.44 

13.94 

9.00 

22.94 

10-5 

58.84 

12.44 

9.32 

21.76 

5-2 

58.60 

11.96 

9.96 

21.92 

2-1 

55.89 

13.74 

10.52 

24.26 

1-1/3 

56.12 

13.19 

10.21 

23.40 


Contenuto medio In acqua igroscopica: 5.50%. 

Contenuto medio in carbonio organico; 1.197% corrispondente a circa 2.058% di 
sostanza organica. 


Altri indizi avrebbero potuto essere forniti dallo studio della igro- 
scopicità dei diversi granuli naturali; evidentemente una variazione 
del contenuto in particelle colloidali si sarebbe associata ad una varia¬ 
zione deU’igroscopicità dei saggi analizzati. Eseguii pertanto la deter¬ 
minazione, sempre a scopo orientativo, su tre diverse frazioni della ter¬ 
ra fina separate allo stato naturale con stacci di 0.5-1 mm e di 0.1-0.5 
mm. L'igroscopicità di queste due frazioni si rivelò praticamente la stes¬ 
sa; solo la parte, molto esigua però, inferiore a 0.1 mm accusava una 
minore capacità igroscopica, forse per un suo particolare stato chimico¬ 
fisico. 

Meno significative sono state le analisi eseguite sulle diverse fra¬ 
zioni della terra fina ottenute mediante la levigazione perchè evidente¬ 
mente, il terreno sottoposto a trattamento preliminare di dispersione, sia 
pure blando come quello usato, ne aveva alterato lo stato naturale di 
struttura. Nessuna meraviglia quindi se le analisi abbiano messo in evi¬ 
denza un progressivo aumento del residuo insolubile in acido cloridrico 
dalla frazione più sottile (argilla greggia) a quella più grossolana (sab¬ 
bia), passando dal 50% al 73%; tale aumento era associato ad una 
diminuzione dei sesquiossidi ferroalluminici solubili in detto reattivo, 
che passavano dal 30% al 14%. Evidentemente la parte residuale più 
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grossolana veniva a rappresentare una specie di scheletro, privato, a 
causa dello spappolamento subito, delle particelle più sottili che lo av¬ 
volgevano. 

Composizione granulometrica elementare della « terra rossa » 

Le « terre rosse » carsiche allo stato di purezza non possiedono 
praticamente scheletro, ossia particelle con diametro superiore ad 1 mm ; 
facendo astrazione di quei pochi frustoli vegetali che restano incorpo¬ 
rati come residui della vegetazione. 

Molto spesso, tuttavia, esse racchiudono quantità variabili di fram¬ 
menti rocciosi, sia calcarei, sia selciosi, residui della dissoluzione della 
roccia madbe, rimasti incorporati sia in via diretta, sia ad opera del 
lento rimaneggiamento del terreno con le acque di scorrimento. Non è 
possibile fissare valori medi a questa compartecipazione dello scheletro, 
perchè numerose e variabilissime possono essere le contingenze e le 
cause che lo determinano. Nei campioni prelevati la percentuale riu¬ 
sciva a superare anche il 50% del totale. 

La natura degli elementi rocciosi presenti dipendeva quasi esclu¬ 
sivamente da quella del substrato litologico. Così, per esempio, in cor¬ 
rispondenza della formazione di Comeno le « terre rosse » contenevano 
cospicue quantità di residui degli straterelli selciosi che in origine attra¬ 
versavano la roccia calcarea bianca o bituminosa. In parte questi 
frammenti di selce si presentavano con aspetto fresco, ossia con super- 
fici a lucentezza grassa; in parte, e specialmente quelli più piccoli, era¬ 
no opachi, e di questi alcuni mantenevano ancora una consistenza dura, 
mentre altri erano completamente alterati, spugnosi, friabili, bucherel¬ 
lati e leggeri; denotando cosi nel modo più evidente tanto il rimaneggia¬ 
mento del terreno, quanto l’antica pedogenesi. 

Per quanto riguarda la composizione granulometrica elementare 
della terra fine, ossia della parte con diametro inferiore a 1 mm, si può 
solo dire che un’altissima percentuale spetta alla parte più sottile, col¬ 
loidale, con diametro inferiore a 0.002 mm. Non si possono invece dare 
più precise indicazioni sulla sua entità perchè tutte le analisi a suo 
tempo eseg;uite si sono poi dimostrate inattendibili a causa deU’imperfe- 
zione del metodo allora prescritto ed usato per la dispersione prelimi¬ 
nare delle particelle terrose. L’ebollizione in acqua distillata per la du¬ 
rata di un’ora si è dimostrata in seguito inadeguata alio scopo ed un 
tanto toglie ogni valore ai risultati dell’anaiisi conseguiti, come lo si ve¬ 
drà in seguito parlando delle « terre rosse » del M. di Medea in Friuli. 

Comportamento della « terra rossa » verso l’acqua. 

Una importantissima caratteristica di questi terreni è quella, a cui 
si è già accennato, di riprendere dopo un impasto causato da compres¬ 
sioni accidentali (aratura) o naturali, la struttura originaria. 


— 113 — 


Se ad esempio si prende un po’ di « terra rossa » umida e la si com¬ 
prime, essa in un primo tempo prende la forma che le diamo, e la massa 
cosi foggiata ed essiccata all’aria acquista una consistenza quasi lapì¬ 
dea. Qualora essa venga immersa nell’acqua, dopo pochi minuti si sgre¬ 
tola e riacquista il suo consueto aspetto grumoso'). 

Evidentemente un tanto è molto importante nei riguardi dell’agri¬ 
coltura perchè il terreno lungi da costituire grosse zolle lungamente per¬ 
manenti in tale stato, oppure consistenza « argillosa », ossia finemente 
dispersa, tende tenacemente a mantenere una preziosa struttura lacu¬ 
nare pur presentando un’alta capacità di assorbimento o di trattenere 
l’acqua piovana; capacità che in media si può valutare a circa due terzi 
del peso del terreno. 

Prove di orientamento a suo tempo eseguite su 4 campioni di terra 
fina secca all’aria immersa per un ora in acqua distillata, su imbuto con 
filtro umido tarato, dopo completo sgocciolamento aveva trattenuto 
66.25%, 68.20%, 67.00% e 68.42% di acqua. 

Per quanto riguarda l'acqua igroscopica delle « terre rosse » carsi¬ 
che, in seguito a varie e ripetute esperienze potevo constatare che il 
loro contenuto oscillava notevolmente con lo stato igrometrico dell'am¬ 
biente. La variazione fra la misura effettuata in estate con atmosfera 
calda e secca ed in inverno con aria fredda e umida poteva anche supe¬ 
rare il 30%. « Terre rosse » cioè che in estate avevano un contenuto in 
acqua igroscopica di 4%, in inverno ne avevano 6%. 

Si confermava dunque che la quantità di acqua igroscopica conte¬ 
nuta dalle « terre rosse » (come del resto quella di ogni altro terreno ric¬ 
co di particelle colloidali) non era costante, ma variava con lo stato 
igrometrico dell’ambiente. 

Essiccando la terra in istufa ad acqua, e quindi a temperature vi¬ 
cine ai 100“ C, e poi esponendola nuovamente all’aria atmosferica, con¬ 
statavo che nonostante questo forte riscaldamento non andava perduto 
completamente il suo potere igroscopico. Dopo un mese di esposizione 
all’aria il campione analizzato Io riacquistava nella misura di circa due 
terzi deiroriginario valore. 

Come si vede tutte queste prove fatte allora solo con carattere di 
preliminare orientamento possono costituire interessante oggetto di ri¬ 
cerca per più approfondite indagini. 


M prova fu eseguita su una zolla di terreno arato allo stato umido e poi» 
in seguito ad asciugamento naturale» diventato di consistenza lapidea. 

Immersa in acqua distillata, dopo pochi mnutl cominciava a dissolversi in 
frammenti più piccoli che andavano a disporsi sul fondo del bicchiere costituendo 
uno strato di omogeneo spessore. Il diametro predominante dei granuli derivati si 
manteneva su 2 mm anche dopo moderata agitazione. Allontanata l'acqua e lasciato 
asciugare il tutto airaria, il terreno manteneva la sua normale caratteristica 
grumosltà. 


8 
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Composizione mineralogica della « terra rossa » 

Le notizie che possediamo su questo interessante oggetto di studio 
sono invero ben poche, ma tuttavia sufiBcienti per dimostrarci la ric¬ 
chezza della serie di minerali che possono essere in essa racchiusi. 

F. Salmojraghi in una « terra rossa » di Aurisina (Nabresina) del 
Carso triestino, ha identificato i seguenti minerali: 

Dominanti: quarzo in granuli angolosi. 

Abbondanti: carbonati. 

Frequenti: magnetite, ilmenite, zircone, tormalina. 

Scarsi: calcedonio, cromite, rutilo, granato, muscovite e biotite. 

Molto scarsi: solfuri di ferro in sferule e cristalli, piromaca e ortose. 

Rari: quarzo in cristalli, plagioclasio, orneblenda, epidoto, clorite, 
cloritoide, glauconite. 

Lo stesso autore in altri due campioni di « terra rossa » prelevati 
nei dintorni di S. Croce presso Trieste, ha trovato, oltre ai minerali più 
comuni, pure sillimanite, andalusite, zoisite e glaucofane. 

Ponendo poi a confronto tutti questi minerali con quelli presenti 
nel residuo insolubile dei calcari che formano il substrato a queste tre 
« terre rosse » ha rilevato che pure riscontrandosi alcune analogie non 
vi è fra gli uni e gli altri identità nè quantitativa, nè qualitativa, notan¬ 
dosi nella « terra rossa » parecchie specie mancanti nei calcari, quali 
l’orneblenda, la melanite, l’andalusite, ecc. . 

I. Chelussi in « terre rosse » del Carso triestino, prelevate pure 
ad Aurisina nonché a Sesana ed a Prosecco, ha identificato i seguenti 
minerali: ilmenite, zircone, tormalina, staurolite, andalusite, rutilo, gra¬ 
nato, anfibolo verde, cloritoide, titanite, cianite, quarzo, feldspati, epidoto 
e glaucofane. 

Ha inoltre rilevato che essi variano da luogo a luogo anche colla 
profondità *). 

I minerali dell’argilla di ima « terra rossa » da me prelevata suiral- 
tipiano di Doberdò (Carso goriziano) ed inviata al prof. S. Cecconi 
(che me l’aveva richiesto) per l’analisi roentgenografica ha dimostrato 
di contenere sulla sua parte argillosa 20% circa di caolinite e 80% di 
illite. Erano assenti i minerali del gruppo della montmorillonite ®). 


Salmojraghi, F. - Sulla coutinuità del fiume Timavo, Atti della Soc* It. di 
Scienze Naturali. 1905. 

CHELUSSI, I. - Psammografia di alcune « terre rosse italiane. Boll, Soc. 
Geologica Ital. Voi. XXIX. Roma, 1910. 

Cecconi, S. - Minerali argillosi della terra rossa mediteiTanea, Annali della 
Sperimentazione Agraria. Roma. 1954, 

Questa « terra rossa» aveva le seguenti caratteristiche: calcare 0.6%; reazione 
pH 7.7; carbonio organico 2.98%; capacità di scambio catìonico 26.4 m.e./lOO g; 
argilla greggia (particelle con diametro inferi(Jfe a 0.002 mm) 48.1% (separata previo 
trattamento preliminare dispedente HjOa-HCl-NaOH). 
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Tuttavia in una nota successiva egli fa presente che fra essi, nelle 
frazioni argillose delle « terre rosse », che di solito sono ricche di ferro, 
potrebbe trovarsi la nontronite, la quale però, per essere facilmente at¬ 
taccabile dagli acidi minerali, potrebbe essergli sfuggita all’esame con i 
raggi X, dal momento che per queste analisi i campioni di argilla erano 
stati deferrizzati anche con acido cloridrico normale a caldo '). 

Egli fa inoltre presente che nelle « terre rosse » del Goriziano ac¬ 
canto ad illite e caolinite ha potuto riscontrare pure la presenza di una 
vermiculite diottaedrica contenente in prevalenza alluminio negli strati 
ettaedrici e derivata con molta probabilità da una mica alluminosa. 

Circa l’origine deU’illite e della caolinite nelle « terre rosse » ri¬ 
tiene che esse facessero parte dell’argilla dei sedimenti marini mesco¬ 
latasi in seguito colle melme calcaree organogene. 

Composizione chimica della « terra rossa » 

Certamente oggi le « terre rosse » del Carso goriziano-triestino 
sono le più conosciute sotto il rispetto chimico. Anche se difettano le 
analisi chimiche complete, le molte indagini di dettaglio o quelle su 
particolari caratteristiche ci permettono di ricostruire con sufficiente 
precisione la costituzione chimica di questi terreni. 

Ricordo in quest'occasione che per svolgere una prima sktema- 
tica ricognizione su queste « terre rosse », nel 1927 avevo prelevato 
su tutto l'altipiano posto fra l’Isonzo ed un allineamento decorrente 
aU'incirca fra S. Daniele del Carso e Trieste, una quarantina di campioni, 
tanto in corrispondenza di aratori, quanto di prati naturali e di bo¬ 
schetti. 

L’obiettivo principale della ricerca mirava ad assodare resistenza 
effettiva di una presupposta omogeneità di caratteristiche chimiche del¬ 
le « terre rosse » di questa contrada, perchè se un tanto non avesse 
potuto essere confermato sarebbe venuto meno lo scopo più immediato 
di ulteriori indagini connesse a questo presupposto. 

La ricerca non poteva allora prendere in considerazione l’esecu¬ 
zione di analisi chimiche totali del terreno, perchè la loro laboriosità 
avrebbe richiesto un tempo che non avevo perchè preso da altri più 
importanti studi geoagronomici. Decidendo di effettuare le analisi del 
terreno mediante l’attacco cloridrico dello stesso ero tuttavia persuaso 
di giungere ugualmente in possesso di quegli elementi che avrebbero 
potuto servire a raggiungere lo scopo sopraddetto. 

Il trattamento dei terreni coll’acido cloridrico, poi, aveva pure il 
vantaggio di estrarre tutta la parte più facilmente attaccabile e quindi, 
in gran parte almeno, anche quella derivata dall’alterazione dei mine- 


’) Cecconi, S. - Ulteriori oaservtèoni suj miuerdli argUloai della terra roaaa 
mediterranea. < La Ricerca Scientifica > 1956. N. 3. Roma. 
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rali, la più attiva del terreno e con essa i presunti sesquiossidi idrati 
ritenuti costituenti essenziali della « terra rossa >. Non era infatti an¬ 
cora spenta l’eco tella teoria che considerava la « terra rossa » originata 
dalla precipitazione negli incavi del calcare dei sesquiossidi idrati di 
ferro e di alluminio che venivano via via liberati con i processi generici 
dell’alterazione delle rocce calcaree. 

Da precedenti ricerche avevo inoltre già potuto accertare la 
relativa costanza di composizione della frazione insolubile in acido clo¬ 
ridrico, che risultava composta da silice e allumina con quantità relati¬ 
vamente minime di ferro, di basi alcaline e alcalino-terrose. Un even¬ 
tuale variare delle caratteristiche chimiche dei terreni sarebbe stato 
pertanto tosto svelato da un diversa composizione degli estratti clori¬ 
drici e dalle determinazioni accessorie complementari effettuate. 

Le analisi eseguite in questo primo tempo avevano così messo in 
particolare evidenza le percentuali di residuo insolubile in acido clori¬ 
drico concentrato e bollente, quelle del ferro e deiralluminio, del calcio 
e del magnesio solubili in detto solvente; poi, con determinazione a par¬ 
te, l’anidride carbonica, l’acqua igroscopica, la perdita a fuoco e la so¬ 
stanza organica a mezzo del carbonio organico. 

Nel 1930 * *) pubblicavo però solo una parte delle analisi eseguite, e 
ciò per contenere l’alto costo della stampa; molto più tardi, nel 1951, 
ritenendolo utile, esponevo il quadro complessivo delle indagini allora 
eseguite *). 

Lo studio aveva portato alle seguenti conclusioni: 

1. - Per un proficuo confronto delle caratteristiche chimiche delle 
« terre rosse » si dimostrava essenziale che il paragone riguardasse so¬ 
lo terreni maturi, terreni cioè in cui residui della roccia calcarea erano or¬ 
mai completamente scomparsi. 

n calcare, infatti, non è « terra rossa » e la sua compartecipa¬ 
zione nel terreno riduce proporzionalmente su 100 parti di sostanza, le 
percentuali degli altri più autentici componenti. Per questo stesso moti¬ 
vo gli studiosi tedeschi di allora col nome di « unvollstandig verwitterte 
Roterden » oppure con quello di « Skelettbòden mit Terra rossa » tene¬ 
vano distinte le « terre rosse » che erano ancora miste a frammenti di 
calcare dalle altre, prive di questo materiale, che andava considerato 
come accessorio incorporato in via naturale od accidentale ’). 


*) COMEL, A. • terre rosse del Carso goriisiano, € Studi Goriziani » Voi. 

Vm, Gorizia, 1930. 

*) CoMEL, A. - Ulteriore contHbuto alla conoscenza delle caratteristiche chi¬ 
miche delle € terre rosse » del Carso goriziano. Nuovi Annali dell’Istituto chimico- 
agrario sperimentale di Gorizia. Voi. II. Gorizia, 1951. 

*) LiANG, R. - Vber die Bildnng von Roterde and Laterit. Actes de la IV Conf. 
intern. de Pédologie. Roma, 1926. Voi. li. Pag. 663. 

Vedi poi la Carta pedologica allegata al N. 20 della Rivista « Die Ernàhrung 
der Pflanze » (15 ottobre 1927). 
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2. - Tutte le « terre rosse » di questo altipiano carsico hanno una 
composizione fra loro molto affine, anche se un tanto non sempre appare 
dal più immediato confronto dei referti analitici per le ragioni più sopra 
esposte. Un anormale contenuto in carbonati, silice e sostanza organica 
si ripercuote sensibilmente sulle percentuali delle altre sostanze dando 
luogo a variazioni apparenti di composizione chimica delle « terre rosse » 
esaminate. 

3. - La composizione chimica media normale è la seguente: 

Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente: 
60-65%. 

Si nota una differenza fra le « terre rosse » riposanti sui substrati 
calcarei relativamente puri, come quelli spettanti alle formazioni radio- 
litiche ed ippuritiche, e quelle che invece si rinvengono in corrispondenza 
di masse calcaree più impure, quali ad esempio lo sono le formazioni dei 
« calcari di Comeno » spesso ricchi di listerelle selciose. Nel primo settore 
i residui insolubili oscillano su 60%, nel secondo, invece, su 65% per la 
presenza, nella parte più grossolana della terra fina, di minuscoli fram¬ 
menti di selce derivati daU’amminutamento delle liste selciose. 

Il residuo insolubile in acido cloridrico è composto per circa tre 
quarti (75%) da sìlice; per circa un sesto (16%) da allumina; per circa 
2 % da ferro (espresso come ossido ferrico) ; da piccole quantità di basi 
alcaline ( 2 %) ed alcalino-terrose ( 2 %) e di altre sostanze. 

Teniamo presente che la silice trovata deriva non solo dalla disgre¬ 
gazione della selce, del quarzo e dei silicati insolubili in acido cloridri¬ 
co, ma anche da quella dei silicati scomposti dall’acido e poi insolubiliz¬ 
zata dalla forte concentrazione dell’acido stesso, silice che avrebbe po¬ 
tuto venir successivamente estratta a mezzo di soluzione alcalina di 
idrato o carbonato sodico. 

Sesquiosatdi di ferro e di alluminio. - Le percentuali totali di allu¬ 
mina (AI 3 O 3 ) oscillano sul 20 % ; quelle della parte solubile in acido clo¬ 
ridrico, su 10 %. 

n contenuto totale del ferro (FejOj) oscilla su 10 % ed è in gran 
parte solubile in acido cloridrico. 

Lo studio di questi sesquiossidi ferroalluminici nelle « terre rosse » 
si è dimostrato di grande interesse non solo per i valori assoluti, ma spe¬ 
cialmente per i rapporti quantitativi che fra essi intercorrono. Sì è in¬ 
fatti potuto accertare che nelle forme solubili in acido cloridrico il rap¬ 
porto Fe^Oa : ALO 3 è di circa 1 : 1 , alle volte con un leggero vantaggio 
del ferro suiralluminìo; altre volte, invece, con un più spiccato predo¬ 
minio deU’allumina sul ferro. Rispetto alla quantità totale questo rap¬ 
porto si sposta su valori di 1 : 2 . 

L’interesse si accresce ulteriormente se questo rapporto sì estende 
pure alla silice. In questo caso si osserva che nella grande maggioranza 
dei casi il rapporto Fé, O 3 : Al^Oa : SiO, (quantitativi totali) è quasi co¬ 
stante sui valori 1:2:5. 
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Su tale constatazione nel 1951 (op. cit.) richiamavo l’attenzione de¬ 
gli studiosi per la possibilità dell’esistenza di un significato mineralo¬ 
gico essendo ben difficile che una mescolanza di idrati di ferro e di al¬ 
luminio (e di silice) si ripetesse sempre in forma così costante e non 
solo nell’area del Carso qui in esame, ma anche in altre contrade car¬ 
siche, sebbene con leggere variazioni. 

Esprimevo pertanto la mia convinzione che nelle « terre rosse » si¬ 
lice, ferro ed alluminio di origine pedogenetica, non costituissero sola¬ 
mente semplici miscugli colloidali accidentali, ma che fossero, in g^ran 
parte almeno, legati reciprocamente da più stretti e ben definiti rapporti, 
si da costituire nuovi composti con forme e caratteri di minerali, che 
gli esami roentgenografici avrebbero forse in un prossimo avvenire con¬ 
fermato e svelato. 

Era dunque tutto un nuovo campo di ricerca che si apriva allo stu¬ 
dioso, anche se molti sarebbero stati gli ostacoli da superare prima 
di raggiungere la mèta. 

Prima di poter fissare la caratteristica mineralogica di questi pre¬ 
sunti minerali di neoformazione sarebbe stato pur sempre necessario, 
in un primo tempo, isolarli dal complesso minero-colloidale del terreno; 
distinguerli da quelli altri che avrebbero potuto essere anche molto affini 
ad essi, ma che non presentavano un prodotto di pedogenesi attuale per 
costituire ancora parte della roccia madre effettiva (residuo insolubile 
dei calcari, ecc.) della « terra rossa ». Non sempre infatti essa è data 
dai consueti minerali cristallizzati, ma anche da particelle colloidali, spe¬ 
cialmente di origine terrigena, depositate sul fondo di quei grandi bacini 
di raccolta ove andavano via via formandosi ed accumulandosi le masse 
calcaree, che ora le racchiudono nella roccia o nelle interstratificazioni 
del complesso sedimentario. 

L’analisi chimica del terreno che ci aveva servito a svelare i rap¬ 
porti precedentemente enunciati e a intuire la presenza di questi nuovi 
composti mineralogici non poteva invece dirci con esattezza quale avreb¬ 
be potuto essere in effetti la reale composizione chimica di questi pro¬ 
dotti di neoformazione. 

Ben difficilmente l’analisi chimica totale della frazione del terreno 
stacciata a 1 mm di diametro avrebbe potuto darci indizi di sicuro va¬ 
lore su detti rapporti. Essa ci dà, infatti, solo globalmente tutta la quan¬ 
tità di una data sostanza che in origine può esser stata presente in di¬ 
verse forme di combinazione o comimque di stato. 

La silice, per esempio, nelle « terre rosse » del Carso, è legata, come 
si è detto, in parte notevole pure a granuli di selce, a cristalli di quarzo, 
a minerali vari ancora inalterati; a particelle di terreno cioè, che sono 
estranee alla frazione contemplante i prodotti di neo-formazione del 
suolo. Lo stesso dicasi per parte del ferro e dell’allumina. 
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Parimenti incerte sarebbero state le deduzioni fondate sulle corre¬ 
lazioni basate sulle sostanze estratte con i comuni solventi (acido clori¬ 
drico, eventualmente integrato con l’estrazione sodica del resìduo, ecc.) 
perchè accanto a prodotti di neoformazione effettivamente solubili in 
detti reattivi altri ne avrebbero potuto essere che nulla avevano in 
comune con essi (magnetite, anortite, composti bauxitici, ecc.) oppure 
non solubili, in tutto o solo in parte, nei reattivi usati. 

Le soluzioni cloridriche avrebbero potuto così alle volte arricchirsi 
di sostanze, o possederne in difetto, mascherando o comunque modifi¬ 
cando le caratteristiche essenziali di altri eventuali composti a rap¬ 
porti più costanti e definiti. 

Non era infine detto che tutti i prodotti di neoformazione avessero 
raggiunto il loro stato di stabile equilibrio. Non si poteva infatti esclu¬ 
dere che accanto ad essi si trovassero forme colloidali più semplici an¬ 
cora indipendenti, costituite, ad esempio, solamente da idrati di ferro 
(specialmente nelle pellicole di rivestimento) o di altre sostanze che pas¬ 
sando poi in soluzione elevavano la percentuali di certi elementi che po¬ 
tevano non essere presenti nei nuovi composti ricercati o non in quella 
misura. 

Da quanto esposto si arrivava alle seguenti conclusioni: 

— La costanza dei rapporti intercorrenti nelle «terre rosse» del Car¬ 
so fra silice e sesquiossidi ci faceva ritenere probabile che queste sostan¬ 
ze, in gran parte almeno, non fossero presenti nel terreno quali singoli 
composti liberi, a indipendenti, o in miscugli accidentali, ma piuttosto in 
forme reciprocamente vincolate da più stretti rapporti, tali da poter 
anche assumere specifiche caratteristiche di minerali. 

— La sola analisi chimica del terreno non poteva però darci a priori 
una precisa conoscenza sulla natura più intrinseca di questi presunti 
composti chimico-mineralogici in quanto che i rapporti silice: sesqui¬ 
ossidi trovati potevano rappresentare solamente la caratteristica del¬ 
la risultante di un miscuglio di più sostanze che individualmente pote¬ 
vano anche essere fra loro differenti. 

Non era escluso che esistesse qui analogo parallelismo di difficoltà 
già incontrate dagli studiosi negli sforzi di identificare i singoli costi¬ 
tuenti della sostanza organica umificata del terreno, 

— Per attribuire a detti rapporti (silice: sesquiossidi) valore di in¬ 
dice pedogenetico sarebbe stato poi indispensabile distinguere quanta 
parte del materiale presente nella « terra rossa » si doveva a processi 
pedogenetici e quanta parte invece poteva rappresentare solo materiale 
colloidale preformato da poco liberato dalla roccia inglobante e non an¬ 
cora, quindi, rielaborato dalle forze climatiche attuali. 

Fra i prodotti di origine pedogenetica si sarebbe dovuto inoltre di¬ 
stinguere quelli sorti sotto le attuali condizioni climatiche da quelli che 
si erano invece sviluppati, e che ancora avrebbero potuto risentire gli 
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effetti di una elaborazione pedogenetìca avvenuta in tempi passati sot¬ 
to diverso clima. La genesi di molte « terre rosse » infatti aveva avuto 
inizio in tempi molto remoti che potevano anche risalire al Terziario 
e che pur procedendo ininterrottamente fino ai nostri giorni, aveva 
subito l’influsso di diversi climi, tanto a carattere caldo quanto di tipo 
freddo (periodiglaciali). 

Basi cUcalino-terrose. - Le percentuali del calcio e del magnesio pre¬ 
senti nelle « terre rosse » del Carso goriziano-triestino, variano in rela¬ 
zione alla « purezza » del terreno. Le loro quantità, tuttavia, sono sem¬ 
pre leggermente superiori a quella dell’anidride carbonica sviluppata 
dal terreno con trattamento cloridrico e capace di legarle come car¬ 
bonati. E’ pertanto evidente che una certa quantità deve essere presente 
allo stato di composto di adsorbimento da parte dei colloidi del suolo o 
facente parte di altri composti inorganici ed organici. 

Anidride carbonica (dei carbonati). Assente, o presente solo in pic¬ 
colissime quantità nei terreni più puri, aumenta progressivamente via 
via che si fa più frequente il numero dei frammentini di calcare, ossia via 
via che la « terra rossa » diviene sotto questo rispetto più « impura ». 

Acqua igroscopica. E’ compresa in genere tra il 3% ed il 6%. Pur 
avendo un’importanza molto significativa per i suoi rapporti con la 
quantità delle particelle colloidali, è pur sempre un’entità di valore re¬ 
lativo per essere fortemente influenzata dallo stato igrometrico del¬ 
l’ambiente. 

Perdita a /uoco. In genere è molto elevata (15-20%) perchè fra le 
sostanze che sfuggono con la calcinazione del terreno l’acqua igrosco¬ 
pica e quella di costituzione rappresentano da sole circa i due terzi del 
totale. 

In questo caso, dunque, la valutazione della sostanza organica pre¬ 
sente, calcolata per differenza dalla perdita a fuoco,, detraendo l’anidride 
carbonica e l’acqua igroscopica, dà errori intollerabili. 

Sostanza organica. H contenuto in sostanza organica delle « terre 
rosse » normali, con vivo colore rosso, oscilla fra il 2 e il 4%. 

Le terre di colore più bruno, che di solito costituiscono l’orizzonte 
superiore del suolo ricoperto da prato, semplice o cespugliato, hanno in 
media 5-8% di sostanza organica. Tale percentuale può venir superata 
da terre ormai nettamente nerastre che si trovano in corrispondenza 
di certi boschi, per lo più di conifere. 

In corrispondenza delle più autentiche c terre rosse » lo stato di 
umificazione della sostanza organica è quasi completo e si può pertanto 
desumerla con sufficente esattezza dalla determinazione del carbonio or¬ 
ganico del terreno moltiplicato per il fattore corrispondente ad un con¬ 
tenuto in 58%, spettante alia sostanza organica completamente unaifl- 
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caia. Tale valore non è invece applicabile quando la sostanza organica 
presenta ancora elementi figurati, non ancora sufficientemente decom¬ 
posti e pertanto con più basso tenore di carbonio. 

Acqua di costituzione. Ritenendo la perdita a fuoco costituita in li¬ 
nea fondamentale da anidride carbonica, da acqua igroscopica, da so¬ 
stanza organica e da acqua di idratazione o di costituzione, quest’ultima 
si ricava con buona approssimazione detraendo dalla perdita a fuoco gli 
altri tre costituenti che si possono determinare a parte con sufficente 
precisione. 

Eseguita quest’operazione sulle « terre rosse » analizzate, ho po¬ 
tuto constatare che esiste un’approssimata coincidenza fra il valore ot¬ 
tenuto per r acqua di costituzione e quello ricavato col calcolo dai 
sesquiossidi solubili in acido cloridrico e valutati allo stato di idrossidi 
tenendo presenti le equazioni: 2 Fe(OH), = Fe.Oa + 3 11.0 e 
2 Al(OH)j = Al.Oj + 3 H.O. In questo caso ad una unità di ossido fer¬ 
rico corrispondono 0.3385 parti di acqua e ad una unità di allumina 
0.5302. 

Dopo quanto si è detto in precedenza sui sesquiossidi ferroalluminici 
non sarebbe tuttavia prudente pensare che detti sesquiossidi solubili si 
trovino nel terreno effettivamente in tale stato di idratazione; sarebbe, 
invece, più preciso supporre che il complesso colloidale del terreno (ed 
eventuali suoi altri costituenti) abbia globalmente un contenuto in ac¬ 
qua di idratazione e di costituzione di entità vicina a quella che si ot¬ 
tiene calcolando i sesquiossidi solubili in acido cloridrico concentrato e 
bollente in base alla formula teorica di presunta idratazione. 

Altre sostanze. Il contenuto in elementi fertilizzanti delle « terre ros- 
se » del Carso ha richiamato da lungo tempo l’attenzione degli studiosi, 
ed in particolar modo deU’Istituto chimico-agrario sperimentale di Go¬ 
rizia. La zona di Comeno-Tomadio-S. Daniele del Carso, di particolare 
importanza per la viticoltura, ha dimostrato di avere, come media di 
25 campioni, un contenuto in anidride fosforica solubile in acido clori¬ 
drico di 0.09% con minimi di 0.05 e massimi di 0.16%. La potassa 
(K.O) solubile in detto acido era in media di 0.32% ; con minimi di 0.18% 
e massimi di 0.44%. 

L’anidride solforica, determinata solo su pochissimi campioni, oscil¬ 
lava su 0.10% solubile in acido cloridrico *). 


') Rippeb, M. - Der Karster Terrano. Gorz, 1910 e Zeltschr. fUr das Land- 
wlrtsch. Versuchswesen In Osterreich. WIen, 1910. 

GvozDENOViC, F. - L« concimazioni sperimentali dimostrative della vigna nella 
provincia di Gorizia e Gradisca. Gorizia, 1909. 

(De) Varda, a. e collab. - Studio chimico~agrario dei terreni delle provtttcte di 
Gorizia e Trieste e del territorio delle bonifiche della Bassa friulana, « Annali della 
Sperimentazione Agraria». Voi. XXVIII, Roma, 1938. 
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La « terra rossa » della zona carsica dell’Istria montana 
e della zona costiera del Golfo di Fiume. 

Il Carso goriziano-triestino continua a sud-est della Valle della Ro- 
sandra e di un allineamento congiungente il villaggio di S. Pietro di Ma- 
drasso con Roditti, nella zona carsica dell’Istria montana, foggiata ad 
altipiani più o meno ondulati alti in media 500 m con catene montuose 
che spesso superano i 1000 m di altitudine. Si stendono fra Castelnuovo 
d’Istria e la stazione ferroviaria di Pinguente, fra la Rosandra ed il 
Quarnero. 

L’Istria montana è costituita quasi per intero da calcari, spesso 
dolomitici, del Cretaceo e deU’Eocene. 

n Cretaceo comincia con brecce ad elementi dolomitici e marnosi 
che affiorano solo per brevi tratti p. es. lungo la strada Mune-Seiane, 
nella vallata di Vodizze, ecc. Sono seguite da calcari dolomitici grigi o 
nerastri, sviluppati in modo particolare nella parte interna dell’Istria 
montana; su essi si adagia una potente pila di calcari alle volte cristal¬ 
lini, grigio nerastri, intercalati qua e là da strati di calcare scistoso nero. 
Il Senoniano è rappresentato da calcari bianchi o brecciati bianco, rosei. 

Fra i 600 e gli 800 m d’altitudine predomina la zona del Carpino con 
aceri, ramni, cornioli, sorbi, frassini ed olmi, come pure in certe zone, 
con castagni. Sopra gli 800 m (fino a 1500 m) subentra la flora montana 
data dal faggio e dall’abete, con predominio di faggete. 

La piovosità m.a. oscilla su 1600 mm; la temperatura m.a. su 8” C. 
Il pluviofattore è di conseguenza 200. 

Molte sono le sottozone che vi si potrebbero distinguere in rap¬ 
porto alle variazioni dell’altitudine ; ad esempio quella dell’altipiano di 
S. Servolo, quale zona più bassa, più calda e più asciutta (P = 1250 mm, 
T = 10”5 C, P:T = 119) ; poi la zona più elevata del M. Maggiore, del¬ 
l’Alpe Grande e di altre contrade contermini poste ad altitudini superiori 
ai 1000 m e con i seguenti valori medi : P = 2100 mm, T = 7“ C, 
P:T = 300. 

In linea teorica, dunque, tutto il territorio dovrebbe portare terreni 
costantemente forniti di humus in percentuali progressivamente cre¬ 
scenti ed in istato di progressiva insaturazione via via che il clima si fa 
più fresco ed umido. Di conseguenza nella citata zona di S. Servolo e 
nelle poche altre con pluviofattori inferiori a 160 U dilavamento del ter¬ 
reno dovrebbe essere moderato ed i tipi pedoiodici maturi dovrebbero 
inquadrarsi in quelli della Terra bruna e nera. Nelle altre contrade, in¬ 
vece, con pluviofattori più elevati, qualora non intervenissero cause 
accidentali dovute principalmente alle caratteristiche del substrato e 
aH’uomo, dovrebbero stendersi terreni con humus decisamente acido. 

® tuttavia a prevedersi che nell’attuale situazione ambientale i 
prodotti pedologici rappresentino forme pedologiche meno evolute per 
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quel complesso di fenomeni legati al carsismo che già conosciamo. Non 
sono però a mia conoscenza studi dettagliati che ci permettano di co¬ 
noscere la effettiva consistenza pedologica di questa estesa zona carsica. 

La zona costiera del golfo di Fiume può considerarsi la naturale 
continuazione orientale dell’Istria montana. Pur essa ha una costitu¬ 
zione quasi essenzialmente calcarea cretacea, ma il clima è molto più 
mite (P=1500 mm, T=13‘‘C, P:T = 115). Si trova in essa il noto 
centro turistico e di cura che risponde al nome di Abbazia, che da tem¬ 
po ha richiamato non solo persone facoltose, ma anche insigni studiosi 
che delle « terre rosse » di questa contrada hanno fatto particolare og¬ 
getto di studio. 

Ecco a titolo di esempio la composizione chimica di due « terre ros¬ 
se » prelevate a Volosca ed a Laurana-Medvea, la prima analizzata da 
Fach 0 e la seconda da Selch =“) : 

SiO, 41.98 e 44.70; A1,0, 26.82 e 26.27; Fe.O^ 10.95 e 11.56; 

CaO 1.57 e tracce; MgÓ 1.11 e tracce; K^O 0.92; Na,0 0.26 e 3.15 ; 

Perdita a fuoco 17.52 (o 17.92) e 13.84. 

Ecco inoltre la composizione chimica di im calcare e della relativa 
«terra rossa» di Laurana-Medvea (Abbazia) di Blanck-Musierowicz *) 

Su 100 parti di roccia e di terreno 

Roccia calcarea € Terra rossa » 



Totale 

Sol. in 

Res. insol. 

Totale 

Sol. in 

Res. insol. 

SiO., 

0.164 

Ha 

0.056 

62.79 

50.29 

Ha 

0.26M 

71.68 

AKÓ, 

0.055 

0.009 

26,74 

20.06 

5.48 

20.89 

Fe,0, 

0.050 

0.040 

5.81 

9.82 

7.53 

3.28 

TiO.. 

0.002 

— 

1.16 

0.21 

0.01 

0.29 

CaÓ 

55.622 

55.620 

1.16 

1.15 

0.97 

0.27 

MgO 

0.314 

0.310 

2.32 

1.00 

0.45 

0.79 

K,0 

— 

— 

— 

1,62 

0.17 

2.08 

Na,0 

— 

— 

— 

0.66 

0.15 

0.73 

SO, 

— 

— 

— 

tr 

tr 

— 

P.O, 

— 

— 

— 

0.08 

0.08 

— 

CO, 

43.840 

43.840 

— 

0.21 

0.21 

— 

H,0 igrosc. 
H,0 idrat. 
Sost. org. 

0.070 

0.070 

— 

5.74 \ 
8.04 i 
0.95 

13.78 


(N) 

— 

— 

— 

(0.069) 

— 

— 

Residuo insolu¬ 
bile in HCl — 

0.181 



69.79 



1,86% SiOa solubile in alcali. 


'} Fach, B. - Chemiscke Untersuchungen uber Roterden und Bohnerztone. 
Diss. Freiburg i.Br. 1908. 

=) Selch, e. - Terra Rossa, Silikat-Zeitschr. I Jahr. 1913. 
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La « terra rossa » del Monte di Medea presso Gorizia 

Isolata nel piano, venti chilometri circa a sud-ovest di Gorizia, 
s’erge la modesta altura che prende il nome di Monte di Medea dall’o- 
monimo paesetto che giace ai piedi dei suoi versanti meridionali. 

Si tratta di un colle lungo tre chilometri e largo da 500 a 700 m 
che si solleva dalla pianura friulana (che qui raggiunge una trentina 
di metri sul livello del mare), a guisa di dorsale diretta da SO a NE 
toccando la massima altitudine a 128 m. 

È costituito quasi essenzialmente di calcari cretacici, per cui sotto 
il rispetto geologico va considerato quale propaggine del Carso gori¬ 
ziano che si stende a una decina di chilometri più a sud-est. 

Per molti anni è stato oggetto di accurati studi geologici e paleon¬ 
tologici, poi lo divenne pure per quelli pedologici sia perchè, isolato come 
è da tutti i vicini complessi montuosi e collinari, dà più sicuro affidamen¬ 
to che i terreni qui presenti rispecchino un materiale per quanto pos¬ 
sibile autoctono e, data la relativa esigua estensione del colle, scevro da 
cospicui rimaneggiamenti, che invece sono tanto frequenti nelle vicine 
regioni carsiche; sia perchè data la sua piccola elevazione sul livello del 
mare (dal quale dista circa 20 km in linea d’aria) costituisce un impor¬ 
tante termine di paragone per lo studio dell’evoluzione pedogenetica in 
rapporto alle variazioni climatiche delle vicine regioni carsiche scaglio¬ 
nate a diversa altezza. 

La vegetazione attuale del M. di Medea è quella diffusa nelle vicine 
contrade carsiche ed anche il panorama è lo stesso: rocce, cespugli, trat¬ 
ti erbosi, pochi alberi. Fisionomia conseguita con inconsulti disbosca¬ 
menti, coll’usura del manto erboso a causa di pascoli indisciplinati e 
coll’irrazionale dissodamento del terreno. Un secolo addietro la situa¬ 
zione non sembra sia stata molto diversa dall’odierna. , 

Secondo la descrizione fattane da M. Visintini ‘) i versanti occi¬ 
dentali del colle erano ancora coperti da bosco ceduo abbastanza fitto ’) 


(Entrambi citati da Lang (1926), da Leinixgen (1929) e da Blanch (Hb. d. 
Bnl. Bd. III). 

^) Comprende pure la potassa. 

*) Blank, e. - MuSIERO wicz, A. - Nochmals sur Ketintnis der Roterde der 
Mittelmeeridnder. « Chemie der Erde » Bd. VI. Jena, 1931. 

Nella prima colonna si dà la composizione chimica totale del calcare e, rispetti¬ 
vamente, della < terra rossa »; nella seconda la composizione chimica delia parte 
solubile in acido cloridrico e nella terza quella del residuo insolubile In detto acido. 

’) Visintini, M. - Memoria suU’imboschimento in generale e sui monti in 
specialità. Boll. Soc. Agraria di (jorizia, 1867, pag. 229. 

=) Pare che una volta fosse stato di proprietà comunale; ma che poi venisse 
ripartito fra gli abitanti del Comune, che in parte lo tagliarono per dissodare 11 
terreno e metterlo a coltura. 
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quelli orientali, invece, già allora erano brulli, ma ci si ricordava che 
in tempi più lontani crescevano su essi vigorose querce. 

Il clima trova la sua espressione in una piovosità di 1200-1300 mm 
annui e in una temperatura m.a. di 12"*13" C. Il pluviofattore è dunque 
circa 100. 

Il terreno che si rinviene su questo colle è un’autentica « terra 
rossa » che ci si presenta con i suoi più belli e tipici caratteri: colore 
rosso mattone acceso, struttura grumosa e granulare, porosa in super¬ 
fìcie e più compatta in profondità. 

Il profilo dei terreni maturi è costituito da un’unica massa terrosa 
senza apparenti orizzonti volendo fare astrazione di un velo più bruniccio 
che attenua lievemente il rosso acceso della rimanente massa terrosa. 

Un campione prelevato in corrispondenza di un’area prativa, a 
circa 100 m di attitudine, nei primi 25 cm del profilo e nei successivi 
25-50 cm, corrispondenti a ciò che gli agricoltori chiamano suolo e 
soitosttolo, ha dato i seguenti risultati: ') 

Struttura: H terreno mantiene tenacemente una struttura preva¬ 
lentemente glomerulare con elementi di diametro superiore a 2 mm. 
Stacciato con le note norme ha dato i seguenti risultati ( % ) : 


suolo sottosuolo 


60.04 

26.20 

10.00 

2.50 

1.26 


Glomeruli con diametro superiore a 10 mm 
Glomenili con diametro fra 10 e 5 mm 
Glomeruli con diametro fra 5 e 2 mm 
Granuli con diametro fra 2 e 1 mm 
Granuli con diametro inferiore a 1 mm 


49.15 

23.20 

20.00 

4.76 

2.89 


Composizione granulometrica elementare: H terreno è privo di 
scheletro. Messi a confronto i due metodi di trattamento preliminare di 
dispersione per poi eseguire la levigazione del terreno, e cioè quello una 
volta di corrente uso presso le nostre Stazioni sperimentali e cioè l’ebol¬ 
lizione dei campione in acqua distillata per la durata di 1 ora, e quello 
invece prescritto dall’Associazione Internazionale per la Scienza del Suo¬ 
lo, che contempla la preventiva insaturazione del terreno con acido clo¬ 
ridrico e poi la sua dispersione con idrato sodico, l’esperienza ha dimo¬ 
strato la fallacia dei risultati ottenuti usando la semplice ebollizione 
preliminare con acqua distillata, che si è dimostrata insuiiiciente a di¬ 
sperdere le particelle rapprese ad opera dei cationi flocculanti. 

Si sono infatti ottenuti i seguenti risultati, indicando con I quelli ot¬ 
tenuti dopo aver fatto bollire il terreno per un’ora in acqua distillata. 


•) CoMEL, A. - Job, R, - Ricerche chimico-pedologiche sulla « terra rossa » del 
Monte di Medea (Gorizia), Boll. Società Geologica Ital. Voi. LVHI. 1B3&. Fase. I. 
Roma, 1939, 
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e con II quelli dopo aver seguito le norme del metodo internazionale come 
prospettato nelle Conclusioni della prima Commissione dell’Associazione 
Internazionale della Scienza del Suolo (Rothamsted, 1926) e nei Rendi¬ 
conti della stessa Associazione, Voi. V, 1930. 


I n 

Particelle con diametro: Suolo Sottosuolo Suolo Sottosuolo 


Sup. a 0.02 mm (Sabbia) 

38.40 

37.00 

16.00 

9.70 

Fra 0.02 e 0.002 mm (Limo) 

31.80 

28.20 

5.60 

6.40 

Infer. a 0.002 mm (Argilla) 

23.20 

27.80 

71.15 

76.20 

Acqua igroscopica 

6.46 

6.92 

6.46 

6.92 


In base a questi risultati, dunque, la « terra rossa » di Medea e con 
essa la maggior parte di quella di altre regioni, va considerata agli ef¬ 
fetti della composizione granulometrica elementare, quale terreno emi¬ 
nentemente argilloso, o, più esattamente, ricchissimo di particelle col¬ 
loidali. 

Per indagare lo stato di saturazione cationica del terreno e la na¬ 
tura dei cationi adsorbiti, si è seguito il metodo di Hissink con le mo¬ 
difiche di JoRET e collab. *). Le prove eseguite hanno dimostrato, che 
questo terreno si trova ancora in buone condizioni di saturazione supe¬ 
rando le basi adsorbite il 50% della capacità massima teorica di adsor¬ 
bimento. Fra i cationi adsorbiti il primo posto, ed in assoluta prevalenza 
spetta al calcio, che si trova per di più in uno stato facilmente scambia¬ 
bile; segue a grande distanza il magnesio, che è fissato in forma di 
composti più stabili, indi il sodio e il potassio. Fra le basi alcaline sem¬ 
bra che il sodio scambiabile prevalga sul potassio e non è improbabile 
che un tanto si connetta col cloruro sodico di origine marina portato 
al terreno con le acque piovane. 

Precedenti ricerche sulla composizione chimica delle acque piovane 
cadute a Udine, che dista una ventina di chilometri dal monte di Medea, 
denotano come il contenuto in cloro per litro può anche superare i 2 
milligrammi e come l’apporto di cloruro di sodio a mezzo delle acque 
piovane oscilla su una media di 30 kg annui per ettaro *). 


*) JORET, G.-Malterre, H.-Cazaban, M. - L^apprécìatiofi des hesoins en chaux 
des sols de Umori d*après leur état de saturation en bases échangeables. Annales 
Ag^onomiques N. 4. Paris, 1934. 

=) COMEL, A. - Un seco^ido biennio di osservazioìii sulla composizioìw chimica 
delle acque piovane della media pianura friulana {1930-31J e risultati riassuntivi del 
quadriennio 1928-31, Annali della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. 
S. III. Voi. II. Udine, 1932. 
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Per meglio fissare le idee riporto qui i seguenti dati che riguardano 
la « terra rossa » di Medea: 


Cationi adsorbiti per 100 parti di terreno 



CaO 

MgO 

K,0 

Na,0 

Suolo 

0.680 

0.060 

0.014 

0.014 

Sottosuolo 

0.776 

0.070 

0.014 

0.024 


In milliequivalenti 



Suolo 

24.3 

3.0 

0.3 

0.45 

Sottosuolo 

27.4 

3.5 

0.3 

0.80 


S.’) 

S.,=) 

T“) 

V^) 

Suolo 

28 

25 

55 

51 

Sottosuolo 

32 

31 

55 

58 


’) S, = Somma delle basi scambiabili presenti nel terreno ed espresso in milliequi- 
valenti (Calcolati secondo il Gedroiz). 

=) S: = Lo stesso calcolati secondo Hissink. 

’) T = Capacità teorica di adsorbimento. 


S 

'•) V = Grado di saturazione del suolo in basi scambiabili (V = — 100) 


T 


Riguardo alla composizione chimica di questa « terra rossa » si 
rileva che essa mantiene intatte le caratteristiche fondamentali del suo 
tipo pedologico; fra quelle, invece, che determinano la sua fisionomia 
più particolare, si rileva un predominio del ferro solubile in acido clo¬ 
ridrico concentrato e bollente suirallumina solubile ed un tenore in silice 
totale più basso, quale riflesso di un più alto contenuto in sesquiossidi. 
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Composizione chimica della « terra rossa » del Monte di Medea 
(Analisi di Comel - Job) 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



Suolo 

Sottosuolo 


Totale 

Solub. in 
HCl conc. 

Totale 

Solub. in 
HCl cono. 

SiO, 

44.83 

0.04 

44.53 

0.07 

ALÒ, 

22.17 

6.93 

23.14 

7.98 

Fe,0,, ] 

11.17 

9.63 

10.83 

9.42 

CaO 

0.76 

0.69 

0.91 

0.85 

MgO 

0.85 

0.35 

0.80 

0.41 

K,0 

1.46 

0.18 

1.48 

0.22 

Na,0 

0.47 

0.05 

0.49 

0.06 

SO3 

(0.01) 

0.01 

(0.02) 

0.02 

P.O. 

(0.13) 

0.13 

(0.11) 

0.11 

CO, 

tr 

tr 

tr 

tr 

H,Ó igroscopica 
Perdita a fuoco (detr. 

6.46 

6.46 

6.92 

6.92 

CO, e HjO igr.) 
Residuo insol. in HCl 

11.88 

11.88 

62.93 

11.07 

11.07 

63.04 


N 

0.22 

0.14 

SiO, solubile in KOH al 5% 

1.36 

1.42 

Reazione pH 

6.6 i 

7.0 


Ricerche di Cecconi *) su una « terra rossa » di questo Monte di 
Medea hanno dato i seguenti risultati che sono in buon accordo con i nO' 
stri, essi pure riferiti a terra fina vagliata ad 1 mm: 

Calcare praticamente assente, reazione (pH) 7.1, carbonio organico 
0.80%, argilla greggia (dopo trattamento preliminare di dispersione 
HjOj - HCl . NaOH) 65.4%, capacità di scambio cationico a 20.4 m.e./ 
1()0 g, potassa scambiabile 23.5 mg/100 g pari a 705 Kg/Ha. 

La parte argillosa (inferiore a 0.002 mm) aveva un contenuto in 
potassa totale di 3.17%, potassa scambiabile 28.3 mg/100 g e capacità 
di scambio cationico 38.2 m.e./lOO g. 

Sui minerali deU’argilla da essa contenuti 35% spettavano alla cao¬ 
linite e 65% aU’illite. 


’) Cecconi, S. - Minerali argillosi della terra rossa mediterranea. Annali della 
Sperimentazione Agraria. Roma, 1954. 
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Recentemente O. Bottini 0 si è pure occupato con la « terra ros¬ 
sa » del M. di Medea fornendo dati molto interessanti, che mentre con¬ 
cordano in linea generale con le nostre ricerche, le integrano per quanto 
riguarda lo studio più specifico della parte colloidale. 

Non diamo eccessivo peso ai risultati deiranalisi meccanica in 
quanto che il terreno (terra fina) è stato, trattato solo con acqua e di¬ 
sintegrato dapprima in mortaio con pestello di gomma e poi con ap¬ 
posito frullino; eseguendo successivamente la levigazione col levigatore 
Appiani. Non meraviglia quindi se i risultati sono più vicini a quelli ot¬ 
tenuti col vecchio metodo deirebollizione del campione in acqua distil¬ 
lata che non a quelli eseguiti col trattamento internazionale. Nono¬ 
stante la maggior quantità di parte argillosa (ottenuta a scapito di 
quella sabbiosa) permangono fondati dubbi che la dispersione non sia 
stata completa. Ecco i risultati della levigazione: 

Sabbia grossa (2-0.2 mm) 2,44%, sabbia fine (0.2-0.02 mm) 21,50%, 
limo (0.02-0.002 mm) 30.08%, argilla (inferiore a 0.002 mm) 45.98%, 
Scheletro assente. 

L'analisi chimica totale del terreno eseguita sulla parte inferiore 
a 2 mm (terra fina) ha dato, come si vede dalla seguente tabella, risul¬ 
tati molto simili ai nostri. Anche quella eseguita sulla frazione colloidale 
ha messo in risalto solo quel lieve aumento dei sesquiossidi ferroallumi¬ 
nici (in quantità proporzionale) e relativa diminuzione della silice che 
già avevo posto in evidenza sulle frazioni della terra fina delle « terre 
rosse del Carso goriziano-triestino. 

Bottini ha poi eseguito sulla frazione colloidale Tattacco, a caldo, 
con acido cloridrico al 10% e quello successivo sul residuo insolubile con 
la soluzione di carbonato sodico al 10%, pure a caldo, (metodo Gedroiz) 
allo scopo di conoscere la composizione della frazione alla quale viene 
devoluto il potere adsorbente ed in genere la più specifica attività chi¬ 
mico-fisica del terreno. Ha poi pure analizzato il residuo insolubile dopo 
questi trattamenti. 

Premesso che la frazione della parte colloidale disciolta dal trat¬ 
tamento acido-alcalino è stata di 54.55%; quella del residuo insolubile 
di 27.43% e la perdita a fuoco di 18.02%, si hanno i valori pure esposti 
nella seguente tabella. 

Questi dati non sono direttamente confrontabili con i nostri in 
quanto che rattacco da noi eseguito al terreno, è stato fatto con acido 
cloridrico concentrato; quindi più forte di quello al 10%, ed estraente 
una maggiore quantità di sostanze, ferro e basi alcalino-terrose in par¬ 
ticolare ; inoltre per il fatto che il nostro residuo insolubile in acido clo¬ 
ridrico contiene pure la silice disgregata, ma poi riinsolubilizzata dal- 


BOTTINI, O, - Ricerche sulle « terre rosse » italiane. ^ Agrochimica », Settem¬ 
bre 1965. Voi. IX. N. 4. 


9 
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l’alta concentrazione dell’acido; essa non è stata estratta con un suc¬ 
cessivo trattamento sodico. Lasciano tuttavia vedere lo stesso indirizzo 
dei risultati finali. 

V’è pertanto concordanza di vedute sul fatto che i residui insolu¬ 
bili siano costituiti in prevalenza da piccole particelle di rocce origina¬ 
rie o da minerali non ancora alterati, i cui elementi costitutivi continue¬ 
rebbero a rimanere coordinati dagli originari legami reticolari, molto 
più resistenti agli attacchi acido-alcalini usati. Le frazioni disciolte, in¬ 
vece, sarebbero in prevalenza date da prodotti di decomposizione, con 
legami notevolmente più labili di quelli reticolari originari. 

Ricerche eseguite sulle basi di scambio si sono mostrate pure in 
buon accordo con le nostre, beninteso confrontabili essendo solo quelle 
eseguite sul terreno. Predomina in modo fortemente deciso il calcio 
scambiabile; seg;uono a distanza il magnesio, il sodio ed il potassio. 


Basi di scambio in miUig. equiv. per 100 g 



di terreno 

di colloidi 

Capacità di scambio 

38.15 

50.76 

Ca 

28.55 (74.83%) 

29.00 (57.14%) 

Mg 

4.44 (11.64%) 

15.30 (30.14%) 

K 

0.64 ( 1.68%) 

1.20 ( 2.37%) 

Na 

4.52 (11.85%) 

5.26 (10.35%) 


Composizione chimica (totale) della « terra rossa » del M. di Medea 



I 

n 

m 

IV 

SiO, 

48.98 

37.62 

30.43 

57.31 I Terreno 

AljO, 

21.54 

26.55 

35.30 

23.44 II Praz, colloidale 

Fe,0, 

9.84 

13.57 

19.06 

9 g 3 m Frazione dei col- 

Cab 

2.18 

2.76 

3.18 

3 40 Ioidi solubile in a- 

‘ cido cloridrico e 

MgO 

0.74 

2.76 

1.07 

5.03 carbonato sodico 

K,0 

1.36 

0.70 

0.95 

0.58 

Na,0 

1.02 

1.15 

2.01 

0.29 rv Residuo insolub. 

HjO T 110»C 

16.03 

18.02 

— 

della frazione col- 
loidale 

Si0j:Al,0,+Fe,0, 

2.98 

1.82 

1.37 

— 


Calcare assente, sostanza organica 2*85%, azoto 0*26%, anidride fosforica 0*08%, 
potassa di scambio 0.025%, sali solubili 0.09%, pH 7.25. (Riferito al terreno -I-) 
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NOTA AGGIUNTIVA. 

A pag. 101 avevo accennato al manoscritto anonimo Del Friuli nel secolo XV 
pubblicato sul giornale «Llstria» del 27 luglio 1850, che io ebbi occasione di 
consultare nel 1924 nella Biblioteca di Fola durante il periodo ivi trascorso al Corso 
Allievi UflSciali di Complemento. Data la rarità del documento in parola penso di 
faro cosa gradita di riportarlo dal mio libricino di annotazioni. Eccolo: 

« Poco dapoi Diomede d’Aetholia partendo dalla Patria sua venne in questo 
mar d’Adria: ove diede il nome a quelle Isole che ancora si chiamano di Diomede 
et quella Città che fabbricò al Monte Gargano chiamò Argos hippion che tanto 
suona nella Greca quanto nella nostra lingua atta a nutrir cavalli, et tra raltre 
parti ove pervenne la magnifica fama delle eroiche virtù sue fù nella provincia di 
Venezia, et particolarmente nel paese intorno al Timavo, chiamato ora il Carso, 
attissimo sopra tutti gli altri a nutrir razze di nobilissimi Cavalli, delli quali egli 
tanto si dilettò che essendo stato in onor di lui edificato con mirabil artifizio un 
tempio in esso, quelli della detta Provincia di Venezia li sacrificavano ogni anno 
Cavalli bianchi; et hoggidi vedesi medesimamente questa Regione produr cavalli 
molto eccellenti, li quali essendo nutriti tra asprissimi sassi, et convenendo da quelli 
scendere quando vogliono beverare, perciocché li fonti sono posti alla radice di essi 
colli, et volendo ritornar alli pascoli, è bisogno che sagliano. Di qua avviene che 
fanno li piedi durissimi, et ottima lena. Tengonsi per tutta la vernata in Campagna, 
et per comodità loro sonovi alcune caverne, ove si riparano nel tempo delle pioggie, 
et tempeste grandissime, et hanno appresso il mare li pascoli che hanno del salma¬ 
stro, lì quali slegano loro i denti, et fanno grandissimo giovamento. Leggesi che in 
questi medesimi luoghi si nutrivano li Muli eccellentissimi... anticamente, et che 
Dionisio tiranno di Sicilia qui nutriva quelli cavalli, li quali egli faceva correr nelli 
giuochi di Grecia: onde nacque tanta fama delli cavalli di Venezia. Ritornando al 
tempio di Diomede di questo si veggono anche li vestigj per li sassi quadrati che 
si trovano, colli quali fu fatta la chiesa che si chiama di S. Giovanni di Carso in¬ 
titolata in Tubls, perciocché l'acqua risorge da alcune fìstolette molto abbondan¬ 
temente », 


La « TERRA ROSSA » DEL TERZO GRADINO CARSICO DELLA VENEZIA GIULIA 


Detto anche Alto Carso, in contrapposto alle zone situate in cor¬ 
rispondenza dei due gi’adini inferiori (Carso goriziano-triestino e del- 
ristria montana; Carso dell’Istria meridionale o dell’Istria rossa) si 
articola con diversi altipiani orientati, neirinsieme, nel senso dinarico. 

Il gruppo più occidentale rappresentato dall’altipiano della Selva 
di Tarnova, affiancato da quelli di S. Vito e del Carso Idriota, è costi¬ 
tuito quasi essenzialmente da rocce calcaree e dolomitiche; ha un’alti¬ 
tudine media compresa fra i 600 ed i 1000 m (in corrispondenza della 
Selva di Tarnova, tuttavia, certi rilievi raggiungono ed anche sorpas¬ 
sano i 1400 m, come ad esempio nel M. Golliachi di 1496 m). 

La piovosità oscilla su 2500 mm medi annui; la temperatura m.a. 
è di circa 6” C con un conseguente pluviofattore di 416. Nella zona cen¬ 
trale della Selva di Tarnova, tuttavia, la piovosità sale a 3000 mm, la 
temperatura scende a 5* C ed il pluviofattore si porta così a 600. 

Segue, ad oriente, l’altipiano della Selva di Piro, costituito quasi 
esclusivamente da calcari cretacici; ha un’altitudine media di 800-1000 
m, una piovosità m.a. di 1800 mm, una temperatura m.a. di 6" C ed un 
pluviofattore di 300. 

Ancora più a oriente si stende la zona calcarea carsica di Postu- 
mia con l’altipiano della Piuca e zone contermini. E’ alta in media 
600-1000 m ed ha le stesse caratteristiche climatiche dell’attiguo citato 
Carso della Selva di Piro. Chiude, a levante, la zona del M. Nevoso con 
un’altitudine massima di 1796 m e con una piovosità di oltre 2500 mm; 
la temperatura m.a. è di 4“ C ed il pluviofattore 625. 

Come si vede, in questo ambiente climatico la pedogenesi teorica 
prevederebbe la manifestazione di una podzolizzazione molto spinta, 
con formazione di un orizzonte A, biancastro per lisciviazione quasi com¬ 
pleta dei sesquiossidi che, migrando nel sottosuolo avrebbero dato ori¬ 
gine ad un netto orizzonte B, di illuviazione, per osservisi accumulati in 
forma di concrezioni o di cementazioni più o meno tenaci. 

In realtà, invece, la situazione pedologica di queste contrade è no¬ 
tevolmente diversa, sostando lungamente su fasi evolutive più arretrate. 
La sostanza organica, ormai ovunque presente, fornisce humus in gran 
parte ancora neutro o con modesti gradi di acidità. 

Ciò è dovuto principalmente allo spessore piuttosto esiguo dei ter¬ 
reni, ed al consecutivo rapido smaltirsi deH’eccesso di precipitazione 
nel substrato roccioso; poi alla morfologia piuttosto movimentata del 
territorio che permette l’imbibizione di vaste zone, situate in declivio 
od in avvallamenti, con acque di scorrimento superficiale arricchite di 
basi alcalino-terrose acquistate durante il contatto con le rocce calcareo- 
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dolomitiche nelle zone soprastanti più elevate. Esse concorrono in tal 
modo a neutralizzare gli incipienti focolai di inacidimento del terreno e 
a mantene l’humus in buono stato di saturazione basica, e pertanto 
flocculato ed inattivo rispetto al dilavamento dei sesquiossidi ferroallu¬ 
minici. Nelle mie escursioni a suo tempo fatte a scopo di studio su 
questi altipiani dell’Alto Carso non ho potuto trovare mai un autentico 
Podzol, ma solo terreni, talora fortemente umiferi, con reazioni oscil¬ 
lanti fra il debolmente alcalino (pH 7.4) ed il leggermente acido, con 
reazioni cioè che non superavano in acidità l’esponente pH 5,9-6. 

Esaminiamo ora con qualche dettaglio la situazione pedologica su 
questi altipiani. 

Consideriamo dapprima l’evolversi della situazione pedogenetica 
nel lento elevarsi della regione procedendo da Trieste a Postumia lungo 
la linea ferroviaria; quindi nel settore più orientale della Venezia Giu¬ 
lia ‘). 


La « terra rossa » del Carso di Postumia » 

Il Carso di Postumia, come in genere tutto il terzo gradino carsico, 
presenta le condizioni ambientali caratteristiche delle zone di transizio¬ 
ne. Qui recandovisi da Trieste nei mesi estivi, ossia nel periodo più caldo 
dell’anno, che maggiormente esalta la vivacità del colore del terreno, 
si nota come la tinta rossa che domina sul Carso triestino fino circa ad 
Aurisina ed a Villa Opicina (320 m s.m., P = 1355 mm, T = 11"2C, 
P:T=121) perde in seguito la sua vivacità. Gli aratori, che per le inerenti 
pratiche colturali esaltano al massimo l’intensità cromatica del terreno, 
palesano tinte più brune, che talora hanno ridessi violastri. Nei pressi 
di S. Pietro del Carso (580 m s.m., P = 1700 mm, T = S^l C, P:T = 
210 ) esse divengono ormai nettamente giallastre e bruno - rossigne. 
A Postumia (553 m s.m., P = 1672 mm, T = 8*7 C, P:T = 192) il 
terreno che riposa sui calcari di rimpetto alla stazione ferroviazia, è 
distintamente giallastro in profondità e bruno in superficie. 

Per studiare le « terre rosse » del Carso di Postumia avevo scelto 
la regione che sovrasta le celebri Grotte, nel duplice intento di ricavare 
pure un utile materiale di confronto per eventuali ulteriori indagini sulle 
terre rosse cavernicole, come già in precedenza avevo fatto per quelle 
di Addaura e della Gannita in Sicilia *). 


COMEL, A. - Ricerche pedologiche sulle « terre rosse » di Postumia. Boll. 
Soc. Geologica ItaL VoL LV - 1936 - Fase. I. Roma, 1936, 

^ COMEL, A, - La interra rossa» della grotta Addaura presso Palermo. «Il 
Naturalista Siciliano » Voi. 8 N.S. Palermo, 1932. 

— Ricerche chimiche sui materiali della Grotta Gannita (Palermo), Boll, di 
Scienze Naturali ed Economiche di Palermo. Voi. XVm. Palermo, 1936. 
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Salendo il pendio della montagna notavo subito forti variazioni nel 
colore e nelle caratteristiche del terreno. Era del resto evidente che in 
queste zone di transizione ogni piccola variazione delle condizioni locali 
doveva pure ripercuotersi sui caratteri del terreno. Il bosco di conifere, 
infatti, e, meno accentuatamente, quello a latifoglie, qualora fitto, era 
accompagnato da terre nere fortemente organiche; il diradarsi del bosco 
si associava alla presenza di terreni più rossigni, ecc. Riusciva pertanto 
difficile fissare un tipo pedologico medio. 

Sulla zona carsica pianeggiante, situata a circa 800 m di altitudine 
in parte scoperta, in parte rivestita da rado bosco di pini ritenevo tro¬ 
varsi la zona migliore per prelevare i campioni per l’analisi, essendo 
più afiSne al tipo floristico delle altre regioni calcaree a « terra rossa » 
e con terreni relativamente autoctoni. 

La tinta del suolo era bruno-rossigna, senza particolari orizzonti e 
con profondità variabili fra i 20 ed i 30 centimetri. In corrispondenza di 
tasche di raccolta con terreni più profondi si potevano distinguere nel 
profilo tre orizzonti: uno superiore, bruno (15 cm), uno mediano gial¬ 
lastro (30 cm) ed imo inferiore, rosso, in corrispondenza del terreno 
che si addentrava nella fenditura della roccia. 

La « terra rossa » di Postumia giudicata sul campione prelevato, 
dimostrava di conservare ancora gran parte dei caratteri più tipici per 
le « terre rosse » carsiche, e precisamente: 

Il rapporto fra il ferro e ralluminio che, valutati allo stato dei ri¬ 
spettivi ossidi, si manteneva ancora su 1:1-1- (1:1,22) nelle forme solu¬ 
bili in acido cloridrico concentrato e bollente; e su 1:2 rispetto al to¬ 
tale dei quantitativi. 

Il rapporto silice: allumina: ferro che, calcolato sulla sostanza mi¬ 
nerale, raggiungeva anche qui i noti valori schematici di 50:20:10. 

La lisciviazione dei carbonati, che era completa, o quasi; e per 
l’alta percentuale di acqua igroscopica e di idratazione connessa alla 
ricchezza in colloidi del terreno. 

La « terra rossa » di Postumia, se ne discostava, invece, per l’alto 
contenuto in sostanza organica, che superava il 10% (e che di conse¬ 
guenza abbassava apparentemente i valori degli altri costituenti dei 
terreno) ; ne differiva, poi, per la reazione, che volgeva ormai decisa¬ 
mente verso esponenti acidi. Degno di nota, in questo riguardo, il fatto 
che sui prati carsici vegetava la felce {Pteris aquilina) e la calluna 
(C. vulgaris), flora dunque ossifila che non si era riscontrata in corri¬ 
spondenza delle « terre rosse » delle regioni più calde ed asciutte. 

Rispetto alla struttura, la terra manteneva ancora una distinta 
granulosità, compresa per lo più fra 1/3 e 5 mm di diametro. 

Stacciata col noto sistema aveva dato infatti: 

Glomeruli con diametro superiore a 10 mm, 3.4%; fra 10 e 5 mm, 
6.2%; fra 5 e 2 mm, 32.8%; granuli fra 2 e 1 mm, 23.0%; fra 1 e 1/3 
mm, 22.4%; inferiori a 1/3 mm, 12.2%. 
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Interessante si era poi manifestata la ricerca eseguita su un pro¬ 
filo più sopra ricordato delineatosi in corrispondenza di una tasca di rac¬ 
colta di « terra rossa » situata in declivio. 

Anzitutto, in contrapposto a quanto più comunemente si riscontra¬ 
va in questa contrada, la reazione dei vari orizzonti analizzati era qui 
invertita trovandosi in superficie gli esponenti più alcalini. 

L’analisi chimica del terreno, poi, non solo aveva posto in evidenza 
un progressivo arricchimento globale in sesquiossidi con lo scendere in 
profondità (anche in un riferimento dell’analisi a 100 parti di sostanza 
minerale) il che, data la reazione neutra del mezzo avrebbe dovuto es¬ 
sere interpretato quale effetto di un intasamento per illuviazione mec¬ 
canica con le più sottili particelle del terreno, che di solito sono pure 
le più ricche in sesquiossidi; ma anche un interessante squilibrio fra il 
contenuto in ferro ed alluminio dei due orizzonti superiori, per i quali 


Composizione chimica della « terra rossa » oi Postvmia 


(Analisi di A. C!omel) 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



Tipo 

Totale 

medio 

Solul)ile 

in HCl 

conc. 

Profilo 

A B, Bj 

Solubile in acido cloridrico 
concentrato e bollente i 

SiO, .. 

43.54 

0.10 

0.08 

0.08 

0.08 

A1,Ó3. 

17.13 

8.80 

7.50 

9.20 

12.30 

Fe,0,. 

8.51 

7.20 

5.60 

7.80 

8.20 

CaO. 

0.81 

0.63 

1.28 

0.71 

1.00 

MgO. 

1.73 

1.23 

1.36 

1.59 

1.59 

K,0. 

1.30 

— 

— 

— 

— 

Na.,0. 

0.90 

— 

— 

— 

— 

SO,. 

— 

0.08 

0.06 

0.01 

0.01 

HjO igroscopica . . . 
Perdita a fuoco (detrat¬ 

6.00 

6.00 

4.54 

3.64 

5.09 

ta l’acqua igroscopica) 

19.44 

19.44 

14.58 

8.08 

9.11 

Residuo insol. in HCl . 

— 

55.46 

64.26 

68.94 

62.48 

SiO, solubile in KOH al 






5%. 

— 

0.82 

— 

— 

— 

C organico. 

— 

6.60 

4.80 

0.92 

0.96 

Reazione pH .... 

— 

6.0 

7.2 

6.9 

6.8 
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era a supporsi un’originaria omogeneità di costituzione molto più sen¬ 
tita che non, forse, rispetto alla massa terrosa più profonda, più pro¬ 
tetta da quel generale lento rimaneggiamento del terreno tanto fre¬ 
quente sulle superfici carsiche in declivio. 

Nell’ orizzonte superiore, infatti, anche se ci si riferiva alla cor¬ 
rispettiva sostanza minerale, non solo si notava un impoverimento di 
sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico, ma anche un più 
largo rapporto fra i due metalli. Mentre, infatti, nel terreno tal quale il 
rapporto FejOj : Al^O, era di 1:1,34 più sotto esso era di 1:1,18; nel¬ 
l’orizzonte A, dunque, a 100 parti di AUOj corrispondevano circa 75 parti 
di FCjOa; nell’orizzonte B, invece, 85. 

Un tanto poneva in evidenza una più accentuata migrazione del 
ferro dall’orizzonte superiore del suolo in quello sottostante intermedio. 
Se il fenomeno fosse stato dovuto esclusivamente ad un trasporto mec¬ 
canico di particelle sottili in profondità, il rapporto fra i due sesquios¬ 
sidi non avrebbe dovuto mutare essendosi visto che non vi erano sen¬ 
sibili differenze di composizione chimica fra i diversi ordini di grandezza 
delle particelle costituenti una « terra rossa ». 

Il contrasto fra gli effetti compatibili con la reazione in atto, neutra, 
del terreno e questa migrazione del ferro, avvenuta evidentemente in un 
mezzo acido, si poteva però concigliare coll’ammettere che in un primo 
tempo il profilo si fosse maturato in un mezzo per l’appunto leggermente 
acido, ma che poi un afflusso di acque alcaline o comunque ricche di 
basi aicalino-terrose, in seguito a lungo contatto con le circostanti rocce 
calcaree, fosse qui convenuto dalle zone circostanti neutralizzando ed al¬ 
calinizzando il terreno da esse imbibito. Fenomeno dunque aflàne a quello 
che si manifesta su vasti tratti della pianura friulana ad opera delle 
acque di risorgiva o sui declivi e nelle depressioni dell’anfiteatro more¬ 
nico del Tagliamento U. 


La « terra rossa » dell’altipiano carsico di Tarnova della Selva. 

Situazione non molto dissimile da quella ora illustrata si rinviene 
sull’attiguo altipiano della Selva di Piro, almeno per quel tanto che 
conosco per poche escursioni ivi fatte. 

Più interessante si dimostra, invece, la zona corrispondente a quel 
complesso di altipiani che costituiscono la più grande unità nota col 


*) COMEL, A. - Studio acidimetrico 5wi terreni del Friuli centrale e sud-orientale, 
Udine, 1927. Pag. 19 e seg. 

— I terreni delVanfiteatro morenico del Tagliamento e deiralta pianura del 
Friuli cefitro-orientale. Annali della Sperimentazione Agraia. Voi. XXXm. Roma, 
1939. Pag. 12. 

— Monografia sui terreni della pianura friulana. IV. I terreni agrari e i terreni 
climatici. « Nuovi Annali dell'Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia ». 
Voi. Vili. Gorizia, 1957. Pag. 164 e seg. 
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nome di Altipiano di Tarnova che, con erte e scoscese pendici, si in¬ 
nalza a NE di Gorizia dalla vallata del Vipacco. 

La sua costituzione litologica è essenzialmente calcareo-dolomitica ; 
più precisamente la dolomia triassica si estende su quasi tutto ii terri¬ 
torio nord-orientale posto a settentrione di un allineamento M. Bucovizza 
- Doline Larghe. I calcari, invece, costituiscono il substrato litologico 
del lembo sud-occidentale; quelli spettanti al Giura-Lias si spingono in 
continuazione dei precedenti fino a Tarnova della Selva; quelli cretacici, 
a Camacee e a Rudiste, a ponente di questa località. 

La zona cretacea costituisce dunque la parte più occidentale dell’al¬ 
tipiano, che è pure la meno elevata avendo un’altitudine media di 600-800 
m; è pianeggiante, notevolmente disboscata e la relativamente più calda. 
L’osservatorio meteorologico di Tarnova della Selva, situato a 790 m s.m. 
dà i seguenti valori medi annui : P = 2100, T = S®? C, P :T = 241. 

Il paesaggio assume qui, di conseguenza, un aspetto più decisa¬ 
mente carsico. La foresta, che ammanta l’attiguo territorio situato più 
a oriente, si dissolve qui in unità boscose sempre più rade e più piccole, 
forse quale postuma conseguenza del grande incendio che si crede av¬ 
venuto nel XVI secolo, ma forse anche, e più probabilmente, per una 
più intensa opera distruttiva dell’uomo. E’ tuttavia curioso constatare 
che la linea di separazione della foresta con quest’area meno boscosa 
coincide con la linea divisoria dei sedimenti cretacici con quelli giuresi- 
triassici. 

Su questo lembo carsico, litologicamente identico a gran parte del 
Carso goriziano, si rinvengono ancora « terre rosse », ma solo eccezio¬ 
nalmente con quella caratteristica vivacità di tinta; il colore è smorto, 
giallastro, offuscato dall’humus e frequentemente nerastro. Molto in¬ 
fluisce in questo senso l’esposizione del suolo ed il tipo di vegetazione. 

L’analisi chimica di questi terreni è molto simile a quella del Po- 
stumiese. Anche qui si nota una lisciviazione del ferro e di conseguenza 
un più largo rapporto fra i due sesquiossidi ferroalluminici solubili in 
acido cloridrico concentrato e bollente. Il contenuto in sostanza organica 
è alto (10%) ; la reazione del terreno oscilla su esponenti neutri. 

La rimanente zona giuraliassica e triassica, pur conservando la 
morfologia ad altipiano, è più movimentata per la presenza di numerosi 
dossi tondeggianti che sovrastano di 200-400 m la superficie generale 
dell’altipiano, che si livella sui 1000 m ; ed a volte appare esagerata dal 
contrasto con ampie depressioni contigue, siano doline o valli carsiche, 
che scendono sensibilmente sotto il livello medio dell’altipiano. 

Oltre a queste depressioni di maggior sviluppo, tutto l’altipiano è 
costellato da innumerevoli più piccole doline, alcune delle quali acqui¬ 
stano un’importanza speciale perchè sul loro fondo conservano del ghiac¬ 
cio permanente. Sono le note « caverne di ghiaccio » ripetutamente de¬ 
scritte, studiate e sfruttate dagli abitanti. 
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Novemila ettari di bosco, che costituiscono la foresta di Tarnova 
propriamente detta, e gran parte dei settemilacinquecento ettari che 
rappresentano la foresta di Idria, ricoprono questo tratto dell’altipiano 
situato a oriente di Tarnova della Selva con bellissime fustaie di faggio 
e di abete bianco. Ai margini della foresta si sviluppa il prato su zone po¬ 
co estese e per lo più di disboscamento; poco diffuso è l’aratorio che oc¬ 
cupa di preferenza il fondo delle doline e le vicinanze degli abitati, as¬ 
sumendo solo presso Salloga d’Idria una certa estensione. 

Si è già detto che il clima della regione Tarnovana è fortemente 
piovoso e fresco. La precipitazione media raggiunge i 2500-3000 mm an¬ 
nui e la temperatura m.a. i C con escursioni medie di 20“ passando 
dai — 4® del gennaio ai 16® C del luglio. 

Ma se questa è l’espressione climatica basata sulla temperatura e 
sulla precipitazione non va dimenticata l’azione della foresta e le fre¬ 
quenti nebbie che avvolgono l’altipiano nell’esaltare lo stato igrometrico 
dell’ambiente ; viceversa la fessurazione del substrato roccioso e l’even¬ 
tuale forte irraggiamento del calore determinato dalla roccia calcareo- 
dolomitica valgono a ridurre sensibilmente, agli effetti della pedogenesi, 
l’ingente quantitativo di precipitazioni che si riversa sull’altipiano. 

Lo studio della pedogenesi, ed in modo particolare quello delle « ter¬ 
re rosse », riceve grandi insegnamenti dalle osservazioni che si possono 
compiere in questa zona dell’Alto Carso ^). 

Se la « terra rossa » fosse unicamente determinata dalle rocce cal¬ 
caree, ne fosse cioè solamente il suo cosìdetto « residuo insolubile », an¬ 
che su questo altipiano di Tarnova essa dovrebbe stendersi similmente 
a quanto avviene per il vicino Carso goriziano-triestino situato a pochi 
chilometri in linea d’aria più a sud. Invece non è così. Le « terre rosse » 
sull’altipiano di Tarnova sono rare. Esse esistono solo allo stato poten¬ 
ziale rivelato dalla composizione chimica del terreno privato della so¬ 
stanza organica. Dalla soluzione del calcare, infatti, rimane ancor sempre 
una sostanza terrosa ricca di sesquiossidi ferroalluminici, ma essi non 
imprimono più la nota più appariscente a questi terreni, tale da giustifi¬ 
carne il nome di « terra rossa », perchè bene spesso questo colore più non 
esiste per essere mascherato dall’humus che ora colla tinta nera dei suoi 
colloidi domina progressivamente quella rossa degli idrati ferrici, ad 
essa sostituendovisi e trasformando il terreno nel prodotto noto col 
nome di Terra nera. 

Quando lo spessore del terreno non è molto pronunciato anche su 
questo altipiano si riscontra la costante presenza di una terra nera che 
sta ad immediato contatto colla roccia calcareo-dolomitica. 


*) COMEL, A* - Le terre nere dell*altipiano di Tarnova, < Studi Goriziani > Voi. 
IX. Gorizia, 1933, 

— I terreni umiferi nerastri dei substrati rocciosi calcarei, ecc. Udine, 1964. 
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Nella foresta, ma specialmente ai suoi margini sotto alle cotiche 
erbose che rivestono i substrati rocciosi, è molto diffuso un terreno ne¬ 
rastro e nero per copia di sostanza organica. Lo spessore varia molto 
in relazione alla forma e aH’inclinazione di detto substrato, tuttavia le 
medie più comuni oscillano sui 20-30 cm. Non esistono speciali differenze 
fra i livelli superficiali e quelli profondi. Il suolo è costituito in tutto il 
suo spessore da un’unica massa umifera nerastra, raggrumata, entro la 
quale sono distribuiti costantemente dei frammenti rocciosi. Qualora il 
terreno sia autoctono, come suUa sommità delle dolci dorsali o sui tratti 
pianeggianti lontani da declivi, la distribuzione di questi frammenti 
rocciosi assume una certa regolarità; è cioè in aumento progressivo 
dall’alto in basso, con una quasi graduale transizione al substrato roc¬ 
cioso. La speciale fisionomia di corrosione, ossia di acuminazioni e di 
scannellature, effettuata dalle acque di infiltrazione dimostra che il ter¬ 
reno è qui rimasto lungamente in posto. Sui terreni che giacciono sui 
declivi od ai loro piedi tale distribuzione dei frammenti rocciosi, la loro 
forma e grandezza sono molto irregolari; così pure i rapporti col sub¬ 
strato sono in genere manifestamente discordanti. Gli è che a differenza 
dei primi, essi sono più esposti al rimaneggiamento, che alle volte li 
asporta completamente o solo parzialmente, altre volte, invece, li rico¬ 
pre con altro materiale terroso o roccioso. 

La reazione di queste Terre nere è sempre neutra e subalcalina, nè 
lo potrebbe essere diversamente data la costante presenza in esse del 
calcare, sia sotto forma di frammenti, sia nelle soluzioni circolanti. 
L’humus è dunque saturo. 

Queste Terre nere hanno dunque tutte le apparenze di essere iden¬ 
tiche a quelle che rappresentano lo stadio iniziale delle « terre rosse » 
sul Carso (Xerorendzina), ma invece una profonda differenza genetica 
le divide. Le Terre nere che nell’evoluzione pedogenetica precedono le 
« terre rosse » sul Carso hanno uno spessore in genere molto inferiore, 
che raramente supera i 10 cm. L’arricchimento in sostanza organica è 
favorito dalla deficente umidità, dovuta alla forte permeabilità delia 
roccia calcarea sottostante, che assorbe e disperde rapidamente l’acqua 
piovana. Per un aumento diretto od indiretto di umidità esse passano a 
« terra rossa » ; l’humus si decompone e gli idrati del ferro sostituiscono 
colla loro tinta rossa quella nera dell’humus scomparso. Le Terre nere 
dell’Altipiano di Tarnova, invece, si sono formate a causa dell’elevata 
umidità dell’ambiente dovuta sia all’alto quantitativo di acqua piovana 
ed alla sua più lunga permanenza nel terreno grazie alla maggior po¬ 
tenza dello, strato terroso; sia per l’effetto delle nebbie e della umidità 
generale dell’aria che attenuano l’evaporazione a cui pure vi concorre 
l’effetto delle più basse temperature che, inoltre, durante lunghi mesi 
ostacola e spesso paralizza l’attività della microflora batterica che pre¬ 
siede alla distruzione della sostanza organica. Un aumento diretto od 
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indiretto di umidità in queste Terre nere non provoca la decomposizione 
della sostanza organica, ma la trasformazione del suo stato adsorptivo, 
ossia il passaggio da humus saturo, o neutro, ad humus insaturo o acido. 

Queste Terre nere si inquadrano pertanto nel tipo noto col nome 
di Rendzina. 

Per trasformare queste Terre nere tarnovane in « terra rossa » 
sarebbero dunque necessarie condizioni climatiche opposte, consistenti 
in una diminuzione di umidità ed in un aumento di temperatura. In ciò 
risiede dunque la grande differenza genetica di queste due forme di 
Terra nera che trovano un punto di contatto nel possedere entrambe 
humus saturo con basi alcalino-terrose *). 

Sul rimanente territorio molto influisce la copertura forestale e 
la profondità del terreno. In corrispondenza dei terreni più profondi, 
quali si possono rinvenire in corrispondenza di tasche di raccolta, è co- 
mule un profilo così costituito: Copertura di fogliame e di detriti vege¬ 
tali morti, 5 cm; orizzonte umifero nero, 10-30 cm; orizzonte giallastro, 
o rosso giallastro velato di bruno, che si addentra nelle fessure della 
roccia e che talora in profondità va acquistando colore più rossastro. 

In considerazione del costante se pur lento rimaneggiamento che su¬ 
bisce il terreno nelle contrade carsiche a morfologia movimentata, ri¬ 
tengo che solo in poche circostanze l’orizzonte giallo rossastro sia in 
diretta dipendenza con l’evoluzione pedogenetica dei Rendzina, ossia 
per una pedogenesi autoctona ad opera delle acque piovane carbonicate. 
Il più delle volte, specialmente quando questo orizzonte ha un rilevante 
spessore, è più probabile che risulti da un riassetto di materiali traspor¬ 
tati dalle vicinanze con le acque di scorrimento, seguito per lo più da una 
decomposizione delle sostanze organiche originariamente incluse ; mentre 
nel contempo i detriti organici che giungono al terreno con la caduta 
delle foglie ed altro daimo origine all’orizzonte superiore umifero, nero. 

Quest’orizzonte umifero nerastro non ha quasi mai reazioni acide e 
pertanto non prende parte attiva all’elaborazione pedogenetica della 
massa terrosa salvo i pochi casi in cui viene a mancare l’afflusso delle 
soluzioni carbonate, allorché, con la sua acidificazione avrebbe inizio il 
processo della podzolizzazione. 

Ricordo tuttavia che durante le mie escursioni su questo altipiano 
non ho mai rintracciato dei Podzol ; ho potuto solamente constatare che 
coll’elevarsi dell’altitudine aumentava lo spessore dell’orizzonte umifero 
e la sua progressiva acidificazione. Diversi saggi raccolti sul M. Frigido 
(Mrzavec) palesarono, infatti, una reazione compresa fra pH 5.9-6. 

Sotto il rispetto chimico le analisi hanno messo in evidenza, come 
già si è accennato, che dal residuo della dissoluzione (ed apporti acces- 


’) Se potessimo trasportare l'altipiano tarnovano al posto del Carso goriziano¬ 
triestino (scrivevo nel 1933) la Terra nera tarnovana non tarderebbe a trasformarsi 
in « terra rossa ». 
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sori) di queste rocce calcareo-dolomitiche si forma ancor sempre una 
sostanza terrosa ricca di sesquiossidi ferroalluminici di composizione 
quasi identica a quella del settore occidentale delFaltipiano, alla quale 
ora si aggiunge un’alta percentuale di sostanza organica. E’ dunque an¬ 
cor sempre sotto il rispetto chimico, una « terra rossa » allo stato po¬ 
tenziale, terra che poi viene rivestita, mascherata ed ulteriormente 
diluita con sostanze organiche che con colloidi nerastri va progressiva¬ 
mente dominando la tinta rossa dei composti ferrici. Non sempre però 
a parità di contenuto in sostanza organica corrisponde parità di colore. 
Con uno stesso alto contenuto in sostanza organica si possono avere 
alle volte Terre nere, altre volte, invece, Terre gialle ^). E’ questo un 
fenomeno le cui cause non sono ancora sufficientemente chiarite. Lo 
stesso dicasi per quanto avviene in corrispondenza di certi aratori ove 
tinte rossastre possono affacciarsi ancora quando il terreno contiene 
cospicue quantità di sostanza organica residua, come ad esempio lo di¬ 
mostra il campione prelevato in corrispondenza della piana di Salloga 
dTdria. 

Da quanto esposto si giunge alle seguenti constatazioni: 

La « terra rossa » della Venezia Giulia fra i 500 ed i 1000 m di al¬ 
titudine entra in una fase critica di sviluppo. Diviene giallastra, bruna, 
e va vieppiù sviluppando in superficie un orizzonte umifero. Sopra i 1000 
m tende ad essere ormai completamente sostituita da altri tipi pedolo¬ 
gici caratteristici di climi più freddi ed umidi. 

Non ostante le resistenze offerte dal substrato litologico al raggiun¬ 
gimento deirequilibrio pedoclimatico, sull’Alto Carso si effettua la tran¬ 
sizione della « terra rossa » alle Terre nere. 

Quest’ultime vanno ascritte ai Rendzina e non rappresentano an¬ 
cora un terreno climatico normale; il suo humus è infatti ancora in 
gran parte saturo ®). 

Il substrato calcareo o calcareo-dolomitico non sempre è dunque 
legato alla formazione di una « terra rossa », sebbene dia ancor sempre 
origine ad un terreno ricco di sesquiossidi ferroalluminici. 

Il fattore climatico si è dimostrato così di primaria importanza per 
la manifestazione della « terra rossa ». 

I terreni di decisa tinta rossastra tendono a mantenere lo stesso 
rapporto fra il ferro e ralluminio (valutato allo stato di ossidi) solubile 
in acido cloridrico, come quello del Carso goriziano-triestino, ossia di 1:1. 

Nei terreni di tinta bruna o giallastra, invece, è più frequente un 
rapporto più largo, ossia di 1:1,5-2; il che denota che anche qui, si¬ 
milmente a quanto è avvenuto a Postumia, il ferro tende ad allonta- 


COMEL, A. - Le terre gialle del Friuli, Boll. Soc. Geologica Ital. Voi, LII - 
1933 - Fase. 2. Roma, 1933. 

— Nuove ricerche sulle teire gialle del Friuli. Boll. Soc. Adriatica di Scienze 
Naturali di Trieste. Voi. XXXV. Udine, 1936. 

COMEL, A. - / terreni umiferi nerastri^ ecc. Udine, 1964. 
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narsi dalla superficie del terreno con maggior intensità che non Tal- 
luminio. 

La reazione del terreno è tuttavia in gran parte ancora neutra o 
solo leggermente acida, ma non si può dire quanto ciò possa dipendere 
da successivi rimaneggiamenti del terreno. Anche terreni giallo-rossa¬ 
stri che riempiono attualmente fenditure di rocce calcaree possono 
presentare questo più largo rapporto fra i sesquiossidi ^). Esso poi è 
comune alle Terre nere (Rendzina) che si rinvengono su questo alti¬ 
piano, ossia in terreni ancora forniti di carbonati di calcio e di magnesio 
e con reazione neutro-subalcalìna, palesando di conseguenza forse una 
pedogenesi più complessa di quanto tuttaprima potrebbe sembrare, con 
probabili alternanze di fasi acide o alcaline o influenzata da altri mec¬ 
canismi ancora sconosciuti dovuti forse a particolari legami dei due 
sesquiossidi con la parte colloidale inorganica ed organica del terreno. 

La sostanza organica infatti è ovunque molto elevata potendosi va¬ 
lutare in media a 10%, con più comuni oscillazioni fra 5 e 17%. Ad 
un progressivo aumento deirumidità associato per lo più ad un abbassa¬ 
mento della temperatura media annua sulPAlto Carso si hanno le se¬ 
guenti variazioni pedologiche: 


« Terra 
rossa > 


Terra giallastra o 
rosso brunastra 

Notevole sviluppo 
deir orizzonte 
bruno su quello 
rosso 


Terra nera 
a humus 
saturo 


Orizzonte umifero di pochi 
cm su roccia 

Orizzonte umìfero di 30 cm 
su roccia 

Terra nera su orizzonte ros¬ 
so-giallastro 


Terra nera 
a humus 
leggermen¬ 
te acido 


Veri Podzol che sarebbero il naturale prodotto pedoclimatieo del¬ 
l’Alto Carso sembrano mancare a causa delle speciali condizioni morfo¬ 
logiche del territorio e della roccia calcarea che è fonte diretta ed indi¬ 
retta delle basi di calcio e di magnesio che mantengono l’humus allo 
stato di saturazione o entro limitati gradi di acidità. 


Lo studio di questi terreni ha altresì ulteriormente dimostrato co¬ 
me la pedogenesi segua un corso regolato da grandi leggi naturali che 
sono semplici nella loro essenza e che agiscono con matematica esat¬ 
tezza e costanza. 

Dimostra poi come al di sopra delle innumerevoli variazioni delle 
manifestazioni esterne del terreno dipendenti da fattori locali (compo¬ 
sizione fisico-chimica della roccia madre, inclinazione del suolo, vegeta- 


») Un campione di questo terreno giallo rossastro che raccolsi suiraltipiano di 
Tarnova aveva infatti 13.20% di allumina solubile in acido cloridrico concentrato e 
bollente e solo 7.76% di ossido di ferro. 
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zione, ecc.) si possa scorgere Tinfluenza dei fattori geografico-climatici 
che vincendo nel tempo progressivamente la resistenza offerta in varie 
forme dalla litosfera tendono a produrre uno stesso tipo di terreno 
(climatico) avunque regni un determinato clima. 


Analisi sommarie di terre rosse e nere dell’altipiano di Tarnova 

(Analisi di A. Comel) 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Località 

Tarnova della Selva 

Zolla ' Montenero 
d'Idria 

Loqna 

VegetazioDe 

prato naturale 

prato naturale 

bosco di latifoglie 

Colore del terreno 

rossa¬ 

stro 

gialla¬ 

stro 

bruno 

nera¬ 

stro 

nero 

suolo 

nero 

s. suolo 
giallastro 

Sostanze solubili in 








acido cloridrico 
conc. e bollente: 








ALO,. 

9.12 

10.10 

11.28 

10.04 

11.12 

6.24 

8.16 

Fe,0,. 

9.04 

7.90 

6.40 

7.00 

7.04 

5.76 

7.60 

CaO. 

1.20 

1.20 

1.40 

1.00 

1.74 

2.90 

2.72 

MgO. 

0.62 

0.61 

1.00 

1.60 

2.03 

0.96 

1.00 

CO,. 

0.68 

0.50 

0.44 

0.47 

1.20 

0.58 

1.10 

HjÓ igroscopica . 
Perdita a fuoco 

5.27 

5.70 

6.42 

6.35 

6.86 

7.79 

5.36 

(detratta la CO„ 
e l’H^O igrosc.) . 

11.83 

17.60 

15.04 

15.94 

19.80 

25.21 

13.14 

Residuo insolubile 








in acido cloridrico 

61.84 

55.80 

57.34 

57.49 

50.56 

49.66 

60.16 

Carbonio organico 

2.11 

4.97 

3.33 

4.62 

7.06 

9.13 

3.13 

Reazione (pH) . . 

6.9 

6.8 

7.00 

7.4 

7.3 

6.6 

7.1 


Dal complesso degli studi compiuti su questi tre gradini carsici 
della Venezia Giulia a sua volta emerge che mentre ad altitudini minime, 
vicine a quelle del livello del mare, la presenza di un orizzonte umifero 
nelle « terre rosse » è praticamente trascurabile, via via che ci si eleva 
in altezza quest’orizzonte va vieppiù delineandosi ed affermandosi per 
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consolidarsi definitivamente fra i 500 ed i 1000 m di altitudine. Contem¬ 
poraneamente il colore del sottostante orizzonte rosso va assumendo 
un tono vieppiù giallastro che può estendersi a tutta la successiva mas¬ 
sa terrosa. 

Pur attraverso le vicende del rimaneggiamento secolare del terreno 
che si manifesta in tutte le regioni montuose, sia pure foggiate più o 
meno ad altipiano, e le connesse variazioni locali del profilo, una con¬ 
statazione si presenta incontestabile. In una stessa regione, su una 
stessa roccia calcarea, a causa della variazione climatica che si effet¬ 
tua coll’elevarsi in altezza, e che nel nostro caso si traduce in un forte 
aumento della piovosità ed in una diminuzione della temperatura, una 
stessa massa terrosa fondamentalmente uguale, palesa nell’orizzonte 
superiore del suo profilo un progressivo accumulo di sostanze organiche 
che volgono ad uno stato di crescente acidificazione. Di pari passo la 
massa terrosa superficiale subisce le note consecutive manifestazioni 
di elaborazione pedogenetica. 

Rispetto a quei componenti che potremo considerare essenziali per 
la « terra rossa » si nota come questa elaborazione determini un rela¬ 
tivo aumento della silice ed una diminuzione dei sesquiossidi. Fra que¬ 
sti, poi, è sentita in modo speciale la diminuzione del ferro solubile in 
acido cloridrico (che sull’altipiano tarnovano, s’avvicina a circa la metà 
dell’allumina solubile in detto reattivo). 


LA « TERRA ROSSA » DEL VENETO 

La « TERRA ROSSA » DEL FRIULI 


Fra risonzo ed il Livenza (e lo spartiacque occidentale dei bacini 
idrografici del Cellina e del Tagliamento) si stende la regione friulana, 
che costituisce la zona più orientale del Veneto. E’ molto caratteristica 
ed interessante sotto il rispetto morfologico, geologico e pedologico, e 
può considerarsi rappresentativa per tutto il Veneto centro-orientale. 

Dalle zone montuose più interne, infatti, in cui prevalgono sedimenti 
paleo- e mesozoici, si passa gradatamente alle catene montuose più 
esterne mesozoiche ed alla regione collinosa pedemontana in gran parte 
spettante al Terziario: poi a quella piana dove le alluvioni grossolane 
dell’Alta pianura wiirmiana si affinano, dopo una zona di risorgive, nei 
depositi sabbioso-limosi e sabbioso-argillosi della Bassa pianura, che a 
lor volta sfumano nelle formazioni lagunari e dunose vicine al mare. 

Rispetto alla costituzione litologica il Friuli ha come caratteristica 
fondamentale la grande diffusione delle rocce carbonate. Calcari e do¬ 
lomie costituiscono infatti quasi essenzialmente i bacini montani dell’I- 
sonzo, del Meduna e del Cellina e, di conseguenza, pure le alluvioni 
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quaternarie che si stendono in tutta la pianura del Friuli orientale ed 
occidentale. Nel bacino del Tagliamento, invece, oltre ai sedimenti cal¬ 
carei e calcareo-dolomitici che si estendono su gran parte del bacino del 
Fella e delle montagne situate lungo il corso principale del Tagliamento, 
si rinvengono specie in Gamia copiosi sedimenti argillosi, marnosi ed are¬ 
nacei del Carbonifero, del Permiano e dei Triassico unitamente a rocce 
eruttive (porfiriti, diabasi, spiliti e tufi). Nelle costruzioni quaternarie 
delle morene e della pianura centrale friulana queste rocce attenuano 
dunque leggermente la caratteristica fondamentale calcareo-dolomitica 
dei materiali qui accumulati dal Tagliamento. 

n clima del Friuli varia molto nelle singole zone geografiche. Nella 
regione montuosa la piovosità è compresa in media fra i 1500 ed i 3000 
mm annui; la temperatura m.a. fra forti sono però le varia¬ 

zioni locali influenzate dall’altitudine e dall’esposizione dei versanti dei 
gruppi montuosi. 

La regione collinosa gode di un clima più mite e più costante: 11®- 
13® C e 1500-2000 mm m.a. di pioggia. 

La pianura, in linea generale, presenta una diminuzione delle preci¬ 
pitazioni ed un aiunento della temperatura via via che dalla montagna 
si scende verso il mare. NeU’AIta pianura, infatti, la temperatura m.a. 
oscilla sui 12® C e la piovosità sui 1500 mm m.a. ; nella Bassa pianura 
la precipitazione si contiene fra i 1000 e i 1500 mm, mentre la tempera¬ 
tura sale a 13® C. La zona circumlagunare poi, è la più calda e la più 
asciutta: 14® C e 800-1000 mm annui di pioggia. 

Sotto il rispetto climatico i terreni del Friuli apparterrebbero dun¬ 
que quasi esclusivamente al tipo podzolico. La pedogenesi si sviluppa 
sotto il prevalente influsso di una corrente acquea discendente con la 
conseguenza di un asporto delle basi dal terreno, di una consecutiva in¬ 
saturazione del complesso colloidale e di una migrazione dei colloidi 
verso gli strati più profondi del suolo. Solamente su una ristretta zona 
perilagunare del Basso Friuli vi sarebbero le premesse teoriche per un 
certo equilibrio tra correnti ascendenti e discendenti delle soluzioni cir¬ 
colanti nel suolo, per una minore piovosità ed una maggiore evapora¬ 
zione. Solo qui il complesso colloidale del terreno dovrebbe rimanere 
allo stato di saturazione; la sostanza organica, trovando buone condi¬ 
zioni per la sua decomposizione dovrebbe tendere a scomparire dal suolo. 
I colloidi ferrici — ed in genere i sesquiossidi — prodotti da un vigo¬ 
roso processo di alterazione dovrebbero impartire un tono rossastro 
al terreno annunciando la presenza di una zona di Terra rossa. 

In effetti, invece, la zona a Terra rossa si trova spostata molto più 
a nord, e precisamente entro un perimetro che a sud coincide con la 
linea di affioramento delle risorgive, decorrente all’incirca fra Bacile - 
Codroipo - Palmanova - Monfalcone: a settentrione, invece, segue, fino 
a circa 1000 metri d’altitudine, la cerchia esterna dell’arco montuoso. 


IO 
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consolidarsi definitivamente fra i 500 ed i 1000 m di altitudine. Contem¬ 
poraneamente il colore del sottostante orizzonte rosso va assumendo 
un tono vieppiù giallastro che può estendersi a tutta la successiva mas¬ 
sa terrosa. 

Pur attraverso le vicende del rimaneggiamento secolare del terreno 
che si manifesta in tutte le regioni montuose, sia pure foggiate più o 
meno ad altipiano, e le connesse variazioni locali del profilo, una con¬ 
statazione si presenta incontestabile. In una stessa regione, su una 
stessa roccia calcarea, a causa della variazione climatica che si effet¬ 
tua coH’elevarsi in altezza, e che nel nostro caso si traduce in un forte 
aumento della piovosità ed in una diminuzione della temperatura, una 
stessa massa terrosa fondamentalmente uguale, palesa nell’orizzonte 
superiore del suo profilo un progressivo accumulo di sostanze organiche 
che volgono ad uno stato di crescente acidificazione. Di pari passo la 
massa terrosa superficiale subisce le note consecutive manifestazioni 
di elaborazione pedogenetica. 

Rispetto a quei componenti che potremo considerare essenziali per 
la « terra rossa » si nota come questa elaborazione determini un rela¬ 
tivo aumento della silice ed una diminuzione dei sesquiossidi. Fra que¬ 
sti, poi, è sentita in modo speciale la diminuzione del ferro solubile in 
acido cloridrico (che sull’altipiano tarnovano, s’avvicina a circa la metà 
deirallumina solubile in detto reattivo). 


LA « TERRA ROSSA » DEL VENETO 

La « TERRA ROSSA » DEL FRIULI 


Fra risonzo ed il Livenza (e lo spartiacque occidentale dei bacini 
idrografici del Cellina e del Tagliamento) si stende la regione friulana, 
che costituisce la zona più orientale del Veneto. E’ molto caratteristica 
ed interessante sotto il rispetto morfologico, geologico e pedologico, e 
può considerarsi rappresentativa per tutto il Veneto centro-orientale. 

Dalle zone montuose più interne, infatti, in cui prevalgono sedimenti 
paleo- e mesozoici, si passa gradatamente alle catene montuose più 
esterne mesozoiche ed alla regione collinosa pedemontana in gran parte 
spettante al Terziario; poi a quella piana dove le alluvioni grossolane 
dell’Alta pianura wurmiana si affinano, dopo una zona di risorgive, nei 
depositi sabbioso-limosi e sabbioso-argillosi della Bassa pianura, che a 
lor volta sfumano nelle formazioni lagunari e dunose vicine al mare. 

Rispetto alla costituzione litologica il Friuli ha come caratteristica 
fondamentale la grande diffusione delle rocce carbonate. Calcari e do¬ 
lomie costituiscono infatti quasi essenzialmente i bacini montani dell’I- 
sonzo, del Meduna e del Cellina e, di conseguenza, pure le alluvioni 
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quaternarie che si stendono in tutta la pianura del Friuli orientale ed 
occidentale. Nel bacino del Tagliamento, invece, oltre ai sedimenti cal¬ 
carei e calcareo-dolomitici che si estendono su gran parte del bacino del 
Fella e delle montagne situate lungo il corso principale del Tagliamento, 
si rinvengono specie in Gamia copiosi sedimenti argillosi, marnosi ed are¬ 
nacei del Carbonifero, del Permiano e del Triassico unitamente a rocce 
eruttive (porfiriti, diabasi, spiliti e tufi). Nelle costruzioni quaternarie 
delle morene e della pianura centrale friulana queste rocce attenuano 
dunque leggermente la caratteristica fondamentale calcareo-dolomitica 
dei materiali qui accumulati dal Tagliamento. 

Il clima del Friuli varia molto nelle singole zone geografiche. Nella 
regione montuosa la piovosità è compresa in media fra i 1500 ed i 3000 
mm annui; la temperatura m.a. fra O^-ll^C; forti sono però le varia¬ 
zioni locali influenzate daU’altitudine e dall’esposizione dei versanti dei 
gruppi montuosi. 

La regione collinosa gode di un clima più mite e più costante: 11®- 
13® C e 1500-2000 mm m.a. di pioggia. 

La pianura, in linea generale, presenta una diminuzione delle preci¬ 
pitazioni ed un aumento della temperatura via via che dalla montagna 
si scende verso il mare. Nell’Alta pianura, infatti, la temperatura m.a, 
oscilla sui 12® C e la piovosità sui 1500 mm m.a. ; nella Bassa pianura 
la precipitazione si contiene fra i 1000 e i 1500 mm, mentre la tempera¬ 
tura sale a 13® C. La zona circumlagunare poi, è la più calda e la più 
asciutta: 14® C e 800-1000 mm annui di pioggia. 

Sotto il rispetto climatico i terreni dei Friuli apparterrebbero dun¬ 
que quasi esclusivamente al tipo podzolico. La pedogenesi si sviluppa 
sotto il prevalente influsso di una corrente acquea discendente con la 
conseguenza di un asporto delle basi dal terreno, di una consecutiva in- 
satmrazione del complesso colloidale e di una migrazione dei colloidi 
verso gli strati più profondi del suolo. Solamente su una ristretta zona 
perilagunare del Basso Friuli vi sarebbero le premesse teoriche per un 
certo equilibrio tra correnti ascendenti e discendenti delle soluzioni cir¬ 
colanti nel suolo, per una minore piovosità ed una maggiore evapora¬ 
zione. Solo qui il complesso colloidale del terreno dovrebbe rimanere 
allo stato di saturazione; la sostanza organica, trovando buone condi¬ 
zioni per la sua decomposizione dovrebbe tendere a scomparire dal suolo. 
I colloidi ferrici — ed in genere i sesquiossidi — prodotti da un vigo¬ 
roso processo di alterazione dovrebbero impartire un tono rossastro 
al terreno annunciando la presenza di una zona di Terra rossa. 

In effetti, invece, la zona a Terra rossa si trova spostata molto più 
a nord, e precisamente entro un perimetro che a sud coincide con la 
linea di affioramento delle risorgive, decorrente aU’incirca fra Sacile - 
Codroipo - Palmanova - Monfalcone: a settentrione, invece, segue, fino 
a circa 1000 metri d’altitudine, la cerchia esterna dell’arco montuoso. 
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Distribuzione schematica 

DELLE ZOJ^E PEDOGENETICHE DEL FRIULI 
1: 1.000.000 



1. Zona del terreni glaciali 

ZONA DELLE TERRE NERE DI MONTAGNA 

2. Terreni umiferi di alta montagna 

3. Terre nere forestali 
Zona delle terre rosse 

4. Zona delle Terre gialle 

6. Zona del Ferretti 

6. Zona della « terra rossa > 

7. Zona delle Terre nere 

Zona umida della Bassa Pianura 

8. Zona di risorglva 

9. Zona plana relativamente asciutta 

10. Zona salmastra circumlagunare 

11. Terreni azonali 
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Questa discordanza fra le aree teoriche e quelle di effettivo rinveni¬ 
mento della Terra rossa in Friuli dimostra resistenza di cause acci¬ 
dentali che nel momento attuale dell’osservazione si sovrappongono a 
quelle normali del dima delia regione facendo deviare le manifestazioni 
pedologiche nel senso in cui esse operano, dando così origine a terreni 
climatici anormali ^). 

Se adunque l'area di diffusione delie Terre rosse in Friuli è piut¬ 
tosto ristretta, ancor più lo è quella delle « terre rosse », nonostante 
che le rocce calcaree e dolomitiche costituiscano, come si è visto, quasi 
per intero la zona prealpina e parte cospicua di quella alpina. Infatti 
solo sui versanti meridionali dei monti calcarei che orlano la pianura 
le « terre rosse » si spingono fino a modeste altitudini; più su vengono 
rapidamente sostituite da altri tipi pedoclimatici, per lo più Terre bru¬ 
ne e Terre nere, che rispecchiano più fedelmente il naturale equilibrio 
con le più basse temperature m.a. e la più alta piovosità qui imperante. 
Lo stesso avviene coll’addentrarsi nelle valli; la « terra rossa » scompare 
per assumere tinte nettamente giallastre e bnme. 

L'area di diffusione della « terra rossa » in Friuli è dunque ristretta 
alla zona prealpina esterna costituita dalle cosiddette ellissoidi cretacee, 
che possono in un certo qual modo considerarsi la continuazione occi¬ 
dentale dell’Alto Carso della Venezia Giulia. 

Fra Isonzo e Tagliamento fungono da raccordo i monti Mia-Ma- 
taiur, Lupia e Bernadia. Fra Tagliamento e Livenza vi corrispondono 
gli altipiani carsici dei monti Pala, Pràt, Ciaurlecc e Cavallo. 

Il loro motivo tettonico, o strutturale, dominante è quello di grandi 
vòlte anticlinali che presentano un breve settore interno, con strati in¬ 
clinati a settentrione ; una estesa zona mediana pianeggiante con tipica 
fisionomia carsica, ed una brevissima meridionale, a strati talora molto 
inclinati per un rovesciamento della piega. 

In corrispondenza di queste tre zone strutturali si associa quasi 
ovunque un diverso aspetto floristico. Infatti nella zona esterna costitui¬ 
ta dai ripidissimi versanti meridionali della montagna, la roccia aflìora 
in gran parte nuda o ricoperta solo qua e 'là da un manto erbaceo e da 
arbusti, che offrono solo possibilità di magri pascoli; in corrispondenza 
del tratto pianeggiante, ossia alla superficie deU’altipiano, il pascolo as¬ 
sume maggior continuità di estensione e di sviluppo e qua e là vi si as¬ 
sociano boschetti di faggio e di altre essenze; i versanti settentrionali, 
invece, sono per lo più ancora ammantati da ricchi boschi, che faimo 
evidente contrasto con le zone precedenti e con le più brulle montagne 
della retrostante zona montuosa prevalentemente dolomitica. 

Questa particolare struttura geologica ad ampie ellissoidi, succes¬ 
sivamente spianate da corsi d’acqua dipendenti da antichi sistemi idro- 


*) Su queste cause rimando il lettore al mio studio Saggio di pedologia siste¬ 
matica sui terreni climatici del Friuli pubblicato nel Voi. X degli « Studi Goriziani » 
nel 1934. 
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grafici, ha conferito a questa zona prealpina esterna la fisionomia di 
altipiani carsici che oggi si stendono fra gli 800 ed i 1000 m di altitudine. 
La loro elevazione è progressiva da oriente ad occidente, ove maggior¬ 
mente si è risentito l’effetto del sdllevamento generale della montagna. 
Mentre, infatti, l’ellissoide del M. Bemadia si eleva fra i 600 e gli 800 
m, l’altipiano carsico del M. Pala-Pràt si livella fra gli 800 ed i 900 m; 
quello del Ciaurlecc, situato più a occidente, fra i 900 ed i 1100 m; i 
dorsi calcarei del M. Jof e Fara, fra i 1000 ed i 1200 m, e ad altitudini 
ancora maggiori l’a'ltipiano del M. Cavallo, che nel suo tratto orientale 
oscilla fra i 1200 ed i 1400 m e dal quale poi si innalzano varie cime con 
altitudine anche superiore ai 2000 m *). 

Risalgono ad un quarantennio fa le mie prime indagini di orienta¬ 
mento su queste « terre rosse » friulane, per lo studio delle quali avevo 
scelto anzitutto i due rilievi calcarei cretacei corrispondenti ai colli di 
Cuols e di Giais, situati al margine occidentale dell’Alta pianura friu¬ 
lana, perchè queste alture staccate come sono dal corpo principale del 
gruppo del M. Cavallo, di cui geologicamente fanno parte integrante, of¬ 
frivano il vantaggio di fornire « terra rossa » relativamente autoctona. 

D piccolo rilievo di Cuols è infatti costituito dagli stessi calcari 
cretacei del M. Cavallo, che con erti versanti si solleva a tergo fino ad 
un altitudine di mille metri e con singoli rilievi fino a 2000 m, se non 
che in seguito ai vari corrugamenti tettonici verificatisi è costituito da 
banchi fortemente inclinati di calcare milonitizzato, ossia da masse cal¬ 
caree fortemente fessurate e frantumate si da assumere la fisionomia 
di breccia. 

Una magra prateria cosparsa di Calluna, priva di vegetazione arbo¬ 
rea o arbustiva di qualche importanza, ammanta a mala pena questo ri¬ 
lievo. La « terra rossa » che la sostanza organica riesce appena a ve¬ 
lare in bruno ha in superficie reazione acida. 

Al Colle di Cuols fanno seguito, poco più a sud, le alture di Giais 
pur esse calcaree cretacee, sebbene in gran parte ricoperte da materiale 
detritico, pur esso calcareo, residuo di im antico cono di deiezione sceso 
dal retrostante M. Cavallo. Anche questi colli sono rivestiti da estese 
praterie qua e là alternate con piccoli boschetti di castagno. 

La « terra rossa » che si raccoglie fra gli spuntoni della roccia com- 


') Cenni o complementi illuetrativi generali sulle « terre rosse » del Friuli e 
delia Venezia Giulia sono pure esposti in diversi altri miei lavori. Ricordo fra essi: 
I terreni del Collia (« Studi Goriziani » Vcl. V. Gorizia 1D27) per cenni sul M. Sabo¬ 
tino; SiMe terre rosse friulane (Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. XLIX. 1930. Fase. 1. 
Roma, 1930) nel quale a pag. 91, riga 20, bisogna correggere il rapporto terrò allu¬ 
mina 1:10 in 1:1; Carta dei terreni agrari della Provincia di Udine («Atti Xni 
Congreso Geografico Italiano » Udine, 1938); Carta dei terreni agrari della provincia 
di Oorieia. Con note illustrative. Gorizia, 1940; Il Friuli. Illustrasioiu} dei terreni 
agrari. Udine, 1955; I terreni climatici in Monografia sui terreni della pianura friu¬ 
lana. IV. « Nuovi Annali dell'Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia ». 
Voi. Vili. Gorizia, 1957. 
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patta calcarea, che affiora ai margini orientali dei colli, è simile a quella 
del Carso. Il profilo mette in evidenza un orizzonte superiore bruno per 
sostanza organica, ed uno inferiore rosso, grumoso, che poggia sul sub¬ 
strato roccioso od in esso insinuantesi. La decalcificazione del terreno è 
completa; la reazione subacida. 

n risultati delle analisi di questi campioni di « terra rossa » si 
erano dimostrati molto interessanti in quanto che palesavano una per¬ 
fetta concordanza con quelli del Carso goriziano-triestino. Anche qui, 
infatti, il rapporto fra i sesquiossidi di ferro e di alluminio solubili in 
acido cloridrico concentrato e bollente si manteneva su 1:1, talora con 
sorprendente esattezza. La soluzione cloridrica della « terra rossa » del 
colle di Cuols conteneva infatti 10.24% di Fe^Oj e 11.76% di Al^Oj; 
quella di Giais, lispettivamente, 9.73% e 9.75% ^). 

Un terzo campione lo avevo preso ai piedi del M. Cavallo vicino 
alle sorgenti del Livenza, a circa 100 m s.m. La « terra rossa » si presen¬ 
tava con i suoi più tipici caratteri: colore rosso mattone acceso, strut¬ 
tura granulare e glomerulare, decalcificazione quasi completa, sostanze 
organiche contenute entro i consueti ristretti limiti. Il rapporto fra i due 
sesquiossidi solubili in acido cloridrico concentrato e bollente era però 
più largo tenendosi su 1:1,5 (Fe^Os 7.76%, Al^Oj 12.24%). In relazione 
a quanto esporrò in seguito sulle caratteristiche chimiche delle terre del 
M. Cavallo, tale fatto è probabilmente da mettersi in relazione con la 
discesa di « terra rossa » per trasporto meccanico con le acque piovane 
dalle zone soprastanti, più elevate, similmente a quanto avviene per le 
cosiddette alluvioni pedemontane o pedecollinari. 

Questo più largo rapporto è per lo più, come si è visto, una caratte¬ 
ristica delle « terre rosse » che si sviluppano in zone più elevate della 
montagna carsica ove il clima è più fresco e più umido. Ricordo in pro¬ 
posito che anche un campione di « terra rossa » con accentuato orizzon¬ 
te superficiale bruno, che avevo raccolto a circa 500 m di altitudine sul 
Monte Bernadia aveva presentato un rapporto ferro:alluminio (solu¬ 
bili in acido cloridrico concentrato e bollente ed espressi come sesquios¬ 
sidi) decisamente spostato su valori 1:2 (6.32% di Fe^Oj e 13.08% di 
Al^Og). Ricordo ancora che i calcari che ne costituivano il substrato 
erano molto puri; avevano infatti solo 0.224% di residuo insolubile in 
acido cloridrico e 0.14% di sesquiossidi ferroalluminici solubili in detto 
reattivo; 98.75% di carbonato di calcio e 0.75% di carbonato di ma¬ 
gnesio. 

Portate a termine queste indagini di orientamento aspettavo l’oc¬ 
casione per poter eseguire una ricerca più sistematica sulle « terre ros¬ 
se » del gruppo del M. Cavallo, che per essere costituito quasi essen¬ 
zialmente di calcari cretacici permetteva di seguire la variazione pedo- 


*) COMEL, A. - Ualta e media pianura del Friuli occidentale tra Tagliamento 
e Livenza. Annali della Sperimentazione Agraria (S.V.) Voi. XHI. Roma, 1934 
(Pag. 77). 
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climatica della « terra rossa » in relazione alle variazioni climatiche che 
si manifestano col progressivo elevarsi deH’altitudine. Mentre, infatti, 
ai suoi piedi la piovosità media è di 1500 mm annui e la temperatura 
m.a. di 12° C, più su non solo aumenta la piovosità ma soprattutto si 
abbassa la temperatura. Per la zona del Bosco del Cansiglio, situato a 
circa 1000 m di altitudine, si hanno, infatti, 1500-1800 mm annui di piog¬ 
gia e 3°-7° C di temperatura m.a. 

Dovevano però passare ancora molti anni prima di poter realizzare 
questo piano di ricerca. Nell’ottobre 1052 il dott. Arveda, che compiva 
studi forestali su questo complesso montuoso, mi raccoglieva una serie 
di campioni scaglionati a varia altezza, in corrispondenza di tasche di 
raccolta fra gli spacchi della roccia calcarea. Lo studio chimico veniva 
eseguito dal dott. A. Mascolo che lo pubblicava poi negli Atti del I 
Convegno Friulano di Scienze Naturali tenutosi a Udine il 4-5 settembre 
1955 U. 

Da questo studio ricaviamo le seguenti notizie: 

Campione N. 1. - Pedemonte. 200 m s.m. Prato alberato con rade 
piante di castagno e di ca]T)ino. Il terreno, profondo circa 1 m, nei primi 
35 cm ha una colorazione rossastra e struttura grumosa; poi diviene 
rosso vivo e più tenace. 

Campione N. 2. - Casoni Brusse. 550 m s.m. Pascolo con qualche 
albero di castagno, di rovere e di carpino. Il terreno nei primi 35 cm ha 
colorazione brimo-rossastra e struttura grumosa; poi per circa 1 m 
è rosso e più tenace. 

Campione N, 3. - Val del Lovo. 950 m s.m. Pascolo con qualche ce¬ 
spuglio di faggio. Il terreno profondo 80 cm, nei primi 50 cm ha colore 
bruno, poi bruno-rossastro. 

Campione N. 4. - Pian del Cavallo presso Casera Michelin. 1300 m 
s.m. Pascolo degradato e qualche albero di faggio. Il terreno, profondo 
70 cm, per 40 cm ha tinta bruno scura e struttura grumosa; poi diviene 
più rossastro. 

Campioni N. 5 e 6. - M. Tremol. 2000 m s.m. Pascolo caprino ma¬ 
grissimo e pietroso. La profondità del terreno è inferiore a 30 cm ; il co¬ 
lore è nero intenso e la struttura ancora grumosa. 

Da queste indicazioni emerge un fatto fondamentale, ossia che men¬ 
tre alla base dei versanti montani la « terra rossa » manifesta ancora i 
suoi più tipici caratteri esteriori, fra i quali il colore nettamente rossa- 


') Mascolo, A. - La m terra rossa del monte Cavallo e ìe sue variazioni alle 
diverse altitzidini. Atti del I Convegno Fiiulano di Scienze Naturali. Udine, 1957. 

Sia ancora ricordato che una « terra rossa a- del M. Cavallo analizzata da S. 
CecCONi (Op. cit. - 1954) ha dato i seguenti risultati: calcare praticamente assente, 
pH 7.9, carbonio organico 0.74% C.S.C. 34 m.e./lOO g, argilla greggia (separata 
previo trattamento di dispersione HjO^-HCl-NaOH) 85.7%, composta quasi essen¬ 
zialmente da illite. 




- 151 - 


stro anche in superficie, a 500 m di altitudine già si va affermando un 
orizzonte bruno, che in seguito va progressivamente aumentando di 
spessore per invadere, verso i 1000 m di altitudine, anche il sottostante 
orizzonte rosso impartendogli tinta bruniccia. Ancora più su si passa 
sempre più decisamente nella zona delle Terre nere (Rendzina), che 
verso i 2000 m dominano incontrastate. 

Tutti i terreni hanno e conservano struttura granulare o comunque 
grumosa; in profondità, tuttavia, essa tende a farsi più compatta. 

La lisciviazione dei carbonati, molto accentuata e talora completa, 
non è in rapporto con Taltitudine, ma con le cause accessorie che val¬ 
gono a portare sul terreno soluzioni carbonate e frammentini di roccia 
calcarea. Esse concorrono a neutralizzare l’acidità del terreno, tant’è 
vero che ove questi apporti di elementi basici vengano a mancare le 
« terre rosse » tosto presentano reazioni subacide, anche a modeste al¬ 
titudini; viceversa in altre situazioni la reazione è lievemente più alca¬ 
lina in superficie che non in profondità, ripetendo, sebbene in misura 
più attenuata, quel fenomeno che abbiamo segnalato parlando delle 
« terre rosse » di Postumia. 

Si comprende così perchè il campione prelevato a 550 m di altitu¬ 
dine possa avere la reazione più acida riscontrata nella serie dei pre¬ 
levamenti (pH 6.29 in superficie e 6.18 in profondità), la decalcifica- 
zione più completa e, di conseguenza, il più basso contenuto in basi al- 
calino-terrose ; viceversa come a 2000 m ci si possa offrire una reazione 
ancora neutro-subalcalina (pH 7.41 e 7.29) e ancora sensibile presenza 
di calcare (circa 2-3%). 

Il contenuto in calcio, qualora non legato al calcare, tende eviden¬ 
temente a diminuire nei terreni più acidi ed a aumentare in quelli più 
alcalini, come pure con la ricchezza in sostanza organica del suolo che 
in parte lo trattiene allo stato di adsorbimento. 

li contenuto in magnesio si mantiene invece più costante in tutte 
le « terre rosse ». 

La sostanza organica dell’orizzonte umifero (toltane la cotica er¬ 
bosa) al di sopra dei 500 m di altitudine è in costante forte aumento. 
Da un contenuto originario oscillante .su 4%, si sale, così, a più dell’8% 
verso i 1000 m, a 12% a 1300 m e a oltre 45% a 2000 m. Il suo stato 
adsorptivo può ritenersi molto soddisfacente. 

I sesquiossidi ferroalluminici tendono a diminuire coll’altitudine, 
tuttavia più in apparenza che non in realtà, quale riflesso dell’aumentato 
tenore in sostanze organiche del terreno che riduce proporzionalmente 
la percentuale dei sesquiossidi riferiti a 100 parti di terreno naturale 
secco all’aria. Il loro reciproco rapporto è di 1:2 rispetto al contenuto 
totale, e di 1:1,5 (1,3-1,7) nelle forme solubili in acido cloridrico con¬ 
centrato e bollente. 

Questa costanza di rapporto nei terreni prelevati a varie altitudini 
fa pensare che, trattandosi nel complesso di versanti montani e non di 
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altipiani, il terreno possa aver subito nei secoli uno sposfaimento per 
ruscellamento dalle zone più elevate verso quelle sottostanti; oppure 
che in passato si abbia avuto una più intensa elaborazione pedogenetica 
del materiale terroso quando anche questi versanti, ora brulli, erano 
ricoperti da dense foreste. 

La silice totale oscilla fra 44 e 50% e sembra farsi più alta alle 
quote maggiori. 

n contenuto in potassa solubile negli acidi forti, concentrati e bol¬ 
lenti, è considerevole stando fra 0.3 e 0.5%. E’ maggiore in profondità 
che non in superfìcie. 

n fosforo è molto scarso; aumenta, invece, notevolmente coi pro¬ 
gressivo arricchirsi del terreno in sostanza organica. 

Lo stesso dicasi per i composti del solfo. 

L’acqua igroscopica, ovunque elevata, raggiunge i valori più alti 
(14%) nelle Terre nere del M. Tremol ricche di sostanza organica col¬ 
loidale. 

Dalle analisi pubblicate dal Mascolo riporto qui i reperti analitici 
dei campioni prelevati rispettivamente a 200 m s.m. (N. 1), a 1300 m 
s.m. (N. 4) e a 2000 m s.m. (N. 5). 

Per quanto riguarda la composizione dei calcari che costituiscono il 
substrato delle « terre rosse » di questo tratto del gruppo del M. Caval¬ 
lo, due saggi prelevati in corrispondenza dei campioni N. 2 e 6 hanno 
dato i seguenti risultati: 


Residuo insolubile in acido cloridrico . 

0.16 

0.08 

Carbonato di calcio. 

95.61 

93,64 

Carbonato di magnesio. 

3.56 

5.53 

Ferro ed alluminio solubili in acido cloridrico . 

0.09 

0.08 



Composizione chimica della « terra rossa » del gruppo M. Cavallo 

Su 100 parti di terra fina secca allearla 
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La « TERRA ROSSA » DEI COLLI EUGANEI 


La zona delle « terre rosse » friulane prosegue verso ponente lungo 
la fascia marginale esterna delle Prealpi calcaree venete. Non sono pe¬ 
rò a mia conoscenza studi specifici compiuti su di esse. 

Sui Colli Euganei e sui Monti Berici, invece, che sorgono isolati 
nella pianura del Veneto occidentale avevo avuto già da tempo occa¬ 
sione di compiere studi pedologici e con essi ricerche sulle « terre ros¬ 
se » di queste contrade 0* 

La costituzione litologica dei Colli Euganei è molto complessa per 
i fenomeni eruttivi che hanno tormentato gli strati neocretacei ed eoce¬ 
nici che costituiscono il basamento sedimentario della regione. 

Nella vallicella di Fontanafredda si trovano bensì i più antichi se¬ 
dimenti calcarei, riferiti al giurese, ma in considerazione della loro ri¬ 
strettissima zona di affioramento si è pensato che essi costituiscano una 
massa sradicata, strappata dal profondo subtrato e trasportata in alto 
dai magmi eruttivi. Si tratta di calcari compatti, di colore bluastro c 
rossigno e con frattura subconcoide. Si aggiungono ad essi altri calcari 
del Cretaceo inferiore, essi pure compatti, ma di colore biancastro. Un 
campione prelevato sul versante occidentale del Monte Partizzon conte¬ 
neva 1.98% di residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bol¬ 
lente, e, fra le sostanze solubili in detto reattivo, 0.56% di sesquiossidi; 
93.20% di carbonato di calcio e 3.59% di carbonato di magnesio. 

Nei sedimenti del Cretaceo superiore il materiale limoso che inquina 
il calcare si fa più frequente ed abbondante. Il complesso stratificato, a 
cui si attribuisce il nome di « scaglia », è costituito da strati dello spes¬ 
sore medio di 5-20 cm, che nei livelli inferiori sono in prevalenza 
bianchi, mentre in quelU superiori sono rosei e rossigni ed includono 
arnioni selciosi rosei e neri. La composizione chimica conferma il loro 
vario stato di purezza, tant’è vero che la quantità di sostanze insolubili 
in acido cloridrico in 5 campioni analizzati ha oscillato fra 2 e 15%. Le 
stesse analisi hanno altresì messo in evidenza che non esiste una diffe¬ 
renza chimica sostanziale fra la « scaglia » bianca e quella rossa, e che 
la tinta più che a una maggiore ricchezza in ferro deve essere attribuita 
ad un suo diverso stato di combinazione o di idratazione; queste parti- 
celie rosse, infatti, resistono molto all’attacco cloridrico e solo lenta¬ 
mente la modificano. 


') COMSL, A. - Sulle terre rosse dei Colli Euganei. Boll. Soc. Geologica Ital. 
Voi. L. Fase. 2. Roma, 1931. 

— l terreni dei Colli Euganei. Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. XX 
(S.V.) 1936. Roma. 

— I terreni agrari della provincia di Vicenza compresi nel IV quadrante del 
Foglio I.G.M. < Padova ». Pubbl. N. 81 del « Nuovi Studi della Stazione chimico-agra¬ 
ria sperimentale di Udine ». Udine, 1966. 
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Questi calcari, inoltre, non danno luogo a paesaggio carsico, ma 
piuttosto ad uno di quelli comuni dell'Eocene veneto. L’erosione ha 
infatti modellato lunghe dorsali e ripidi versanti, sì che le forme sono 
piuttosto dolci e flessuose, anziché dure e rigide. Lasciamo aperta la 
questione se le terre rosse derivate da questi substrati vadano conside¬ 
rate quali autentiche « terre rosse » cosi come in origine le abbiamo de¬ 
finite. Credo tuttavia di fare cosa utile di illustrarle e ugualmente ri¬ 
cordarle. 

Le formazioni calcaree a facies di « scaglia » sono diffuse in modo 
particolare nel settore meridionale dei Colli Euganei. Dove la coltura 
ha rispettato il bosco, questo assume notevole vigore e dimostra che se 
l’uomo non lo mantenesse, per le sue necessità, allo stato di ceduo po¬ 
trebbe assumere ovunque un rigoglioso sviluppo. Presentemente il fat¬ 
tore fitogeno ha scarsissima importanza nella pedogenesi in quanto che 
gran parte del territorio a « scaglia » è stato dissodato per estendere 
colture che poi un insuccesso ha consigliato spesso di abbandonare. 

L’afflusso del materiale argilloso sul fondo marino si accentua in 
seguito e deposita sulla « scaglia » un cappello marnoso di copertura 
che, intercalato con banchi nummulitici, attesta l’inìzio del Terziario. 

Già durante questa sedimentazione marnosa le prime manifesta¬ 
zioni del dinamismo endogeno si fanno sentire nelle regioni vicine e ce¬ 
neri basiche, provenienti con ogni probabilità dal territorio vicentino, 
si mescolano in alcuni livelli alla marna. Depositatasi ormai la massa 
principale della coltre marnosa, una prima fase eruttiva squassa la re¬ 
gione: tufi basici ricoprono la marna, e colate basaltiche costituiscono i 
primi nuclei eruttivi. Segue un periodo di calma durante il quale nuovo 
materiale marnoso ricopre la formazione tufacea. 

Magmi lìparitici iniziano la seconda fase eruttiva, in parte rag¬ 
giungendo la superficie, in parte restando inclusi nei sedimenti cretacei 
determinando la formazione di laccoliti. Questi ultimi fenomeni accom¬ 
pagnano anche le eruzioni trachitiche, che per la viscosità dei loro 
magmi e per altri fenomeni di correlazione non riescono a trovare uno 
sfogo esterno, oppure solo limitatamente rispetto alla massa principale 
che si incunea negli strati della « scaglia » e li solleva determinando la 
formazione di grandi cupole con nucleo trachitico. 

L’attività eruttiva, raggiunto il suo culmine, decresce rapidamente. 
La regione ritorna tranquilla; fenomeni idrotermali mantengono tutt’og¬ 
gi il ricordo del passato. 

La ricerca di terreni climatici intesi quale espressione di un equili¬ 
brio normale e duraturo tra roccia e clima dell’ambiente, è resa molto 
difficile nella regione dei Colli Euganei a causa della morfologia molto 
accidentata che determina un continuo spostamento del terreno con un 
consecutivo rimaneggiamento dei prodotti pedologici formatisi. 'Tutta¬ 
via anche in questo complesso collinoso vi sono zone, sia pur ristrette, 
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sulle quali il materiale terroso è rimasto lungamente tranquillo o con 
limitato rimaneggiamento. L’esame di questi terreni in corrispondenza 
degli affioramenti di rocce eruttive di tipo trachitico e liparitico, che 
sono i meno ricchi in basi alcalino terrose, mette in evidenza il seguente 
profilo: 

A, 5-10 cm, grigio scuro per mescolanza di sostanza organica alla 
parte biancastra del suolo nel quale s’affondano le radici di una fiora 
erbacea ossifila dominata dalla Calluna e dalla felce (Pteris aquilina). 

A; 10-20 cm, biancastro giallognolo. 

B 10-20 cm giallo rossastro con venature rosse. 

C Roccia parzialmente decomposta. 

Questo profilo tradisce dunque una sensibile podzolizzazione del 
terreno e chiarisce l’origine di quelle terre rosse che alle volte ricoprono 
le lipariti o le trachiti; esse rappresentano in gran parte gli orizzonti B 
denudati, oppure spostati più in basso dalle acque di ruscellamento. Dico 
in gran parte, perchè specialmente in corrispondenza delle trachiti, la 
tinta rossa o rossastra può essere pure impartita dall’alterazione ini¬ 
ziale della roccia madre per una ossidazione e idratazione dei suoi com¬ 
ponenti ferrosi i quali imbrattano le altre particelle rocciose più o meno 
sfatte sì da conferire all’insieme una tinta rossastra. Evidentemente pe¬ 
rò questo sfasciume non può essere paragonato col terreno genetico de¬ 
stinato a formarsi da questa massa detritica. 

Questo profilo ci dice altresì che le « terre rosse » dei Colli Euganei 
non rappresentano un autentico terreno climatico, ma una forma pedo¬ 
logica ancora legata all’influsso della litosfera, ossia al calcare, che o- 
stacola col suo effetto neutralizzante il raggiungimento del vero terreno 
climatico. Più precisamente come nei climi più freddi e più umidi del¬ 
l’Europa settentrionale il calcare disturba il normale sviluppo del Podzol 
dando un terreno calcareo umifero caratteristico e noto col nome di 
Rendzina, così qui nell’Europa meridionale in climi ancora umidi, ma più 
caldi, lo stesso calcare disturba il tipo normale podzolico dando la « terra 
rossa ». Come lassù il calcare s’oppone alla mobilizzazione {e all’azione) 
della sostanza organica umificata e dei sesquiossidi, saturandoli e pre¬ 
cipitandoli, così qui agisce collo stesso principio, colla differenza che 
per le più elevate temperature l’humus si disgrega più rapidamente e 
sparisce, e la vegetazione ridotta anch’essa per cause naturali od arti¬ 
ficiali, limita a sua volta l’apporto di sostanza organica al suolo. E come 
allora Glinka parlando dei Rendzina aveva dimostrato che questi col 
tempo, quando cioè il calcare che presiede a questo fenomeno viene di¬ 
lavato, si potevano trasformare in Podzol così pure avviene, in misura 
più attenuata a causa delle differenze climatiche, in queste « terre ros¬ 
se ». Quando il calcare che immobilizza i sesquiossidi ferroalluminici e 


’) Glinka, K. - Die Typen cJer BodenbUdting. Berlin 1914. Pag. 35-36. 
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neutralizza l’humus viene asportato, anche la « terra rossa » volge al 
tipo podzolico voluto dal clima della regione. Certo che fattori acciden¬ 
tali che determinano lo spostamento del terreno e l’apporto di nuovi 
contingenti di frammenti calcarei mantengono nel tempo uno stato di 
cose che dovrebbe essere solo transitorio, il che interpreta il motivo 
della coesistenza della « terra rossa » col tipo podzolico nella regione 
Euganea. 

Per quanto riguarda la pedogenesi di quest’ultima, noto che essa 
segue la traccia evolutiva ormai caratteristica per la pedogenesi dei 
substrati calcarei. I primi centimetri di terreno che si formano sulla 
« scaglia » bianca rappresentano sempre una terra umifera nerastra, 
alcalina per presenza residuale di calcare ; in progresso di evoluzione si 
forma l’orizzonte rossigno e rosso. 

Le acque di scorrimento superficiale trascinano sul pendio sotto¬ 
stante questo materiale; l’humus si decompone in gran parte lasciando 
trasparire la tinta rossa degli idrati di ferro che teneva mascherati, 
questi si mescolano al materiale deU’originario sottostante orizzonte 
rosso formando un’unica massa rossa alla quale si mescolano acciden¬ 
talmente frammenti di « scaglia ». Dove le condizioni della morfologia 
del terreno lo permettono quest’insieme sosta più o meno a lungo of¬ 
frendo un substrato a una nuova vegetazione, che rigenera in superficie 
l’orizzonte umifero ora per lo più bruno-rossigno. 

Col tempo riprende la discesa a valle per rifermarsi e rigenerare 
il profilo, e così via di tappa in tappa fino a raggiungere il fondo vallivo 
in attesa che altre acque lo strascinino più lontano. 

Evidentemente alla « terra rossa » derivata dalla « scaglia » pos¬ 
sono eventualmente venir ascritti solo i termini più avanzati della sua 
decomposizione, ossia quelli nei quali il calcare ha subito un dilavamento 
chimico energico e pressoché totale in modo da lasciare quasi esclusiva- 
mente solo il suo residuo insolubile. 

Sulle « scaglie » più pure si forma così una terra rossa rappresa 
in unità fisiche granulari, che diventano sempre più voluminose e con 
carattere argilloso man mano che la « scaglia » si fa più impura per 
presenza di sostanze argillose. 

Queste « terre rosse » nella loro più tipica espressione sono terreni 
quasi completamente decalcificati, ricchi in composti ferroalluminiferi 
Ma la loro diffusione è molto ristretta perchè l’accidentata morfologia 
del territorio non solo ne favorisce l’asporto, ma pure la mescolanza 
con frammenti di roccia calcarea che restano lungamente incorporati 
nel terreno. 

Ricordo ancora come accanto a queste « terre rosse », tali per ca¬ 
ratteri evolutivi genetici, derivate cioè per completa soluzione del calcare 
bianco, vi siano anche altre terre rosse che devono il loro colore solo 
a quello della scaglia rossa sulla quale riposano. E’ evidente che que- 
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sti terreni litocromici non si possono confrontare col prodotto sopra 
descritto sebbene si debba ritenere che anche da essi col tempo possano 
scaturire « terre rosse ». 

Nello studio che a suo tempo avevo eseguito sulle « terre rosse » 
dei Colli Euganei avevo prelevato quattro campioni : una autentica « ter¬ 
ra rossa » formatasi sui calcari del Cretaceo inferiore, sul versante oc¬ 
cidentale del M. Partizzon, rivestito con prato cespugliato, presso Cinto 
Euganeo. Essa aveva grandissime analogie con quella del Carso, colore 
rosso acceso, struttura granulare, potenza media 15-20 cm con un oriz¬ 
zonte superficiale brimo poco sviluppato. 

Le altre « terre rosse » furono raccolte sulla formazione di «scaglia» 
bianca o leggermente rosata. La prima d’esse di colore rosso bruno gia¬ 
ceva nei pressi di Casale Mietto sui versanti del M. Lozzo rivestiti da 
bosco ceduo. Il calcare sul quale riposava aveva la seguente composizio¬ 
ne chimica : Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente, 
2.86%; sesquìossidi ferroalluminici solubili in detto reattivo, 0.28%; 
carbonato di calcio 92.94%; carbonato di magnesio, 3.59%. 

La seconda, di colore rosso giallognolo, si trovava presso C. Mo- 
schini, in quel di Baone, sulla sommità del colle rivestito di prato scar¬ 
samente cespugliato (spessore del terreno 20 cm) ; il calcare sottostante 
era molto impuro avendo un residuo insolubile in acido cloridrico di ben 
14.97% e 1.06% di sesquiossidi ferroalluminici solubili in detto reattivo; 
il carbonato di calcio scendeva di conseguenza a 78.52%; il carbonato 
di magnesio era di 3.82%. 

La terza terra rossa, di colore rosso cupo, la prelevavo presso 
q, 285 di Arquà Petrarca ; aveva uno spessore di 15 cm ed era rivestita 
da prato. 

Essiccati all’aria i terreni perdevano notevolmente la vivacità della 
loro tinta, che assumeva toni brunicci ed opachi. 

Alla stacciatura naturale tutti si comportavano come le « terre ros¬ 
se » del Carso goriziano-triestino, denotando cioè tendenza alla forma¬ 
zione di granuli con diametro compreso fra 1/3 e 10 mm. La frazione 
inferiore ad 1/3 di mm manteneva ancor sempre una distinta granu¬ 
losità. 

Degno di particolare rilievo il fatto che tutte queste « terre rosse » 
contenevano piccolissime concrezioni ferruginose. 

Riguardo alla composizione chimica si nota come il rapporto fra 
i sesquiossidi ferroaUuminici rispetto ai quantitativi totali oscilli sui noti 
valori di 1:2, mentre nelle parti solubili in acido cloridrico esso tende 
per lo più a spostarsi verso 1:1,5. 

La decalcificazione è quasi completa, le piccole quantità di ani¬ 
dride carbonica fanno parte di minuti frammenti di rocce calcaree ri¬ 
maste come residuo o incidentalmente inglobate. 

La sostanza organica è ovunque scarsa. La reazione è neutro-alca- 

lina. 
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Composizione chimica di terre rosse dei Colli Euganei 
(Analisi di A. Comel) 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



Cinto Euganeo 

Monte tozzo 

6aone 

Arquà Petrarca 



Solub. 


Solub. 


Solub. 


Solub. 


Totale 

in HCl 

Totale 

tn HCi 

Totale 

in HCl 

Totale 

in HCl 

1 


cono. 


cono 


cono. 


cono. 

SiO, 

42.02 

0.11 

52.34 

0.27 

51,57 

0.30 

19.24 

0.17 

Al.O, 

20.08 

12.23 

15.88 

6.88 

18.72 

9.68 

18.49 

10.28 

FejOj 

9.67 

8.97 

7.44 

6.40 

7.52 

6.72 

7.54 

6.52 

CaO 

1.86 

1.40 

2.45 

1.36 

2.52 

1.70 

3.29 

2.70 

MgO 

1.48 

0.94 

1.46 

0.85 

1.57 

0.90 

1.33 

0.88 

CO, 

0.57 


0.48 


0.73 


1.49 


H,0 igr. 

9.73 


6.87 


7.86 


8.42 

1 

Perdita a fuoco 









(— CO, e H,0 









igr.) 

12.50 


11.44 


8.13 


8.49 


Residuo insol. 









j in HCl 


52.40 


64.55 


62.84 


59.93 

C org. 

1.46 


1.97 


0.77 


1.085 


pH 

7.4 


7.6 


8.2 


8.0 



Nella regione attigua dei Monti Berici, già una decina d’anni fa ave¬ 
vo prelevato ed analizzato campioni di terreno formatisi sugli affiora¬ 
menti calcarei ivi molto frequenti. In modo particolare mi ero soffer¬ 
mato sull’altura nota col nome di M. Crocetta che si erge isolata nel 
piano a NW di Vicenza, come pure sul colle, pure isolato, situato 2 km 
circa più a ovest rispondente al nome di M. Cucco. 

Questi terreni, tuttavia, come pure gli altri consimili facenti corpo 
unico col complesso collinoso dei M. Berici, non sono più « terre rosse », 
sia perchè il loro colore è giallo, sia perchè i calcari (per lo più impuri 
e alle volte subcristallini e brecciati) appartengono all’Oligocene. Le lo¬ 
ro caratteristiche chimico-pedologiche sono state pubblicate nella citata 
Pubbl. N. 81 dei « Nuovi Studi » questa Stazione. 
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LA « TERRA ROSSA » DELLA VENEZIA TRIDENTINA, 
DELLA LOMBARDIA, DEL PIEMONTE, DELLA LIGURIA 
E DELL’EMILIA 


La questione delle « terre rosse » della Venezia Tridentina è stata 
affrontata con grande passione dal prof. E. Blanck deH’Università di 
Gòttingen, che su esse ne ha riferito in « Chemie der Erde » come noi 
già abbiamo ricordato nella Parte I di questo lavoro discutendo la que¬ 
stione della « terra rossa » quale orizzonte B di altri tipi pedoclimatici; 
e che ancora ricorderemo nella Parte m dedicata alle teorie sulla genesi 
deUa « terra rossa ». 

Nello studio pubblicato nel 1925 sui risultati di un viaggio di stu¬ 
dio nella zona del Lago di Garda Blanck fa presente che qui ci si tro¬ 
va già al limite dell’area di diffusione della « terra rossa ». Le Terre 
brune, infatti, ne costituirebbero il normale prodotto pedoclimatico sul¬ 
le rocce calcaree, mentre la « terra rossa » sarebbe da considerarsi qua¬ 
le orizzonte B di queste Terre brune. 

In una successiva relazione (1927) egli illustra la composizione chi¬ 
mica dei calcari affioranti in questa regione del Garda e quella dei ter¬ 
reni ad essi soprastanti. Sono presi in considerazione: un calcare dolo¬ 
mitico triassico ricoperto da Terra bruna, proveniente dai versanti occi¬ 
dentali del M. Baldo presso Pilzante (Ala) ; un calcare grigio del Lias 
ricoperto da terra con ciottoli di origine fluvioglaciale, prelevato a No- 
l'iglio a sud di Rovereto; un calcare rosato del Lias con la rispettiva 
Terra bruna, raccolto a S. Vigilio; un calcare del Giura ricoperto da 
ghiaie diluviali, presso Castel Dante di Rovereto; un calcare dell’Ammo- 
nitico rosso (Giura) con terreno influenzato dal glacialismo, prove¬ 
niente da S. Ambrogio vicino alla chiusa di Verona; un calcare cretaceo 
(Biancone) con rispettiva Terra bruna, di Sirmione e di Toscolano; un 
calcare del Cretaceo superiore (Scaglia) prelevato a Nago e un calcare 
nummulitico con Terra bruna e nera giacente fra Nago ed Arco. 

Lo studio ha grande importanza per la pedologia locale della re¬ 
gione trentina; tuttavia nei confronti della « terra rossa » la scelta dei 
campioni non può considerarsi felice, perchè troppo si discosta dalle ca¬ 
ratteristiche dei calcari cretacei che più comunemente ne costituiscono 
il tipico substrato. Lo stesso dicasi per i terreni ad essi soprastanti che 
non sono più « terre rosse », ma Terre brune, che per di più molto spesso 
derivano pure dall’alterazione di ciottolame fluvioglaciale depositato sui 
calcari; terreni pertanto non paragonabili con le autentiche « terre ros¬ 
se ». 
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La fascia di « terra rossa » va vieppiù assottigliandosi verso po¬ 
nente, nella zona prealpina lombarda, ove ancora la si incontra in modo 
particolare nella fascia montuosa calcarea o calcareo-dolomitica più 
esterna che orla la pianura. 

Cacciamali, infatti, dopo aver detto che la parte inferiore del Lias 
inferiore è rappresentata dalla Corna, calcare bianco compatto in gros¬ 
si banchi, cosi scrive : « Ma enormi quantità della Corna stessa debbono 
esser state asportate per soluzione, come ne fan testimonianza i potenti 
depositi di terre rosse: oltreché in Cariadeghe, tipico altopiano di natura 
carsica, dette terre rosse abbondano infatti sulla Corna in ogni plaga 
più o meno pianeggiante » ’)• 

Condizioni particolarmente favorevoli per lo sviluppo della « terra 
rossa » vengono poi offerte nelle adiacenze dei grandi laghi ove un clima 
particolarmente mite si determina per effetto della termostasi, ossia per 
il calore emesso d’inverno dalle acque lacustri che lo hanno assorbito ed 
accumulato durante l’estate. A Desenzano del Garda, infatti, la tempera¬ 
tura media annua raggiunge e supera i 13® C. 

Ma ormai la zona calcarea va rapidamente estinguendosi a ponente 
del Ticino e con essa la possibilità materiale di sviluppare « terra rossa » 

In Piemonte, infatti, al Cretaceo appartengono solo alcuni piccoli 
lembi di calcari nella Val di Gesso, della Stura di Cuneo e della Maira. 
Sul rimanente territorio prevalgono rocce eruttive e scistoso-cristalline 
del Paleozoico. 

Nè diverse sono le condizioni dell’Arco Alpino della Liguria, ove 
le Alpi Marittime incontrano la catena degli Appennini. Ma in Liguria 
lungo la costa mediterranea, protetta dai gelidi venti di tramontana 
dalle alte montagne che qui scendono ripidissime nel mare, e che nel 
contempo condensano l’umidità sospinta dai venti provenienti dai largo 
provocando una cospicua piovosità, si determina un clima di mitezza 
del tutto eccezionale che consente lo sviluppo perfino ad una flora di 
tipo subtropicale. Ad Alassio e a S. Remo la temperatura media annua 
sfiora i 17” C ; a Genova, Chiavari e La Spezia si superano i 15“ C. La 
piovosità che nelle due prime località oscilla fra i 700-800 mm m.a., sale 
nelle altre a 1200-1500 mm. Nessuna meraviglia dunque se qui le « ter¬ 
re rosse » dovrebbero trovare larga diffusione come naturale prodotto 
di equilibrio pedoclimatico. 

In realtà, tuttavia, a causa dei limitati affioramenti di rocce cal¬ 
caree, le località in cui si rinviene la « terra rossa » non sono molte; 
sono state segnalate dal Principi sui calcari ai Balzi Rossi, alla Capra- 
zoppa di Verezzi, nella Valle di Toirano, a Viozene sino a 1200 m di alti¬ 
tudine, al Monte Gazzo presso Genova e sui monti liassici della Spezia . 


’) Caccumau, G.B. -Il fascio stratigrafico Botticino-Serle in provincia (ii 
Brescia. Boll. Soc. Geologica Italiana. Voi. XXIII, 1904. Roma. Pag. 20. 

=) Principi, P. - I terreni itaìiani. Roma, 1961. Pag. 98. 
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Non sono però a mia conoscenza studi specifici compiuti su di esse. 

Anche VEmilia non è territorio in cui possa trovarsi diffusa tipica 
« terra rossa » e ciò in considerazione della sua costituzione geologica 
che consta quasi esclusivamente di rocce marnoso-arenacee e scistoso- 
argillose del Terziario. 

N. Gaudenzi nel 1934 aveva pubblicato uno studio sulle terre rosse 
emiliane che si trovano nella zona di Alta pianura ed in quella subcolli¬ 
nare delle provincie di Modena, Reggio, Parma e Piacenza, limitata a 
nord dalla Via Emilia, con una profondità verso sud di 10-20 Km dalla 
stessa Via Emilia e con il limite orientale segnato dal corso del fiume 
Panaro (Modena) e l'occidentale dal fiume Tidone (Piacenza) '). 

In considerazione del comprensorio studiato si è indotti a pensare 
che lo studio non tratti di autentiche « terre rosse », ma di terreni più 
affini ai Ferretti. 


ITALIA CENTRALE 

LA « TERRA ROSSA » DELLA TOSCANA 


Le « terre rosse » non sono molto diffuse in Toscana, perchè i sedi¬ 
menti geologici che ivi affiorano sono in grandissima prevalenza di tipo 
sabbioso, argilloso e marnoso del Terziario. Le rocce calcaree e calcareo- 
dolomitiche costituiscono di preferenza plaghe isolate, come ad esempio 
nei dintorni di Massa, di Siena, di Firenze e altrove; spettano a vari 
livelli geologici del Triassico, del Giurese e del Cretaceo. 

n clima è mite. Pur variando nelle diverse zone coU’altitudine e con 
la distanza dal mare, si possono considerare indicativi i seguenti valori 
medi annui: T = 14-15® C, P = 700-900 mm, per la zona litoranea; 
T = 13® C, P = 1300-1800 mm per le zone interne non troppo elevate. 

Ne consegue che solo nella zona più vicina al mare le « terre rosse » 
avrebbero il carattere di autentici prodotti pedoclimatici ; sul rimanente 
territorio, invece, il clima sarebbe più propizio per la formazione di terre 
umifere brune, nelle contrade meno elevate, e di terreni leggermente 
podzolizzati in quelle interne e più elevate. 

Analisi chimiche di « terre rosse » toscane ci vengono date già nel 
1915 dal prof. Ernesto Manasse ®). Si tratta di due terre prelevate sulla 


*) Gaudenzi, N. - Contributo alla conosc€ìì;sa delle terre rosse emiliane. Mo¬ 
dena, 1934. 

*) M.4NASSE, E. - Sopra la genesi della Terra rossa. Giornale di Gkjologia Pratica. 
Fase. m-IV. Parma e Pisa, 1915. 
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Montagnola Senese, l’una a Cerbaia e l’altra a San Giusto, riposanti su 
calcari magnesiaci cavernosi. Manasse fa presente che queste « terre 
rosse » hanno grandi analogie con quelle della Croazia. 

Ricordiamo che a suo tempo (1910) analisi psammografiche ese¬ 
guite dal Chelussi sulle « terre rosse » della Montagnola di Siena ave¬ 
vano trovato tra Certano e Piazza: zircone, tormalina bruna, rutilo, 
quarzo e feldspato; a Lucerena: zircone, tormalina, epidoto, rutilo, stau- 
rolite, quarzo e feldspato; a S. Colomba: zircone, tormalina, rutilo e 
diallagio; a Monteriggioni: zircone, tormalina, epidoto, zoisite, rutilo, 
granato, orneblenda, muscovite e spinello verde. 

A S. Gimignano-Poggio del Comune contenevano, a S. Donato: tor¬ 
malina, zircone, spinello verde, epidoto, zoisite, granato roseo, staurolite ; 
a Bomberete: zircone, tormalina, quarzo e feldspato; a Pianoro: ema¬ 
tite; a Le Pianorine: zircone, tormalina, staurolite, anfibolo verde, ru¬ 
tilo, glaucofane, spinello verde e cloritoide; a Pozzo ai Carnieri: zircone, 
tormalina, epidoto, staurolite e glaucofane. 

Altre notizie su « terre rosse » toscane ci vengono fornite da L. 
Edlmann; ma sono notizie piuttosto indirette, perchè gli studi si occu¬ 
pano in modo particolare con la questione del residuo insolubile dei cal¬ 
cari quale matrice della « terra rossa » e sui rapporti silice : sesquiossidi 
secondo Van Bemmelen *)• 

Apprendiamo cosi che sul piccolo rilievo (340 m s.m.) calcareo di 
Monsummano, presso Pistoia, che sorge dirupato verso la pianura della 
Nievole, costituito da rocce calcaree differenti per età, aspetto e costi¬ 
tuzione -) si sviluppa una «s terra rossa » di colore rosso vivo, talvolta 
sfumato in bruno o in violaceo. Lo spessore del terreno è modesto, e 
scarsa la vegetazione. Quando quest’ultima è più rigogliosa, ed in que¬ 
sto caso le essenze che la costituiscono sono quelle della macchia medi- 
terranea, in supercie si delinea un orizzonte più oscuro. 

Anche sul promontorio dell’Argentario, situato al confine meridio¬ 
nale della Toscana, ed unito alla penisola da due sottili dune sabbiose 
che chiudono lo stagno di Orbetello, si rinviene tipica « terra rossa », 
tanto che essa conferisce il suo nome ad una località chiamata per l’ap¬ 
punto Terra rossa sull’Argentario *). 


*) Edelmann, L. - Sulle « Terre iSosse » di Monsummaìio {Pistoia), « La Ricerca 
Scientifica » 1949. N. 7. Spoleto. 

— La <£ terra rossa » delVArgentario, Ivi. N. 9. 1952. 

Uno fra i più puri aveva la seguente composizione; SìOs 0.62%, AlaO^ 0.26%, 
FejOa 0.07%; CaO 54.93%, MgO 0.02%, CO. 43.16%. Inoltre tracce di MnO e di 
F 2 O 5 , 0.34% di acqua e 0.21% di sostanze organiche. 

Anche Ducei e Segre, accennando alla presenza di « terra i*ossa » sulle 
pendici del Poggio Mortajo presso la località Terra Rossa, ricordano che nei calcari 
scuri retici deU'Argentario « si incontrano delle sacche, ricoperte e colmate da detriti 
e terra rossa, che si prolungano inferiormente con camini tortuosi allargandosi talora 
a formare modeste grotte », (Ducei, A.-Segre, A.G. - Cenili sulle brecce ossifere 
del versante nord del promontorio Argentario fProv. di Grosseto), Boll, del Servizio 
Geologico dTtalia. Voi. LXXII. 1950. 2“ fase. Roma, 1951. 
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D colore è rosso vivo ed in superfìcie è velato di bruno. 

La roccia base, presso « la Cacciarella » è un calcare microscopica¬ 
mente cristallino, grigio scuro, della seguente composizione: Carbonato 
di calcio, 98.64%; carbonato di magnesio, 1.10%; residuo insolubile, 
0.09%; acqua e sostanza organica, 0.14%. Nelle vicinanze, però, vi so¬ 
no anche altri calcari e dolomie, ma pur essi relativamente puri essen¬ 
dosi riscontrati residui insolubili del seguente valore: 0.56%, 0.44% 
0.33% e 1.55%. 

Nel 1953 F. Mancini porta im notevole contributo allo studio dei 
terreni dei dintorni di Bagni di Casciana *), località situata nella media 
Val d'Era, con una piovosità m.a. di 1106 mm e con forti oscillazioni lo¬ 
cali di temperatura. La vegetazione viene riferita alla sottozona fredda 
del Lauretum e l’associazione vegetale più diffusa alla macchia medi- 
terranea con molte essenze sempreverdi a cui si mescolano, col salire 
di quota, querce a foglia caduca. 

L’area occupata da affioramenti calcarei mesozoici è però ristretta 
e ancor più quella di rocce con una purezza ancora compatibile per con¬ 
sentire utili confronti con le altre « terre rosse ». Pertanto solo alla 
« terra rossa » che riposa sui calcari retici può essere ancora concesso 
di essere accolta come rappresentante di questo tipo in detta regione. I 
calcari sono costituiti da 97.63% di carbonato di calcio, da 1.04% di 
carbonato di magnesio e ben da 1.21% di residuo insolubile. Quest’ulti¬ 
mo analizzato sulla parte residua ad un trattamento con acido cloridrico 
airi%, che appariva di colore nerastro per ricchezza di sostanze orga¬ 
niche, era così composto: perdita a fuoco 31.46%; silice 28.06%, ossido 
di alluminio 18.50%, ossido di ferro 15.88%; ossido di calcio 4.20%, 
ossido di magnesio 1.47%. 

Su questi calcari retici, che hanno colore grigio o nerastro, si rin¬ 
viene un terreno di colore rosso, più acceso sui versanti solatii che 
non sugli altri con diversa esposizione. Osservato in ima località ove il 
suo spessore era di 40 cm non si distinguevano orizzonti particolari e 
nemmeno un accumulo di sostanza organica in superfìcie. La caratteri¬ 
stica chimica era la seguente: silice 65.94%, ossidi di alluminio 10.40%, 
di ferro 7.58%, di calcio 1.40%, di magnesio 0.14%, anidride fosforica 
0.11%, anidride carbonica tracce, perdita a fuoco 13.64%, sostanza or¬ 
ganica 7.32% dedotta dall'azoto ammontante a 0.366%. La capacità mas¬ 
sima di scambio su 100 g di terreno era di 0.888 di cui 0.648 spettante al¬ 
l’ossido di calcio (Ca m.e. 26.1) e 0.0602 all’ossido di magnesio. 

Una « terra rossa » proveniente da Monsummano (Pistoia) analiz¬ 
zata da S. Cecconi (Op. cit. 1954) aveva le seguenti caratteristiche: 
calcare praticamente assente, pH 7.8, carbonio organico 1.08%, capacità 


') Mancini, F. - Sui terreni dei dintorni di Baciti di Casciana. « La Ricerca 
Scientifica > N. 9. Roma, 1953. 
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di scambio cationico (C.S.C.) 20.9 m.e./lOO g, argilla greggia (separata 
previo trattamento preliminare di dispersione H^Oj-HCl-NaOH) 50.6% 
costituita essenzialmente da illite. 

Un altro capione prelevato a Monte Maggio (Siena) aveva le se¬ 
guenti caratteristiche: calcare praticamente assente, pH 7.3, carbonio 
organico 1.16%, potassa di scambio 26.6 mg/100 g pari a 798 Kg/Ha, 
C.S.C. 22.5 m.e./lOO g, argilla greggia 66.3% con: 70% di illite e 30% 
di caolinite, 3.08% di potassa totale e 40.9 m.e./lOO g di C.S.C. 

Uno studio più specifico sotto il rispetto chimico e mineralogico ci 
viene offerto da G. MarinelIìI *) che illustra le « terre rosse » dei Monti 
di Oltre Serchio, ossia di quel gruppo di alture che rappresentano la 
propaggine più meridionale delle Alpi Apuane. Sono costituite in preva¬ 
lenza da calcari puri del Hettangiano (Lias); non sono stratificati, han¬ 
no un aspetto ceroide, sono molto fessurati e presentano molte tipiche 
manifestazioni di carsismo; contengono 95-99% di carbonato di calcio 
ed hanno una potenza di circa 700 m. Sono ammantati da tipica « terra 
rossa ». 

Dopo una tenue intercalazione di calcari rossi ammonitici sono se¬ 
guiti da calcari selciferi grigi del Lias medio che in questa zona raggiun¬ 
gono la potenza di un centinaio di metri. Sono molto impuri per silice 
ed argilla e poco magnesiaci. Anche questa formazione presenta tipiche 
superfici carsiche ed è ricoperta da una coltre di « terra rossa ». 

Presentandosi su queste colline le condizioni favorevoli al rinveni¬ 
mento di tipiche « terre rosse » formatesi sotto il medesimo clima, ma 
su substrati calcarei notevolmente diversi, Marinelli ha creduto utile 
eseguire ima serie di ricerche su questi terreni e sui calcari da cui deri¬ 
vano, allo scopo precipuo di giungere alla formulazione delle modalità 
attraverso le quali si formano, sempre in natura, « terre rosse » a com¬ 
posizione chimica uniforme bidipendentemente dalla ìiatura dei calcari 
dai qtiali hanno avuto origine. 

La « terra rossa » dei Monti di Oltre Serchio ha spessore notevol¬ 
mente variabile da punto a punto, specialmente in relazione con la pen¬ 
denza del rilievo e con le accidentalità dovute al carsismo del substrato. 
La struttura è grumosa, e il colore è quello tipico rosso mattone, talvolta 
bruniccio o giallognolo in vicinanza della superficie dove alligna una 
scarsa vegetazione costituita da macchia mediterranea degradata. Lo 
aspetto di questa « terra rossa » è sempre lo stesso, sia che si rinvenga 
sul calcare massiccio dell’Hettangiano, sia sul calcare selcifero. 


*) Marinelli, G,, - Le « terre ì*ùsse » dei Monti di Oltre Serchio. Atti della 
Società Toscana di Scienze Naturali - Memorie, Voi. LXII. Serie A. Pisa, 1955. 
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n prelievo dei campioni, eseguito con esemplare cura ed accorgi¬ 
mento, è stato effettuato in cave di calcare nelle quali era possibile pre¬ 
levare una porzione di terra vicino alla roccia madre ed un’altra in su¬ 
perficie, che TA. ritiene essere più recente. 

Lo scheletro è di appena 1.5% nella « terra rossa » derivata dai 
calcari Hettangiani ed è costituito in prevalenza da schegge calcaree; 
è del 12% nel terreno derivato dalla dissoluzione dei calcari selciferi e 
risulta da frammenti corrosi di selce della listatura di questi calcari. 

Lo studio microscopico della parte sabbiosa, pur essa molto scarsa, 
essendo in media inferiore al 2%, dei terreni, ha messo in evidenza in 
tutti e quattro i campioni la presenza di frammenti irregolari di un ag¬ 
gregato di silice microcristeillina di tipo calcedonioso, in forma di gra¬ 
nuli corrosi e velati da una sottile impregnazione di idrossidi di ferro; 
poi quarzo, sia in cristallini limpidi e completamente terminati dalle 
facce delle forme comuni, sia in limpide schegge di individui di dimen¬ 
sioni maggiori. Del tutto occasionale è il rinvenimento di granuli di quar¬ 
zo arrotondati di sicura origine eolica. Inoltre cristalletti di limonite 
pseudomorfa di pirite. 

Nella parte più fina del residuo sabbioso si sono rinvenuti pure 
frammenti di feldspati e, limitatamente al campione della « terra rossa » 
prelevata sui calcari hettangiani, pochissimi cristalli di albite. 

Del tutto accidentali si sono poi rinvenuti i seg;uenti minerali, or» 
dinati secondo la loro abbondanza: zircone, magnetite, moscovite, bio- 
tite, tormalina, epidoto e rutilo. 

Ricerche roentgenografiche eseguite sulla parte più fine di queste 
« terre rosse », hanno messo in evidenza che essa è costituita da quarzo, 
nella misura di circa 30%, da diaspore, da goethite, da un minerale del 
gruppo della caolinite (probabilmente metahalloisite), da feldspati e da 
altre sostanze colloidali. 
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Per le caratteristiche chimiche delle « terre rosse » della Toscana 
valgano i seguenti esempi: 



Montagnola Senese 

Monti di oltre Serchio 

Cerbaia 

S. Giusto 

Su cale 
tangif 
superficie 

ari het- 
mi in 

pfsftìfliiìfà 

Su calcai 
ri del 

superficie 

fi selcife- 
Lias in 

profondità 

SiO, . . . 

44.56 

46.52 

61.13 

63.59 

60.03 

64.93 

A1,0, . . . 

26.28 

23.68 

16.66 

15.87 

15.98 

15.35 

Fe,0, . . . 

11.16 

9.28 

6.86 

6.58 

7.91 

6.29 

Mn„Os . . . 

0.17 

0.41 





MnÒ, - . . 



0.13 

0.08 i 

0.11 

0.21 

Ti O'. . . . 



0.28 

0.21 

0.32 

0.25 

CaO . . 

0.39 

1.31 

1.04 

1.43 

0.66 

0.64 

MgO . . . 

1.82 

3.79 

1.25 

1.31 

1.63 

1.12 

K,0 . . . 

3.27 

3.61 

1.95 

1.61 

1.56 

2.32 

Na.,0 . . 

0.50 

0.26 

0.90 

0.42 

0.06 

0.29 

SO, . . 

tr 

tr 

tr 

0.07 

0.12 

0.18 

P.6, . . . 

tr 

tr 

0.06 

0.04 

0.05 

0.02 

H,0- . . 



6.00 

5.03 

5.65 

4.73 

H,0+ . . 



4.33 

3.31 

6.29 

3.84 

CÒ, ... 



0.09 

0.15 

0.05 

0.22 

Perdita a 


1 





fuoco . . 

11.66 

i 10.77 



i 



tiQ analisi dei primi due campioni sono di PIANASSE; le altre di Marinelli. 


Nel 1965 G. Lotti riferisce sulla « terra rossa » derivata da sedi¬ 
menti mesozoici toscani ’). Egli fa presente come le formazioni riferibili 
al Mesozoico siano molto diffuse in Toscana, anche se non occupano 
estensioni molto grandi. Depositi del Trias superiore, formati da calcari 
dolomitici e scisti calcarei o sericitici, spesso interessati da fenomeni 
di carsismo, si ritrovano principalmente nella zona dei contrafforti delle 
Alpi Apuane, intorno ai Monti Pisani e nel gruppo Monticiano-Rocca- 
strada, mentre sedimenti calcarei retici si incontrano soprattutto sulla 
Montagnola senese, nei Monti d’Oltre Serchio e presso Massa Maritti¬ 
ma. H Giura-Lias, formato da scisti e calcari marnosi, affiora in pro¬ 
vincia di Siena, in Val di Serchio e di Lima e nei Monti di Campiglia, 
mentre depositi cretacei del Senoniano, costituiti da scisti e calcari ar- 


0 Lotti, G. - Ricerche sulla « terra rossa » derivata da sedimenti mesox:oici 
toscani, « La Ricerca Scientifica ». P, II- Sez. B. Voi, 6. N. 2. Roma, 1965. 
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gillosi rossi, si ritrovano in Val di Serchio e di Lima, nella catena del 
Monte Cetona e nei Monti di Massa Marittima. 

I terreni che qui si formano appartengono prevalentemente al tipo 
della « terra rossa » mediterranea. 

Lotti ha esaminato 15 campioni prelevati nelle province di Lucca, 
Siena, Pisa e Grosseto. Di essi 4 provenivano da sedimenti del Trias 
tCorliano, Camaiore, Montebello, Stomennano), 7 da sedimenti del Giu- 
ra-Lias (Colognole, Pietra Padule I e II, Rapolano, Gattaiola, Meati, 
Montepulciano) e 4 da depositi del Cretaceo (Gerfalco, Maggiano, Cam- 
pignano e Borgo a Mozzano). 

I terreni erano in genere privi o con piccole quantità di carbonati; 
solo eccezionalmente quest’ultirai si elevavano al 15 e al 45%. 

La reazione era di tipo neutro-subacida nei terreni privi di calcare 
(pH 5.5-7); saliva fino a pH 8.5 in quelli più ricchi di calcare. Non 
si osservava tuttavia una stretta correlazione fra il contenuto in calcare 
ed il pH. Terreni con 0% di calcare avevano pH 5.5 a Colognole e Mag¬ 
giano, 6.6 a Camaiore, 6.8 a Corliano e 7.0 a Gerfalco. Col 0.1% di 
calcare si aveva tanto pH 6.7 (Meati), quanto 8.0 (P. Palude I) ; col 
0.5% pH 8.1 (Gattaiola) ; col 2.8% pH 8.4 (P. Palude II) come col 45% 
di carbonati (Stomennano). 

Una completa decalcificazione del terreno non era inoltre necessaria¬ 
mente legata a povertà di calcio scambiabile, notandosi in certi casi an¬ 
cora una cospicua quantità di questo elemento nel complesso adsorbente 
del terreno. Una stretta correlazione invece intercorreva fra esponente 
acidimetrico (pH) e quantità di ioni idrogeno presenti nel complesso 
adsorbente. 

Prendiamo come esempio alcuni campioni : 



pH calcare 

Basi scambiabili espresse in m.e./lOO g 



% 

H+ 

Ca+ " 


N. 5 Colognole 

5.5 

0.0 

6.6 (33.33%) 

12.5 

(63.13%) 

N. 2 Camaiore 

6.6 

0.0 

3.7 (24.66%) 

9.8 

(65.33%) 

N. 3 Montebello 

7.3 

1.0 

0.0 ( 0.00%) 

9.4 

(87.03%) 

N. 15 Borgo a Mozzano 8,5 

15.8 

0.0 ( 0.00%) 

12.8 

(87.67%) 


Basi scambiabili espresse in 

m.e./lOO 

g (seguito) 


Mg+ ' 


Na+ 


c.s.c. 

N. 5 Colognole 

1.2 (6.06%) 

0.4(2.02%) 0.2(1.01%) 

19.8 (20.9) 

N. 2 Camaiore 

0.6 (4.00%) 

0.5(3.33%) 0.2(1.33%) 

15.0 (14.8) 


N. 

N. 


3 Montebello 
15 Borgo a 
Mozzano 


0.3(2.77%) 0.3(2.77%) 0.5(4.62%) 10.8(10.5) 

0.9(6.16%) 0.2(1.36%) 0.4(2.73%) 14.6(14.3) 


N.B- — Ho calcolato la percentuale delle basi scambiabili riferendola alia ri¬ 
portata C.S-C. La somma effettiva però delle basi scambiabili non è perfettamente 
concordante con detto valore; da qui la leggera deviazione della somma delle per¬ 
centuali da 100%. 
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Anche in queste « terre rosse » dunque nel complesso adsorbente pre¬ 
domina il calcio scambiabile ; nei terreni decalcificati e a reazione acida 
è seguito dall’idrogeno e, a distanza, come pure nei terreni neutro su- 
balcalini, dagli altri cationi. 

Fra le altre caratteristiche di queste « terre rosse » si ricorda come 
esse si siano dimostrate povere di sostanza organica. La media è del- 
ri-2% con un massimo di 2.93% ed un min imo di 0.95%. Il rapporto 
sostanza organica / azoto oscilla fra 14 e 18, con mi massimo di 23.2 ed 
un mmimo di 12.7. L’andride fosforica detta totale oscilla fra 0.64 e 2.24 
per mille *) ; quella assimilabile, determinata secondo Dirks e Schepfer, 
oscilla fra 0.10 e 0.51 mg/100 g, mentre quella scambiabile sta fra 1.66 
e 6.88 mg/100 g. 

La potassa totale sulla frazione argillosa è compresa fra 1.10 e 
4.12% in accordo con la presenza deU’illite. Gli ossidi di ferro « liberi » 
nelle argille indagate oscillano fra 3.2 e 8.5%. 

Sulla frazione argillosa con particelle mferiori a 2 micron, predo¬ 
mina i’illite, seguita a distanza dalla caolinite e alle volte da termini 
cloritico-vermiculitici. Nelle « terre rosse » derivate da sedimenti creta¬ 
cei si trovano alle volte minerali vermiculitici che possono anche sosti¬ 
tuire l’illite. 

Fra i minerali accessori sono stati identificati la calcite, il quarzo, la 
boehmite e la goethite in quantità variabili secondo i diversi campioni. 

Si conclude che la « terra rossa » toscana possiede un complesso 
colloidale notevolmente attivo che la rende suscettibile di buone applica¬ 
zioni agronomiche. 


LA « TERRA ROSSA » DELLE MARCHE 


Nelle Marche le « terre rosse » si trovano quasi esclusivamente 
nella zona montana interna ove affiorano calcari mesozoici. Quelli trias¬ 
sici e giurasi sono talora dolomitici; quelli del Cretaceo sono grigi nei 
livelli mferiori, e rosati in quelli superiori, il che spesso imprime, per 
questa causa, un aspetto rossastro alle zone del loro affioramento. 

La temperatura m.a. che lungo il litorale è di circa 14®4 C ed in 
quella collinare di IS"!, scende a circa 11“ in questa zona più elevata 
deir Appennino. A sua volta la piovosità m.a. che vicino al mare è di 
circa 700 mm, sale a oltre 1000 mm nella zona interna. Siccome è in 
quest’ultima che si hanno i principali affioramenti delle rocce calcaree 
l’eventuale presenza di « terra rossa » in questa contrada non può es¬ 
sere considerata una normale forma di equilibrio tra litosfera e clima. 


*) Nell’origmale è sognata %, errore tuttavia rllevabile dal confronto con la 
tabella che specifica « per mille ». 
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Secondo Principi ’) le « terre rosse » dell’Appennino marchigiano si 
trovano specialmente sui calcari compatti del Lias inferiore e del Cre¬ 
taceo inferiore. Queste rocce affiorano spesso completamente nude, 
spoglie di ogni vegetazione; solo in corrispondenza di dolci declivi com¬ 
pare uno strato più o meno spesso di una teiTa di colore rosso vivo o 
rosso-ruggine, o rosso-giallastro. In generale queste terre offrono una 
reazione che tende ad essere lievemente subacida; solo quando nello 
scheletro esistono abbondanti frammenti di calcare, la reazione può di¬ 
ventare decisamente neutra. Nelle forme più pure esse rappresentano 
dei terreni completamente decalcificati, poveri di potassa e di anidride 
fosforica e ricchi, invece, di composti ferro-alluminici. Al di sopra dei 
1000 m, come nel Monte Catria, nel Monte Nerone, nel Monte Sanvi- 
cino, ecc. le « terre rosse » sono sostituite da terreni umiferi nerastri, 
riferibili al gruppo dei Rendzina, nei quali la sostanza organica può 
raggiungere anche il 17%. 

Sui dossi dei rilievi calcarei a pendii assai dolci la « terra rossa » 
permette lo sviluppo di prati per la pastorizia; mentre nelle depressioni, 
dove essa può accumularsi in notevole quantità, viene utilizzata per la 
coltui'a. 


LA « TERRA ROSSA » DELL’UMBRIA 


In Umbria, ossia nella maggior parte della regione dell’alto bacino 
del Tevere, si possono distinguere tre zone morfologiche: 

Una di esse è piana o pianeggiante e spetta al Quaternario. Si sten¬ 
de in corrispondenza dell’alta e media valle del Tevere propriamente det¬ 
ta; indi nella conca eugubina e nel bacino del Trasimeno; poi ancora 
in corrispondenza della pianura folignate-spoletina, della conca di Terni 
e della valle del Paglia sotto Orvieto. 

Un’elitra zona è di collina. Situata nel tratto nord occidentale del- 
rUmbria, è alta in media 300-600 m s.m.; localmente, però, può mag¬ 
giormente elevarsi con singoli rilievi montuosi. E’ costituita in gran par¬ 
te da calcari arenacei e marnosi, da arenarie, sabbie e conglomerati 
spettanti al Terziario ed in piccola parte al Quaternario. Nell’Orvietano 
si rinvengono pure formazioni vulcaniche di natura per lo più leucote- 
fritica. 

La terza zona è montuosa, con rilievi spesso superanti i mille me¬ 
tri di altitudine. E’ situata nella regione sud-orientale dell’Umbria, a le¬ 
vante di un allineamento che passa per Gualdo Tadino, Foligno, Spoleto 
e Terni; nel tratto meridionale è attraversata dalla valle del fiume Nera. 
La costituiscono in gran parte masse calcaree del Mesozoico ed è per- 


’) Pkincipi, P. - / terreni italiani. Roma, 1961. (Pag. 139-140). 

— / terreni agrari delle Marche, t L’Italia Agricola » N. 1. 1948. 
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tanto quella che maggiormente interessa per lo studio della « terra ros¬ 
sa », unitamente a quegli altri affioramenti di rocce calcaree che si rinven¬ 
gono più a occidente su singoli gruppi montuosi, per lo più ordinati in 
catene parallele, come ad esempio nel M. Malbe, Tezio e Acuto presso 
Perugia, nella Catena Martana a ponente di Spoleto ed in quella di Nar- 
ni-Amelia, 

La serie calcarea inizia con calcari grigi cavernosi dolomitici del 
Nerico (Trias) ; seguono calcari scuri del Retico e poi quelli massicci 
del Lias inferiore, quelli grigi con straterelli di selce e noduli di pirite 
del Lias medio e quelli più marnosi del Lias superiore; calcari vari del 
Giura con sottili straterelli marnoso-silicei e poi quelli del Cretaceo 
che trovano vastissima diffusione in tutta questa regione montuosa um¬ 
bra, sì da costituire la massa predominante del calcare mesozoico ivi 
affiorante. Nei livelli inferiori sono grigi e spesso selciferi, in quelli inter¬ 
medi sono variamente marnosi, in quelli superiori sono compatti, ros- 
rastri, e rossi, per assumere al tetto la nota facies della scaglia rossa ^). 

Il dina dell’Umbria *) è in gran parte di tipo continentale venendo 
caratterizzato da improvvise escursioni termiche diurne e notturne, 
estive ed invernali. Si distingue tuttavia la zona posta sulla sinistra del 
Tevere, od orientale, facente parte del clima montuoso appenninico a pio¬ 
vosità molto accentuata; e quella occidentale, in destra Tevere, con un 
clima più vicino a quello costiero tirrenico dotato di una spiccata pio¬ 
vosità primaverile ed autunnale. 

Anche la temperatura media annua ne risente di questa distinzione 
climatica; infatti nella zona orientale si ha una temperatura media an¬ 
nua di 11® C, mentre in quella occidentale essa è di 14® C. 

La piovosità media si aggira su 800-1000 mm annui ed aumenta lie¬ 
vemente col progressivo elevarsi dell’altitudine. La zona più asciutta è 
quella prossima al Lago Trasimeno con 700 mm annui. La stagione più 
piovosa è l’autunno ; segue l’inverno, la primavera e l’estate che rappre¬ 
senta il periodo più asciutto. 

Le principali stazioni meteorologiche dell’Umbria danno per il de¬ 
cennio 1921-1930 i seguenti valori: 



Altitudine 

Piovosità 
in mm 

Temperatura 
in gradi C 

P:T 

Temi 

130 

925 

14.7 

62.9 

Foligno 

235 

826 

13.5 

61.1 

Nami 

240 

1113 

14.0 

79.5 

Città di Castello 

288 

905 

12.4 

72.9 

Orvieto 

315 

924 

14.1 

65.5 


’) Lippi-Boncambi, C. - / terreni agrari della Provincia di Perugia. Perugia, 
1950. Pag. 9. 

Principi, p. - / terreni italiani. Roma, 1961. Pag. 185. 

PRINCIPI, P. . 7 moderni indirizmi della pedologia con alcune applicasioni allo 
sludio dei terreni agrari deU’Vmbria. Atti R. Accademia dei Georgoflli. Firenze, 1937. 
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Altitudine 

Piovosità 
in mm 

Temperatura 
in igrradi C 

P:T 

Todi 

417 

892 

14.0 

63.7 

Spoleto 

453 

1137 

13.3 

85.4 

Perugia 

493 

873 

12.9 

67.6 

Gubbio 

529 

962 

12.1 

79.5 

Norcia 

604 

838 

11.1 

75.5 

Cascia 

743 

860 

11.2 

76.8 


Agli effetti del pluviofattore del Lang (P:T) l’Urabria rientra dun¬ 
que in gran parte fra i valori di 60-80 ; ciò significa che i terreni di que¬ 
sta regione anche nelle migliori condizioni ambientali sarebbero in gra¬ 
do di conservare una certa quantità di sostanza organica la cui tinta 
oscura, sovrapponendosi a quella gialla del naturale prodotto d’altera¬ 
zione, potrebbe impartire al terreno una colorazione bruniccia, dando 
origine alle così dette Terre brune. 

Non va però dimenticato che quanto più vicini si è al fattore 60 
tanto più piccola dovrebbe essere la quantità di sostanza organica even¬ 
tualmente presente, che, di conseguenza, potrà essere ancora così 
scarsa da riuscire a mala pena ad offuscare la tinta fondamentale del 
terreno impartitagli dalla frazione minerale. Un tanto dovrebbe poi av¬ 
venire solo in condizioni ottimali di ambiente, ossia quando tutti fattori 
pedogenetici fossero valorizzati al massimo. E' facile dunque prevedere 
che ovunque si abbia una diminuita utilizzazione del quantitativo glo¬ 
bale della precipitazione, come appunto quasi sempre si verifica sui sub¬ 
strati permeabili, il dominio delle Terre rosse e gialle si protrarrà molto 
più in là del fattore limite 60. Ne consegue dunque che anche in Umbria 
con fattori 60-80 dovrebbero prevalere, anche in linea teorica, terreni 
colorati in rosso e in giallo. 

Tale infatti, è stata la mia constatazione durante una escursione 
attraverso questa regione compiuta nel 1940 U* 

Va tuttavia tenuto presente che nelle regioni più elevate, fredde 
ed umide, anche in Umbria prevarranno terreni umiferi in progressiva 
sostituzione di quelli più sopra accennati. 

Per quanto riguarda la vegetazione si è rilevato che quando l’alti¬ 
tudine non sia molto elevata predominano i consorzi della Macchia me¬ 
diterranea. Notevole diffusione assume Quercus Ilex accanto a pochi 
esemplari di Abies pectinata; poi, fra la flora di sottobosco, lÀgustrum 
vulgate, Buxus sempervirens, Bvonymus europaeus, Ilex AquifoUum, 
Cytisus Lahurnum, Pistacia TerebintJius, Arbutus Unedo, Juniperus, 
Spartium junceum, ecc. 

Coll’elevarsi dell’altitudine a questa flora subentrano consorzi di 


') COMEL, A. - Appunti pedologici sui terreni dell’Vmbria. Boll. Soc. Geologica 
Italiana. Voi. LIX. Fase. 3. Roma, 1940. 
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climi più freddi con essenze di rovere e roverella, cerro, carpino nero, 
orniello, acero montano e campestre, sorbo selvatico, melaccio ed anche 
dà faggi. 

Le « terre rosse » deH’Umbria sono state studiate in modo partico¬ 
lare da Principi e da Lippi-Boncambi. Dai loro studi ne traggo il 
seguente quadro: 

Le « terre rosse » si rinvengono in corrispondenza dei calcari com¬ 
patti del Mesozoico, in precedenza segnalati. Dove la superficie del suolo 
è pietrosa e spoglia di vegetazione il terreno presenta un unico orizzonte 
rosso; dove, invece, la vegetazione assume una certa consistenza, il 
profilo del terreno mette in evidenza un orizzonte superiore bruno ed uno 
inferiore rosso. 

Lo spessore del terreno varia molto da luogo a luogo, ma in ge¬ 
nere è modesto, circa 20 cm. Negli avvallamenti, però, può raccogliersi 
in maggiori quantità e superare così anche il metro. 

Coll’elevarsi dell'altitudine la « terra rossa » passa a Rendzina, sia 
con un progressivo accentuarsi dell'orizzonte superficiale umifero, sia 
eoirinterposizione di un orizzonte bruno giallastro, che talvolta può co¬ 
stituire da solo l’intero profilo. 

Si ripetono dunque qui esattamente le fasi evolutive pedogenetiche 
che già abbiamo visto manifestarsi nella Venezia Giulia. 

I terreni più puri sono privi di scheletro, sono decalcificati e con 
reazione neutro-subacida. Circa la loro composizione mineralogica viene 
messo in evidenza come accanto ad elementi presenti pure nella matrice 
calcarea, e quindi da considerarsi quali residui della sua dissoluzione, 
quali quarzo e feldspati, vi sono pure molti elementi estranei, di tra¬ 
sporto eolico, quali: olivina, zircone, staurolite, glaucofane, epidoto, 
andalusite, biotite, orneblenda, melanite, ematite, ilmenite, ecc. minerali 
questi che si vuole provengano dal mezzogiorno, ossia dalla regione vul¬ 
canica Laziale. 

Dice in proposito Principi : « Il Tucan ritiene che anche tutti questi 
minerali provengano direttamente dai calcari e dalle sue ricerche risulta 
che il residuo insolubile dei calcari e dolomie del Carso croato ha la 
medesima composizione mineralogica delle terre rosse della stessa re¬ 
gione, essendo costituito dagli stessi minerali, con lo stesso aspetto e 
con corrispondente ordine di frequenza. Tale circostanza, però, non si 
verifica per la nostra regione, analogamente a quello che il Chelussi *) 
ebbe a dimostrare per la Montagnola senese. Infatti nei vari campioni 
di calcari mesozoici del M. Malbe e del Tezio, triturati e trattati poi con 
acido cloridrico, si riscontrano piccoli granuli di quarzo, cristalletti di 
feldspato ed eccezionalmente dei minutissimi granuli di apatite, ma 
non fu possibile rintracciarvi la presenza degli altri minerali esistenti, 
invece, nelle terre rosse descritte. 


*) Chelussi - Psam7nografia di odcuìie terre itaJìaìie, Bull. Società Geologica 
Italiana, 1911, 





Questi ultimi minerali devono, quindi, essere allotigeni, traspor¬ 
tati cioè dalle correnti atmosferiche e depositati alla superficie dei vari 
terreni... La possibilità di questo trasporto eolico risulta evidente, quan¬ 
do si considera che tutti quei minerali, senza eccezione, sono rappresen¬ 
tati nelle sabbie del Pliocene continentale, così diffuse nei dintorni di 
Perugia e lungo tutta la media valle del Tevere » 

Principi espone poi la composizione chimica dei seguenti tre cam¬ 
pioni da lui analizzati ed ai quali qui aggiimgo un quarto dovuto a 
Lippi-Boncambi ==). 

N. 1 - A sud del Poggio Montione, su calcare grigio cavernoso. 
Terreno rosso bruno con struttura granulare molto caratteristica. 

N. 2 - Presso C. Tanella su calcare scuro del Retico. Terreno di 
colore rosso vivo. 

N. 3 - Sul versante occidentale del M. Pulito (M. Malbe), su calca¬ 
re bianco-rosato del Cretaceo superiore. Terreno rosso bruno. 

N. 4 - A sud-ovest di Poggio Montone, su calcare grigio cavernoso 
Terreno color rosso fegato. 



N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

SiOj . 

45.87 

47.64 

43.96 

45.04 

A1,03. 

23.26 

27.08 

26.36 

24.36 

Fe„0,. 

13.24 

13.16 

12.87 

12.22 

CaO . 

1.05 

0.01 

0.06 

1.91 

MgO. 

1.34 

tr 

0.08 

1.70 

K,0 . 

2.08 

1.27 

1.39 

— 

Na,0. 

0.14 

0.16 

0.21 

■— 

SO, . 

0.03 

tr 

0.02 

— 

P.O,. 

tr 

tr 

0.01 

0.14 

H„0 igr. 

9.47 

7.98 

9.83 

6.30 

Perdita a fuoco (— ILO igr.) 

3.22 

2.04 

4.78 

7.44 

Non determinate perdite . . 

0.30 

0.66 

0.43 

— 

pH =). 

7.0 

6.8 

6.8 

7.5 


Non occorrono commenti. La composizione chimica di queste « terre 
rosse » è perfettamente simile a quella del Carso goriziano-triestino. 
Anche qui il contenuto in silice totale oscilla su 45%, il rapporto fra il 


0 Principi, P. - / terreni agrari nei dintorni di Perugia. « Le Stazioni Speri¬ 
mentali Agrarie Italiane». Voi. Lm. Fase. 10-11. Modena, 1920. (Pag. 342). 

-) LIPPI BONCAMBI, C. - Il rilievo pedologico della regione mo7ituosa ad ovest 
di Perugia {Monte Malbe). «L'Universo» A. XXIL N. 7. Luglio 1941. 

®) Questi dati del pH sono riportati da Lippi Boncambi a pag. 38 del suo 
studio sui «Terreni agrari della provincia di Perugia» del 1950; non ci sono nella 
pubblicazione originale del Principi del 1920 bensì a pag. 50 di quella su « I Terreni 
d’Italia» del 1943. 
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ferro e railuminio totale è di 1:2 e le terre sono decalcificate e povere 
di sostanza organica. 

Anche in Umbria, poi, non ostante che la distribuzione della « terra 
rossa » non sia dovuta solo a fattori schiettamente climatici, e molto in¬ 
fluisca l’inconsulto disboscamento che ha determinato l’aspetto arido e 
pietroso dei rilievi e lo stato attuale di depauperamento vegetale con le 
note consecutive conseguenze sulla pedogenesi, il limite altimetrico dei 
mille metri sembra essere critico per la presenza di questo tipo pedolo¬ 
gico ; a maggiori altitudini, infatti, prevalgono le formazioni delle Terre 
brune e dei Rendzina. 

Lo attcsta Principi a pag. 190 del volume 7 terreni italiani (1961) 
quando dice che « al di sopra di mille metri sui monti di Norcia, di 
Cascia, di Amelia, nel Monte Subasio, nel Monte Serrasanta e talora 
anche ad altitudini più basse come nel Monte Pale e nel Monte Tezio, 
le terre rosse passano a terreni umiferi nerastri riferibili al tipo dei 
rendzina, con qualche accenno alla podzolizzazione ». 

Lippi-Boncambi trattando della pedologia dei Monte Subasio, alle 
cui falde sorge la città di Assisi, fa presente come ad altitudini supe¬ 
riori ai 1000 metri le « terre rosse » fanno passaggio a terreni umiferi 
nerastri (Rendzina) e che tale fenomeno avviene per l’accentuarsi del¬ 
l’orizzonte superficiale umifero. Lo spessore di questo terreno umifero 
nerastro e spesso nero per copia di humus (17.17%) non supera in gene¬ 
re i 20 cm e riposa su calcare cretaceo fratturato. Nella massa umifera 
abbonda la sostanza organica in parte indecomposta e frammenti cal¬ 
carei angolosi che, similmente a quanto ho posto in evidenza nei 
terileni consimili dell’ Altipiano di Tarnova, anche qui con il loro 
aspetto acuminato testimonia l’azione corrosiva delle acque di infiltra¬ 
zione superficiale. La reazione è neutra o leggermente alcalina (pH 6.8- 
7.8) ^). 

Sulla Catena Martana al di sopra dei 1000 m s.m. i Rendzina ap¬ 
paiono in modo particolare sotto la vetta del Colle S. Bartolomeo. Hanno 
reazione subalcalina (pH 7,7), contengono solo piccole quantità di calca¬ 
re e 24% di sostanza organica con un rapporto C:N di 12,3 “). 

Sul Monte Malbe, invece, data la bassa altitudine, secondo Lippi- 
Boncambi non si riscontrano terreni nerastri tipo Rendzina cui general¬ 
mente fanno passaggio le terre rosse nei rilievi mesozoici dell’Appennino 
Umbro-Marchigiano (Op. cit.). 


*) Lippi-Boncambi, C. . Contributo allo studio della pedologia ih Umbria (Terre 
jiere tipo Rendzina 5uZ M, Bubasio). «L'Universo » A. XXII. N. 12. Dicembre 1941. 
Firenze. 

*) Lippi-Boncambi, C, - La 'pedologia della Catena Martana (Vmbria) con 
alcune osservazioni sui fenomeni caì^sici di essa. « L’Universo A. XXH. N. 10. 
Ottobre 1941. Firenze. 

— / terreni agrari della Provmcia di Perugia. Perug:ìa (Santa Maria degfli 
Angeli), 1950. 
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Sui Monti Sibillini, che si allungano per circa 30 chilometri fra 
l’Umbria e le Marche con vette anche superiori ai 2000 m, costituiti in 
gran parte da calcari con accentuate manifestazioni carsiche, a quote 
superiori ai 1000 m trova larga diffusione il Rendzina con aspetto di 
terre fini, grumose, nerissime e pulverulente, a scheletro grossolano di 
frammenti bianchi, lisci ed angolosi di calcare. La reazione è subalcalina 
(pH 7,7) ed il colore nero è impartito dalla sostanza organica e non da 
elementi bituminosi contenuti nel calcare U. 

Lo stesso dicasi per la regione montuosa di Gualdo Tadino che si 
eleva fino oltre 1400 m s.m. costituita in forte prevalenza da calcari vari 
del Lias, del Giura e del Cretaceo. A quote superiori ai 1000 m si svilup¬ 
pano Rendzina, un campione dei quali, prelevato da Lippi-Boncambi vici¬ 
no alla vetta principale del M. Serrasanta aveva una reazione subalca¬ 
lina espressa da un pH 7,8; conteneva ancora poco calcare (1.26%) e 
oltre 23% di sostanza organica, con un rapporto C:N di 10.2 “). 

Quanto si è ora esposto credo sia già sufficiente per avere una buo¬ 
na visione delle caratteristiche delle « terre rosse » umbre. 

Ricordiamo che anche la parte argillosa delle « terre rosse » umbre 
è stata oggetto di particolari indagini da parte di Lippi Boncambi, che 
ne riferisce su « La Ricerca Scientifica » del 1956 (N. 4) (7 minerali 
argillosi di alcuni terreni deWUmbria). 

Il 70% della parte argillosa delle « terre rosse » del M. Malbe sareb¬ 
be costituito da illite e il 20-25% da halloysite; come accessorio si trova 
5% di quarzo. Anche altri terreni di colore giallastro o bruno di questa 
regione avrebbero composizione simile; se ne distaccherebbe invece il 
campione prelevato in corrispondenza della « terra rossa » di Arrone 
nella quale prevarrebbe im minerale del gruppo del caolino nella misura 
del 65-70%, mentre l’illite scenderebbe al 10% ; si noterebbe poi la pre¬ 
senza di montmorillonoidi (5%) e come accessori ematite (5%), geo- 
thite (5%) ecc. Lippi ritiene però trattarsi di un caso particolare che 
andrebbe maggiormente studiato. 

Una « terra rossa » del M. Malbe analizzata da S. Cecconi nel 1954 
(Op. cit.) aveva le seguenti caratteristiche; calcare praticamente as¬ 
sente, pH 6.9, carbonio organico 1.42%, capacità di scambio cationico 
17 m.e./lOO g, argilla greggia (separata previo trattamento prelimi¬ 
nare disperdente H^O^-HCl-NaOH) 52.7% costituita da 90% di illite 
e da 10% di caolinite. 


*) Lippi-Boncambi, C. - Coiisideraitiioni pedologiche sui Moìiti Sibillini ed in 
particolare eui terreni torbosi dell^altopiano del Castelliiccio di Noi'cia. Bollettino 
della Società Geologica Italiana. Voi. LXIX, 1950. Roma. 

— I Mo7iti Sibillini. Bologna, 1948. 

Lippi-Boncambi, C. - Contributo geo-pedologico alla Carta deìVUmbrìa (Zona 
appenninica di Gualdo tra M. Pernia e M. Maggio). Annali della Facoltà di Agraria 
deirUniversità di Perugia. Voi. V. Perugia, 1948. 
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Un altro campione prelevato ad Ellera (Perugia) aveva le seguenti 
caratteristiche: calcare praticamente assente, pH 7.8, carbonio orga¬ 
nico 0.97%, C.S.C. 29.5 m.e./100 g, argilla greggia 65.8% costituita da 
70% di illite e da 30% di caolinite. 

Nel 1961 un ulteriore sostanziale contributo alle conoscenze chimi¬ 
che delle « terre rosse » dell’Umbria viene portato da Pietro Scoppa ’), 
che analizza venti campioni di terreno prelevati nella zona del Monte 
Malbe presso Perugia. 

I risultati dello studio possono così riassumersi; 

La zona esplorata si stende ad un’altitudine compresa fra i 250 
e i 640 m. Nella zona più bassa (250-420 m) i saggi sono stati prelevati 
quasi tutti in corrispondenza di seminativi; nella zona più elevata i 
campioni rispecchiano terreni situati in corrispondenza di boschi, per 
lo più di leccio, o con vegetazione di macchia mediterranea. 

Per illustrare in modo riassuntivo quanto riguarda la granulome¬ 
tria e la composizione chimica di queste « terre rosse » riporterò qui 
riferimenti e dati riguardanti cinque campioni che ritengo più puri, nel 
senso di essere privi o quasi di carbonati, e precisamente i seguenti, 
ordinati secondo l’altimetria della zona. 

N. 14. Podere La Palazza. Seminativo in zona pianeggiante. Quo¬ 
ta 325. 

N. 16. Monte Lacugnano. Seminativo sul versante Nord. Quota 325. 

N. 1. Bosco Poggio Montione. Bosco di lecci. Q. 370. 

N. 3. Poggio Montione. Bosco. Q. 520. 

N. 10. Toppo del Maiale. Bosco. Q. 580. 

Composizione granulometrica elementare: 

Eseguita secondo le norme del Metodo Internazionale pubblicate a 
Versailles nel 1934 dalla Prima Commissione della Società Intema¬ 
zionale della Scienza del Suolo (pag. 303) ed usando per la separazione 
delle frazioni argillosa e limosa la pipetta di Andreasen con aggiunta 
di 5 cc di NaOH al 4% quale disperdente, ha dato i seguenti risultati: 



N. 14 

N.16 

N.l 

N.3 

N.IO 

Sabbia grossa 

13.40 

6.56 

4.94 

3.12 

4.28 

Sabbia hna 

12.93 

12.72 

15.44 

13.33 

14.83 

Limo 

23.00 

24.80 

14.80 

22.85 

25.40 

Argilla 

43.25 

44.70 

51.80 

48.25 

45.20 

Sostanza organica 

0.91 

1.75 

3.05 

2.22 

2.59 

Calcare 

0.16 

0.12 

0.00 

0.00 

0.00 

Acqua igroscopica 

5.11 

8.84 

9.89 

10.04 

9.31 


0 Scoppa» P. - indagine chimico-agraria sulle « terre rosse » di Monte Malbe . 
Armali della Facoltà di Agraria dell'Università degli Studi di Perugia. Voi. XVL 
Perugia, 1961. 
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Come si vede sono degne di rilievo le alte percentuali di argilla greg¬ 
gia che, legando allo stato naturale la maggior parte dell’acqua igro¬ 
scopica, costituiscono pertanto più del 50% della granulometria della 
« terra rossa » di questa contrada. 

Sulla frazione colloidale, poi, isolata secondo le norme dell’A.E.A. 
(Agricultural Education Association) del 1939, riportate da C. S. 
PiPER (Soil and Plani Analysis, 1950) è stata eseguita la determinazione 
della silice, del ferro e deirallumina, con i seguenti risultati (in %) : 



N. 14 

N. 16 

N.l 

N,3 

N. 10 

SiO, 

46.33 

44.71 

41.80 

41.20 

41.97 

A1,Ò, 

25.26 

26.47 

28.06 

27.85 

27.64 

Fe^O, 

9.25 

11.08 

9.91 

10.39 

10.25 

I rapporti molecolari della frazione 

colloidale sarebbero i seguenti; 

Fe, 0 , 

A1,03 

0.234 

0.267 

0.226 

0.238 

0.236 

SiOj 

ALÓ^ 

3.113 

2.867 

2.529 

2.511 

2.257 

SÌO 3 

2.523 

2.262 

2.063 

2.028 

2.084 



L’autore fa presente che i rapporti molecolari determinati sulla fra¬ 
zione colloidale ben difficilmente si prestano ad un attendibile confronto 
con i dati reperibili nella letteratura, in quanto che nella maggior parte 
dei casi il metodo di isolamento della frazione colloidale presenta sensi¬ 
bili variazioni che condizionano il risultato dell'analisi chimica. 

Le ricerche sullo stato di saturazione del complesso di scambio e 
sulla distribuzione percentuale dei cationi adsorbiti, secondo il metodo 
di Mehlich ritenuto il più adatto per i terreni calcarei hanno dato 
i seguenti risultati: 



N. 14 

N. 16 

N.l 

N.3 

N. 10 

pH 

7.72 

7.53 

6.05 

5.84 

6.81 

Capacità di scambio (Tp) 

25.35 

29.31 

35.33 

32.67 

31.65 

Somma basi scambio (S) 
Stato di insaturazione 

21.27 

26.66 

19.11 

17.63 

21.61 

Up = Tp — S) 
Percentuale di saturazione 

4.08 

2.65 

16.22 

15.04 

10.04 

s 

Vp - 100 

83.92 

90.96 

54.09 

53.92 

68.26 


Tp 

’) Soil Sci. Soc. Am. Proc. 1938 e Soil Science 1948. 
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L'autore fa presente che la capacità di scambio cationica, riferita 
alla terra fine, appare piuttosto elevata; riferita alla sola frazione ar¬ 
gillosa raggiunge mediamente il valore di 53 meq %. Per giustificare 
questa elevata capacità di scambio si è approfondita l’indagine alla co¬ 
stituzione della frazione argillosa. L’analisi roentgenografica a termo- 
differenziale ha accertato che il comportamento delle argille estratte dal¬ 
le « terre rosse » del Monte Malbe è dovuto alla composizione prevalen¬ 
temente illitica con interstratificazione disordinata di montmorillonite e 
vermiculite. 

Lo stato di saturazione del complesso di scambio risulta a sua volta 
generalmente elevato; naturalmente nei terreni acidi la percentuale di 
insaturazione può anche superare il 50%. Il catione predominante è ri¬ 
sultato essere il calcio, segpiito dal magnesio; sodio e potassio, insieme, 
raramente superano il 5% della capacità di scambio totale. 

Ecco la percentuale dei cationi di scambio (Tp = 100) 



N.14 

N.16 

N.l 

N.3 

N.IO 

Ca 

60.47 

73.73 

44.34 

44.89 

55.80 

Mg 

15.91 

12.75 

6.51 

6.20 

9.73 

K 

3.67 

1.28 

2.57 

2.30 

0.88 

Na 

3.87 

3.20 

0.67 

0.53 

1.85 

H 

16.08 

9.04 

45.91 

46.08 

31.74 


La composizione chimica dei cinque terreni prescelti ha dato i ri¬ 
sultati che si riportano nella seguente tabella. 

Per quanto riguarda il complesso dei venti campioni analizzati ri¬ 
corderemo che in corrispondenza degli arativi, situati come si è visto 
nella zona più bassa, la reazione del suolo si mantiene su valori leg¬ 
germente subalcalini (pH 7.5-7.8). La decalcificazione raramente è 
completa ; quasi sempre il calcare vi partecipa con percentuali variabili, 
da poche frazioni di unità ad oltre il 30%. La sostanza organica (deter¬ 
minata per ossidazione secondo il metodo Walkley-Black, e che pertan- 
to contempla la parte ossidabile chimicamente più attiva, oscilla fra 1 e 
4%; il rapporto C/N si tiene per lo più fra 8 e 9. 

In corrispondenza delle zone boscose situate ad altitudini superiori 
ai 400 metri la reazione persiste di tipo neutro-subalcalino anche alla 
massima quota raggiunta (640), purché nel terreno vi sia presenza di 
carbonati. Volge, invece, ad esponenti acidi in loro assenza, raggiun¬ 
gendo il valore massimo riscontrato di pH 5.08. 

Coll’altitudine la sostanza organica aumenta, ma solo saltuaria¬ 
mente, per raggiungere anche il 9%. H rapporto C/N tende a spostarsi 
su valori superiori a 9. 

Le percentuali medie di solfati e di fosfati sono al disotto dei 
valori comunemente riscontrabili in altri terreni agrari, ma rientrano 
tuttavia in quelle caratteristiche che sono generali per le « terre rosse ». 

La potassa assimilabile, determinata col metodo Cecconi e Fole- 
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SELLO (« La Ricerca Scientifica » 1953), accerta la presenza di dotazioni 
molto elevate, che spesso superano i 600 Kg/Ha. 

L’anidride fosforica assimilabile, determinata col metodo Olsen e 
collab. (U, S. Dept, Agr. Gire, 939,1954), è invece presente in quantità 
molto modeste, per divenire assolutamente carente nei terreni acidi. 

L’autore conclude che l’applicazione di una adatta concimazione 
deve essere basata essenzialmente sull’impiego di concimi fosfatici. Nei 
terreni acidi si preferiranno le scorie Thomas, negli altri casi il perfosfa¬ 
to. La quantità dovrebbe aggirarsi sui 150-180 Kg/Ha di P^Oj. La 
concimazione potassica, invece, non appare necessaria. 

Per quella azotata si preferirà la calciocianamide nei terreni acidi e 
il solfato ammonico negli altri. La misura dovrebbe essere di circa 40-60 
Kg/Ha di azoto. 

La produttività delle « terre rosse » del M. Malbe non presenterebbe 
pertanto ostacoli di ordine costituzionale. L’esiguità, tuttavia, dello 
spessore dello strato arabile pone spesso in difBcoltà la coltura del ter¬ 
reno e richiama l’opportunità di tenere nel dovuto conto i pericoli deri¬ 
vanti dall’erosione, specialmente nelle zone in declivio. Qui le colture 
dovrebbero esser scelte fra quelle a lunga permanenza sul terreno (erbai 
poliennali) oppure sistemate a mosaico e ben differenziate in base al¬ 
l’epoca del raccolto. 


Composizione chimica delle « terre rosse » del Monte Malbe 

(Perugia) 

(Analisi di P. Scoppa) 

Su 100 parti di terra fina secca all’aria 



N. 14 

N. 16 

N.l 

N.3 

N. 10 

SiO, 

58.85 

51.24 

53.14 

51.07 

52.89 

ALÓj 

21.13 

24.89 

21.13 

23.32 

21.16 

Fe^O^ 

7.67 

7.53 

7.03 

6.91 

6.92 

TiO, 

0.42 

0.69 

0.63 

0.61 

0.67 

MnO 

0.16 

0.10 

0.04 

0.07 

0.07 

CaO 

0.88 

1.01 

0.84 

0.89 

2.02 

MgO 

1.12 

1.21 

1.29 

1.45 

1.50 

KjO 

1.49 

1.46 

1.95 

2.13 

2.02 

Na^O 

0.96 

0.99 

1.15 

1.28 

1.27 

CO, 

0.07 

0.05 

0.00 

0.00 

0.00 

SO, 

0.053 

0.062 

0.018 

0.016 

0.031 

P.O, 

0.066 

0.053 

0.043 

0.030 

0.043 

ILO igr. 

5.61 

8.84 

9.80 

10.04 

9.31 
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N. 14 

N. 16 

N. 1 

N. 3 

N. 10 

N totale 

0.060 

0.117 

0.184 

0.131 

0.173 

C organico 

0.524 

1.012 

1.769 

1.289 

1.649 

Sostanza org. 

0.91 

1.75 

3.05 

2.22 

2.59 

C/N 

8.72 

8.66 

9.60 

9.87 

9.55 

pH 

K,0 assimilabile 

7.72 

7.53 

6.04 

5.84 

6.81 

Kg/Ha 

P 2 O 3 assimilabilf 

>600 

312 

570 

510 

288 

Kg/Ha 

66 

48 

13 

3 

13 1 


Notizie sul contenuto in fosforo delle Terre rosse umbre ci giungono 
pure con gli studi di G. Stradaiou ‘). 

Non ho elementi sufficienti per giudicare se si tratti di autentiche 
« terre rosse », né su possibili, sebbene poco probabili, effetti di fertiliz¬ 
zazioni giunte al terreno con la lavorazione delle terre. I valori che qui 
riporto si riferiscono nel primo caso a quella quantità di anidride fo¬ 
sforica (P,Os) impropriamente detta « totale » ottenuta per attacco con 
acido solforico concentrato secondo il metodo Ferrari, e nel secondo ca¬ 
so a quella cosiddetta assimilabile estratta con bicarbonato di sodio a 
pH 8,5 secondo il metodo di Olsen. Come si vede quest’ultima è molto 
scarsa (meno deiri% di quella totale) anche agli effetti colturali; se¬ 
condo Olsen, infatti, occorrerebbero in linea generale almeno 50 kg/ha 
per non risentire i benefici effetti delle concimazioni fosfatiche, e, se¬ 
condo Stradaiou, non meno di 60-80 kg/ha per i terreni deH’Umbria, 
come constatato da esperienze dirette. 


Località 

Coltura 

PiO, 

«totale» 

P,o, 

assimil. 

Campore (Monte Malbe) 

Prato naturale 

% 

0.170 

Kg./ha 

13 

Monte Malbe 

Lupinella 

0.106 

25 

S. Sabina (Perugia) 

Lupinella 

0.106 

15 

Castel del Piano 

Erba medica 

0.066 

20 

Scopoli 

Frumento 

0.083 

15 

Soglio-Sellano 

Frumento 

0.180 

20 

Massa Martana 

Maggese 

0.146 

20 


Stradaioli, G. - Lo stato dei fosfati nei terileni della regione umlrra. Annali 
della Sperimentazione Agraria. N.S. Voi. XV. N. 2. Roma, 1961. 
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LA « TERRA ROSSA » DELL’ABRUZZO (E MOLISE) 

L’Abruzzo, regione eminentemente montuosa, presenta vasta diffu¬ 
sione di rocce calcaree specialmente nella zona di Aquila, di Avezzano, 
di Sulmona ed in quella prossima ad Isernia. La serie inizia con calcari 
dolomitici e dolomie del Trias ; prosegue con calcari bianchi cristallini più 
o meno dolomitici, calcari marnosi e selciferi del Lias e del Giura, e con 
calcari di vario tipo spettanti al Cretaceo ed al Terziazio. 

Il paesaggio che essi determinano è vario, ma in genere aspro e per 
vasti tratti brullo, 

H clima risente molto dell’altimetria della regione (sebbene non 
sempre proporzionalmente) e dalla distanza dal mare. In linea generale 
nella zona più vicina all’Adriatico la precipitazione scende talora a meno 
di 600 mm annui e la temperatura m.a. oscilla fra 14® e 15® C ; nella re¬ 
gione più interna, invece, la piovosità può superare i 1000 mm annui e 
talora anche i 1500 mm, mentre la temperatura m.a. può scendere sotto 
agli 11® C. Le piogge cadono con maggiore frequenza in autunno ed in 
primavera. 

Si deduce che gran parte delle zone meno elevate, e più vicine al 
mare, dell’Abruzzo, sono favorevoli alla pedogenesi della Terra rossa 
climatica. A maggiori altitudini, invece, o comunque dove il clima per 
varie cause si faccia più freddo e più umido, esse vengono sostituite con 
terreni più umiferi, che formano per lo più il substrato ai pascoli natu¬ 
rali sui quali spesso sovrastano le vette dei monti calcarei, che al di 
sopra dei 2000 m sono generalmente nude e ammantate alla base da im¬ 
ponenti masse di detrito di falda. 

Sul limite altimetrico di rinvenimento della « terra rossa » in 
Abruzzo, molto influisce il carsismo e lo sviluppo della vegetazione. An¬ 
che qui, tuttavia, a quanto si apprende dal Principi ^) i lOOO m di altitu¬ 
dine sono molto significativi per la diffusione delle « terre rosse », in 
quanto che a quote superiori, sulle rocce calcaree, prevalgono terreni 
umiferi tipo Rendzina, di colore scuro o nero, di spessore non superiore 
a 30-35 cm, in cui abbondano frammenti di roccia calcarea. 

Le « terre rosse » in corrispondenza delle zone boschive si arricchi¬ 
scono di sostanza organica assumendo tinta bruniccia. Nella parte oc¬ 
cidentale dell’Abruzzo Aquilano, poi, sono spesso accompagnate da ma¬ 
teriali pozzolanici che ne alterano la composizione mineralogica origi¬ 
naria. Le « terre rosse » diffuse sull’Altipiano di Aquila sono decalcifi¬ 
cate; hanno numerose laminette di biotite e pochi cristalli di anfibolo e 
di augite di provenienza vulcanica. A poca distanza dalla « terra rossa » 
esistono depositi di pozzolana di colore grigio chiaro o giallastro con 
frequenti gpranuli di leucite. Nel piano di Raschio, situato più a nord si 


’) I terreni italiani, pag. 244. - I terreni agrari deXl’Abruzzo. « Italia Agrìcola » 
maggio 1946. 
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riscontrano terre rosse ora di colore giallo rossiccio, poco argillose, de¬ 
calcificate e ricche di cristalletti di augite, ora molto argillose con colo¬ 
razioni prevalentemente giallastre (Pag. 245). 

Ricordiamo in quest’occasione che analisi psammografiche del Che- 
lussi *) sulle « terre rosse » dell’Abruzzo aquilano avevano rinvenuto a 
Colle Cerasetti (Monti di Bagno) : augite verde, diopside, cianite, quarzo, 
feldspati e muscovite; nelle «terre rosse» delPAquilente: biotite, anfi- 
bolo verde, spinello, augite, quarzo e feldspati; in quelle di Piano di 
Raschio: augite, staurolite, ilmenite, sillimanite, cianite, glaucofane, 
zircone, tormalina, cloritoide, olivina, quarzo, feldspato, biotite, rutilo; 
a Colle della Sponga: magnetite, augite, staurolite, biotite, zircone, cia¬ 
nite, spinello, orneblenda; a Colle dei Frati: quarzo, feldspati, augite, 
tormalina, rutilo, biotite e spinello. 

In quest’occasione il Chelussi fa presente che sulle « terre rosse » 
abruzzesi ne avevano parlato incidentalmente il Sacco nello studio Gli 
Abruzzi, Schema geologico (Roma 1907, pag. 443) e Parona nello studio 
La fauna coralligena del cretaceo ecc. (Roma 1909, pag. 17-18). Il primo 
riferiva in parte al plistocene, ma forse in notevole parte all’Olocene, 
quei depositi terroso-argillosi, ferruginosi, rossicci, terra rossa, spesso 
commista ad elementi vulcanici (olivina, pirosseno, mica, leucite, ecc.) 
dei vulcani laziali, che spesso incontransi in varie depressioni dei monti 
calcarci e che sono anch’essi connessi a fenomeni di dissoluzione fisico¬ 
chimica dei calcari. Il secondo riferiva al quaternario superiore la for¬ 
mazione della cosìdetta terra rossa, risultato della dissoluzione in posto 
delle masse calcaree. (Chelussi, pag. 497). 

Sulle « terre rosse » dell’Abruzzo avevo avuto occasione già nel 
1935 di analizzare alcuni campioni prelevati a Roccaraso, in provincia 
di Aquila, fra la Majella e il Parco d'Abruzzo, a circa 1250 m s.ra. *). 

Nei dintorni di Roccaraso la « terra rossa » non vi è molto diffusa 
perchè i monti, quando sono coperti da boschi, dànno terreni umiferi 
nerastri; qualora, invece, ne siano spogli e abbiano forti pendenze, 
appaiono intensamente dilavati. 

Il clima in questa regione viene espresso da una piovosità media 
di 1000-1200 mm annui e da una temperatura m.a. di circa 11® C. Il plu- 
viofattore è dunque vicino a 100. 

I due campioni prelevati in corrispondenza di una recente trincea 
sopra il camposanto di Roccaraso, sulla Via Nuova, a circa 200 m dalla 
Via di S. Rocco, corrispondono ad un profilo sviluppatosi in corrispon¬ 
denza di una tasca di raccolta entro calcari del Cretaceo. 

II primo è di colore bruno ed è stato tolto neU’orizzonte A; il se¬ 
condo è rossastro ed è stato tolto ad 1 m circa di profondità nel sotto- 


■) Op. cit., 1910. 

0 CJOMEL, A, - Ricerche sulla « terra rossa » di Roccaraso, Boll, Soc. Greologica 
Italiana. Voi. LV - 1936 - Fase. 2. Roma, 1936. 
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stante orizzonte B. Entrambi sono quasi privi di scheletro; hanno una 
struttura granulare ed i singoli granuli sono rappresi in unità più vo¬ 
luminose, specialmente negli orizzonti inferiori del suolo. 

La parte sabbiosa è ricca di cristallini di quarzo (mancano i gra¬ 
nuli smerigliati di origine eolica) di augite e di magnetite, che, special- 
mente questi ultimi, devono considerarsi di origine allottona. 

Sciogliendo infatti in acido cloridrico un pezzo del calcare sul quale 
riposava questa « terra rossa » ottenni una soluzione appena velata da 
un leggero intorbidamento. H residuo insolubile era di appena 0.03% 
ed i sesquiossidi passati in soluzione ammontavano parimenti all’esigua 
cifra di 0.04%. 

L’evidente contrasto con la presenza dei grossi cristalli di augite 
nel residuo sabbioso sembrava pertanto giustificare quanto aveva scrit¬ 
to il Galdieri nel 1913 che « il residuo della dissoluzione dei calcari in 
acido cloridrico... non corrisponde nel fatto nè chimicamente, nè minera¬ 
logicamente, nè morfologicamente alla terra rossa, almeno alle terre 
rosse dell’Italia meridionale » * *). 

L’origine di questi minerali trova invece plausibile spiegazione quan¬ 
do si pensi che i vulcani (della regione laziale) ricoprirono con i tufi, e 
pertanto con un trasporto eolico, pure le alte giogaie calcaree dell’Ap- 
pennino ; in particolare poi, la presenza e l’origine eolico-eruttiva dell’au- 
gite nella « terra rossa » di Roccaraso rimane spiegata o convalidata dal¬ 
l’esistenza, sul versante orientale della Majella di tufi vulcanici simili a 
quelli segnalati in altre località dell’Appennino centrale “). 

La composizione chimica della « terra rossa » di Roccaraso viene 
illustrata dalle seguenti analisi, dalle quali si può concludere; 

La lisciviazione dei carbonati è quasi completa; solo pochissimi fru¬ 
stoli di calcare sono ancora rimasti incorporati nel terreno. La rea¬ 
zione in superficie, prossima alla neutralità (pH 7,3) volge in profondità 
verso esponenti più alcalini (pH 7,8). 

La sostanza organica è sensibile, ma ancora non molto elevata; è 
maggiore in superficie che non in profondità. 

Non esiste sostanziale differenza fra i due orizzonti analizzati. 

Per quanto riguarda la compartecipazione delle altre sostanze non 
si notano notevoli variazioni fra i due orizzonti esplorati. 

Il più basso contenuto in silice è bilanciato da un più elevato con¬ 
tenuto in sesquiossidi di ferro e di alluminio. 

H rapporto Fe,Oj ; ALO, nelle forme solubili in acido cloridrico 
concentrato si sposta qui su 1:2; quello riferito alle quantità totali, su 
1:2,5 e costituisce la nota differenziale più caratteristica rispetto alle 
medie più comuni nelle « terre rosse » del Carso. 


Galdieri, A. - Uorigine della teiera rossa. Annali R. Scuola Sup. d'Agricol¬ 
tura di Portici. Voi. XI. Portici, 1913. Pag. 6. 

*) De Angblis d’Ossat, G. - Il Miocene sul versante orientale della Montagìm 
della Majella. Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. XXV (1906). Fase. III. Roma, 1906. 
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Le basi alcaline (K^O e Na,0) sono considerevoli; ed elevata è pure 
l’acqua igroscopica e di costituzione. 


Composizione chimica della « terra rossa » di Roccaraso 
(Analisi di A. Comel) 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



Terreno in superficie 

Terreno in 

profondità 



Solubile 


Solubile 


Totale 

in HCl 

Totale 

in HCl 



cono. 


conc. 

SiO,. 

43.73 

0.29 

44.02 

0.32 

Al^Óg. 

21.70 

14.17 

22.15 

14.52 

FeoOj. 

8.96 

7.68 

8.89 

7.48 

Cab. 

1.60 

1.26 

2.67 

2.30 

MgO. 

2.75 

1.86 

2.78 

1.94 

K,0. 

1.68 

— 

1.90 

— 

Na..O . 

0.82 

— 

1.40 

— 

SO,. 

(0.07) 

0.07 

(0.08) 

0.08 

CO,. 

0.95 

(0.95) 

1.90 

(1.90) 

H,0 igroscopica . . . 

5.46 

(5.46) 

5.38 

(5.38) 

Perdita a fuoco (detrat¬ 





te HoO igr. e CO,) . . 

11.54 

fll.54) 

9.12 

(9.12) 

Residuo insol. in HCl . 


57.32 


58.74 

SiO, sol. in KOH al 5% 

0.96 

0.82 

C organico. 

2.56 

1.20 

PH. 

7.3 

7.8 


Da questi risultati si rileva che le caratteristiche chimiche fonda- 
mentali della « terra rossa » di Roccaraso collimano con quelle generali 
del tipo pedologico. Vengono tuttavia messe in evidenza quelle che ve¬ 
diamo essere molto diffuse nelle « terre rosse » dell’Italia Centrale, os¬ 
sia quelle di un più largo rapporto fra il ferro e ralluminio, tanto ri¬ 
spetto ai quantitativi totali quanto a quelli della parte solubile in acido 
cloridrico concentrato e bollente. 

Nei riguardi della variazione che si osserva col progressivo elevarsi 
dell’altitudine, anche qui si manifesta l’aumento della sostanza orga¬ 
nica (che nel nostro caso specifico è di circa tre volte superiore al 
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consueto) e la variazione del colore del terreno che diviene bruno in su¬ 
perficie e di un rosso più sbiadito in profondità. Ciò nonostante non si è 
ancora riscontrato un deciso inacidimento del terreno e di conseguenza 
neppure una sensibile migrazione di sostanze nel profilo. Viene infine 
convalidato il presupposto che il limite altimetrico della « terra rossa » 
in Italia tende ad elevarsi con lo scendere nelle regioni più meridionali. 


LE « TERRE ROSSE » DEL LAZIO 

Anche nel Lazio le rocce calcaree sono notevolmente diffuse, e per¬ 
tanto possibile sede di « terra rossa ». 

Si tratta di pochi calcari del Trias medio, che affiorano a oriente 
di Subiaco; di calcari del Lias e del Giurese diffusi nel gruppo del M. 
Terminillo, a nord di Tivoli, nel Monte Circeo e a nord-ovest di Gaeta; 
di calcari del Cretaceo che formano quasi per intero la catena del Monte 
Velino, i Monti Simbruini, Ernici, Lepini, Ausoni, Aurunci ed i rilievi 
nei dintorni di Cassino. 

Tutte queste zone calcaree, per l'accentuato disboscamento offrono 
spesso un aspetto brullo, desertico. Ovunque sono molto sviluppati i 
fenomeni carsici; le acque meteoriche rapidamente assorbite riappaiono 
in copiose sorgive ai piedi delle montagne e lungo la linea di contatto 
tra i calcari e le rocce impermeabili dell’Era Terziaria * *). 

H clima del Lazio può essere espresso dai seguenti valori: 

Zona marittima, 15-16“ C e 800 mm di piovosità. 

Zona interna meno elevata, 13* C e 850 mm di precipitazioni. 

Zona montuosa, 12“ C e 1000-1300 mm di precipitazioni. 

La più alta piovosità si riscontra nei mesi autunnali, invernali e 
primaverili, la minim a, in estate. 

Il pluviofattore che nella zona più vicina al mare oscilla su valori 
inferiori a 60, ci dice che qui in normali condizioni ambientali, la pedo¬ 
genesi decorrerebbe verso il tipo pedoclimatico della Terra rossa; nelle 
zone più elevate, invece, qualora tutti i fattori della pedogenesi fossero 
valorizzati al massimo, si avrebbe la formazione di terre moderatamen¬ 
te umifere, riferibili alla Terra bruna. In considerazione, poi, delle par¬ 
ticolari caratteristiche delle rocce calcaree si intuisce come la « terra 
rossa » possa rinvenirsi a notevole elevazione sui monti calcarei. 

Nel 1930, riferivo sui risultati di una escursione compiuta nel 
Lazio allo scopo di studiare in forma comparativa le « terre rosse » 
ivi presenti con quelle del Carso goriziano-triestino. 

Nella relazione notavo che effettivamente le terre rosse assume¬ 
vano nel Lazio una vasta diffusione, ma che tuttavia era necessario di- 


') Principi, P. - / terreni italiani^ pag. 209. 

*) COMEL, A. • Sm due terre rosse ed una terra nera del Lazio. Boll. Soc. Geolo¬ 
gica Italiana. Voi. XUX - 1930 - Fase. 2. Roma. 
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stinguere quelle che dovevano questo colore a cause accidentali quali, 
ad esempio, quelle presenti nella regione dei Colli Laziali sorte per ef¬ 
fetto termico di colate laviche; oppure quelle che dovevano il loro co¬ 
lore alla tinta rossa o rossastra di rocce madri, quali ad esempio i tufi 
rossi della conca di Fiuggi; oppure quelle che acquistavano questo co¬ 
lore per cause di origine pedogenetica, come ad esempio quelle che de¬ 
rivavano da rocce calcaree, ed in questo caso tenevo distinte le terre 
rosse derivate dai calcari cretacei ed affini («terra rossa») da quelle 
che giacevano su calcari di altre età o da travertini. 

Soffermandomi poi sulla più autentica « terra rossa » rilevavo che 
l’ambiente in cui avevo prelevato i campioni per l’analisi non differiva 
molto da quello del Carso; anzi im aspetto ancor più desolato, più ste¬ 
rile, più carsico dello stesso Carso, contrassegnava i monti cretacei dei 
dintorni di Fiuggi (come pure quelli eocenici di Agosta). Calcari uni¬ 
formi, stratificati, costituivano montagne brulle, in alcuni punti com¬ 
pletamente prive di qualsiasi vegetazione che non fosse la consueta 
cotica erbosa, che anche qui si insinuava tra masso e masso proteggendo 
dall’ulteriore dilavamento la poca « terra rossa » che ivi si raccoglieva, 
oppure i consueti arbusti che qua e là riannodandosi in unità maggiori 
davano un soffio di vita alla pietraia. 

Notavo altresì che il terreno che qui si riveniva poteva considerarsi 
bensì autoctono in senso zonale, ma di trasporto se considerato rispetto 
alla sua attuale giacitura. Le acque, infatti, che scendevano i ripidi ver¬ 
santi montuosi trasportavano dalle pendici « terra rossa » depositan¬ 
dola più in basso ed accompagnandola con frammenti di calcare che ri¬ 
manevano così inglobati nella parte più minuta non dunque quale resi¬ 
duo nei confronti della genesi, ma per accidentalità del caso. 

In perfetta armonia con quanto si verificava sul Carso, anche qui 
la prima fase genetica della « terra rossa » era rappresentata da una 
Terra nera che doveva la sua origine ad un accumulo di sostanze orga¬ 
niche per sfavorevoli condizioni di decomposizione, risalenti principal¬ 
mente ad artificiosa deficienza di umidità, come già in precedenza avevo 
avuto modo di far presente ^). 

Questa terra nerastra di soli pochi centimetri di spessore, che 
stava in intimo contatto con la roccia calcarea -), assumeva una tinta 


0 COMEL, A. - L’evaluzione pedogenetica neirAlta pianura friulana. Boll. Soc. 
Geologica Italiana. Voi. XUX. Fase. 2. - 1930. Roma. 

=) Anche Tommasi e Morani nello studio sui terreni del Lazio rilevano che sui 
terreni declivi dei Monti Lepini fra le nude rocce calcaree si incontrano terre 
umifere nerastre le quali, se non troppo superficiali, bene si prestano airimpianto 
delle specie forestali. 

Evidentemente queste terre nere di esiguo spessore hanno lo stesso significato 
pedologico di quelle ora illustrate. 

(TOMMASI, G.-Morani, V. - Studio chimico-agrario dei terreni italiani. Lazio. 
- Nota III. L'Agro Pontino settentrionale. Pubbl. N. 360 della R. Stazione chimico¬ 
agraria sperimentale di Roma. Roma, 1941. Pag. 69). 
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più rossigna, e successivamente rossa, col progressivo aumento dello 
spessore del terreno (non meno di 10 cm) che, trattenendo più a lungo 
l’umidità, permetteva la rapida distruzione delle sostanze organiche. 
Solo nell’orizzonte più superficiale, nel quale s’aifondava la massa prin¬ 
cipale delle radici della flora erbacea, la tinta rossa degli idrati di ferro 
veniva mascherata dallo scarso humus. 

Molto spesso il profllo delle « terre rosse » che si trovavano sui de¬ 
clivi montani non rispecchiava un profilo maturo, ma solo la manife¬ 
stazione esterna di un materiale terroso rimaneggiato che tendeva a 
riacquistare il suo naturale equilibrio con i fattori pedoclimatici del¬ 
l’ambiente durante la sosta in un continuo movimento di spostamento 
operato dal trasporto meccanico delle acque di scorrimento superficiale 
dilavanti le pendici delle montagne. 

La vegetazione aveva scarsa importanza nel fornire sostanza or¬ 
ganica al terreno ; ma in tempi più lontani indubbiamente vaste foreste 
dovevano aver ricoperto quelle montagne che poi un inconsulto disbo¬ 
scamento aveva reso sterili e brulle, e che condizioni economiche co¬ 
stringevano a protrarsi nel tempo mantenendo uno stato di cose non 
naturale. 

In quella mia escursione laziale avevo prelevato pure un campione 
di autentica « terra rossa » sui calcari cretacei a Rudiste presso Trivi- 
gliano nei dintorni di Fiuggi; calcari molto puri avendo, sul campione 
analizzato, 0.16% di residuo insolubile in acido cloridrico concentrato 
e bollente, 97.40% di carbonato di calcio e 1.90% di carbonato di ma¬ 
gnesio. 

Il terreno aveva colore rosso mattone acceso; struttura granulare 
con elementi compresi per lo più fra un terzo e cinque millimetri di 
diametro. Glomeruli più voluminosi si scindevano, allo stato secco, fa¬ 
cilmente in unità più piccole. 

Lo scheletro era trascurabile sul campione prelevato ; ma in natura 
frammenti di roccia calcarea erano frequenti ed irregolarmente disti- 
buiti nella massa terrosa, come di solito avviene quando il terreno ha 
subito nel tempo un rimaneggiamento. 

Rispetto alla composizione chimica delle « terre rosse » del Carso 
l’analisi metteva in evidenza un minore contenuto in sìlice compensato 
da maggiori quantità di allumina. Il rapporto, poi, fra il terrò (Fe^Oj) e 
l’alluminio (Al^Oa) si spostava su 1:3 rispetto ai quantitativi totali e su 
1:2 nelle forme solubili in acido cloridrico. Il residuo insolubile in detto 
acido, invece, manteneva inalterata la sua composizione fondamentale 
essendo anche qui costituito per tre quarti da sìlice e per un sesto da 
allumina, inoltre da piccole quantità di ferro ( 1 %), di basi alcaline ed 
alcalino-terrose, e di altre sostanze. 

Le rimanenti caratteristiche erano le consuete: alta igroscopicità 
in funzione della ricchezza in sostanze colloidali, decalcìficazione quasi 
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completa, reazione ciononostante nettamente subalcalina per evidente in¬ 
fluenza delle acque circolanti ricche di basi disciolte, sostanza organica 
scarsa sebbene non eccessivamente e comunque superiore a quell’ap¬ 
prezzamento che ne sarebbe scaturito osservando la vivacità del colore 
rosso del terreno, perdita a fuoco elevata per la larga compartecipa¬ 
zione dell’acqua costituzionale ed igroscopica. 

Comunque la parte più interessante di questi risultati analitici in 
confronto con quelli ottenuti dalle « terre rosse » del Carso, consiste 
nella maggiore quantità dei sesquiossidi, e specialmente di quelli del- 
Talluminio, e nella diminuzione della silice. 

In un primo tempo si sarebbe indotti a prospettarsi l’ipotesi che ciò 
possa connettersi con gli effetti di una variazione climatica del senso 
della teoria del Lang, ossia che l’ambiente più caldo avrebbe favorito 
ima maggiore lisciviazione della silice. Ritengo invece più probabile che 
un tanto si connetta, invece, con un’originaria presenza di materiali vul¬ 
canici più ricchi di silicati di alluminio facilmente alterabili. 

Parlando, infatti, delle « terre rosse » dell’Abruzzo si è accennato 
aU’importanza del contributo di questi materiali nella formazione della 
« terra rossa ». E’ pertanto implicito che nella regione laziale, sede di 
notevoli centri eruttivi in piena attività durante il Quaternario, questa 
importanza ed influenza si faccia sentire molto più che altrove. 

E’ certamente in base a questa constatazione che C. Viola nel 1897 
ebbe a d ir e che « tutta la terra rossa (poche eccezioni fatte) che noi 
osserviamo sui monti calcarei della Provincia Romana, è di origine 
vulcanica » ^). Al che G. de Angeus d’OsSAT aveva soggiunto che « sen¬ 
za punto disconoscere l’apporto eolico dei materiali vulcanici sui monti 
calcarei dell’Italia media, del resto più volte riconosciuto, tuttavia non 
si può ad esso esclusivamente attribuire la pedogenesi dell’autentica 
terra rossa. Sopra i monti calcarei che coronano la conca fiuggina si è 
originata la terra rossa^ come in tutti gli altri italiani, senza la neces¬ 
saria presenza dei materiali vulcanici. Questi però nel nostro caso in¬ 
tervennero, anche efficacemente, come già fu riconosciuto sin dal 
1900 » =“). 

Infatti in uno studio sulla geologia agricola nella Provincia di 
Roma ’) de Angelis d’OssAT rilevava che la « terra rossa », che si po¬ 
teva considerare come il residuo della soluzione dei calcari specialmente 
fatta dalle acque piovane, godeva in quella regione di una grande im¬ 
portanza, sia a causa della vasta superficie che ricopriva, sia perchè era 


Viola, C. - Sulle coìtdizioni geologiche dei monti della provìncia Romana 
in rapporto con la coltura agraria e silvana. « Lr’Eco dei Campi e dei Boschi 
Roma, 1897. 

=* *) DE Angelis d’Ossat, G. - COMEL, A. - Notizie geo^pedologiche sulla conca 
di Fiuggi. Boll. Soc. Geologica Italiana. Voi. LVI - 1937 - Fase. 1. Roma. (Pag. 17). 

*) DE Angelis d’Ossat, G. • La geologia agricola e la Provincia di Roma. 
Bollettino della Società degli Agricoltori Italiani. A. V. N. 22. Roma, 1900. (Pag. 17). 
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sempre ricca di minerali vulcanici (augite, mica, leucite, ecc.) che ne 
rendevano svariata la composizione. 

Più oltre, a pag. 26, ricordava che i vulcani ricoprirono con i loro 
tufi pure le alte giogaie calcaree deH’Appenmno e tutte le altre forma¬ 
zioni sedimentarie non solo della provincia di Roma, ma anche di quelle 
limitrofe, il che arrecò un supremo vantaggio aU’agricoltura, dacché i 
terreni autoctoni ebbero pure materiali vulcanici di trasporto eolico. 

Anche Tommasi e Morani nel già citato studio chimico-agrario sui 
terreni del Lazio, parlando delle « terre rosse » situate sui ripidi declivi 
della catena dei Monti Lepini, fanno presente che specialmente sulle 
superfici pianeggianti di tale regione esistono depositi considerevoli di 
materiali vulcanici di trasporto eolico, che ripetono le caratteristiche 
dei tufi granulari da loro già menzionati (Pag. 69). 

Ricordano altresì che queste « terre rosse » autoctone non sono 
ricche di principi nutritivi « a meno che esse non siano commiste a ma¬ 
teriali di origine vulcanica; come d’altronde si verifica molto spesso nella 
regione ». 

Un tanto credo che basti per farci comprendere come la « terra ros¬ 
sa » in questa regione laziale ove durante la fine del Pliocene ed il 
Quaternario ebbe luogo sì intensa attività vulcanica da ammantare con 
potente coltre vastissimi tratti di territorio e con una più sottile non 
solo l’intera regione laziale, ma anche quelle contermini, abbia avuto 
nella sua genesi un’alta compartecipazione di elementi non provenienti 
dal substrato calcareo (residuo insolubile dei calcari), ma da altro mate¬ 
riale estraneo ricco di silicati ferroalluminiferi. 

Tale situazione è resa ancor più evidente da uno studio eseguito da 
me su alcuni campioni di « terra rossa » prelevati dal prof. G. de 
Angelis d’OssAT nella conca di Fiuggi, avendo egli ritenuto propizia 
l’occasione per riconoscere e ponderare l’influenza ed il grado dell’ap¬ 
porto dei materiali vulcanici nella genesi della « terra rossa » dei calcari 
distinguendola nettamente dall’altra derivante dai tufi vulcanici locali, 
per via diretta ed esclusiva. 

A questo fine, lungo la carrozzabile Fiuggi-Acuto dove questa incide 
i calcari del Cretaceo che scendono dalla falda orientale del Monte Bo¬ 
rano, furono prelevati tre campioni di terreno, scaglionati in profondità 
entro im’ampia tasca di raccolta scavata nel calcare. E precisamente 
nella parte più profonda, a circa 4 metri dalla superficie, dove a parere 
del professore de Angelis vi si sarebbe trovata un’autentica « terra ros¬ 
sa », ridotta quasi a bolo; poi nella parte intermedia, a circa m di 
profondità, ove già si conosceva l’intervento del materiale vulcanico; 
ed in superficie, in corrispondenza del terreno agrario. 

Le caratteristiche dei tufi vulcanici presenti nella conca di Fiuggi 
si possono cosi riassumere: 

Esistono tufi di tipo sabbioso ed altri argillosi che alternano con net- 
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te superfici di separazione. La loro tinta rossastra tende a farsi più cupa 
nei tufi argillosi, mentre negli altri sabbiosi è più chiara e spesso con 
tendenza al giallastro, al violaceo ed al rosso. I tufi terrosi sono quasi 
completamente argillosi e non consentono la distinzione delle poche par¬ 
ticelle laviche o minerali che contengono. I sabbiosi risultano invece di 
una specie di cemento, più o meno amorfo, che riunisce ciottoletti lavici, 
scorie, pomici sempre dalle piccole dimensioni e profondamente alte¬ 
rate; inoltre minerali riconoscibili, per quanto più o meno trasformati, 
come: leucite, biotite, pirosseni, sanidino, ossidi del ferro, ecc. Sono 
molto radioattivi. 

Queste rocce piroclastiche non occupano solo il fondo del valloide, 
ma ricoprono anche le pendici montane calcaree sulle quali costitui¬ 
scono sofiìci e ricchi terreni agrari, quando non sono state denudate 
per rimprovvido disboscamento. La loro provenienza non è ancora defi¬ 
nitivamente assodata nel senso cioè se originaria dai vulcani Laziali, 
o dai più vicini Bmici, o da entrambi. 

Questi tufi originano terreni di colore oscuro e spesso rosso. In 
quest’ultimo caso è evidente che le terre rosse da essi derivate sono ben 
diverse, pedogeneticamente, dalle autentiche « terre rosse » o meglio 
non sono « terra rossa » ; ma più spesso terre rosse litocromiche senza 
escludere tuttavia la possibilità che esse possano pure generare nel 
tempo Terre rosse climatiche, come qualsiasi altro substrato. 

Purtroppo non mi è stato inviato alcun campione di questi terreni 
rossi che avrebbero costituito im importante termine di paragone. 

L’esame chimico dei tre campioni di terreno sopraricordati avevano 
dato i seguenti risultati: 

All’aspetto tosto si notava una notevole differenza fra il campione 
prelevato in profondità e gli altri due più superficiali. Questi ultimi 
avevano una struttura zollosa e colore bruno-rossastro; abbondavano 
in essi cristalli di varia natura e talora di considerevole dimensione. 
L’altro, ossia la « terra rossa », si presentava in grumi tenaci e com¬ 
patti, con superfici untuose al tatto, con lucentezza grassa e colore rosso 
cupo, quasi bruno. Disperso in acqua, previa sua insaturazione e suc¬ 
cessivo trattamento sodico, lasciava solo una minima quantità di residuo 
sabbioso, costituito quasi esclusivamente da piccoli granuli rivestiti da 
ima patina nera prontamente solubile in acido cloridrico concentrato. 

La roccia calcarea in cui era scavata questa tasca di raccolta si 
scioglieva completamente in acido cloridrico concentrato e bollente. H 
residuo insolubile finissimo, si da conferire alla soluzione solo un leggero 
intorbidamento, era di quantità trascurabile ammontando all’esigua ci¬ 
fra di 0.08%. Viceversa la quantità dei sesquiossidi ferroalluminici pas¬ 
sati in soluzione era inusitatamente elevata ammontando a 0.14%. 

I terreni sottoposti ad analisi chimica, non ostante le differenze 
morfologiche e fisiche più sopra ricordate, dimostravano di possedere 
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tutti tre una stessa costituzione chimica. Le piccole oscillazioni di certi 
valori si potevano facilmente spiegare con le originarie inevitabili varia¬ 
zioni delia massa terrosa. 

Il campione più profondo, la presunta « terra rossa », in relazione al¬ 
l’altissima compartecipazione di sottilissime particelle dimostrava di 
possedere una maggiore quantità di acqua igroscopica. 

L’analisi chimica, dunque, portava alla conclusione trattarsi di una 
unica sostanza fondamentale, più soffice e porosa in superficie, più com¬ 
patta in profondità. Compattezza dovuta molto probabilmente ad mia 
originaria sedimentazione di sottile materiale, mancando i presupposti 
in atto di una migrazione di fini particelle per cause chimico colloidali. 
La reazione neutra del terreno nei livelli superiori e la mancanza di un 
depauperamento di sesquiossidi ferroalluminici da essi, controbilanciato 
da un eventuale arricchimento in profondità, tendono, infatti, ad esclu¬ 
dere che i tre livelli esaminati stiano fra loro in particolari dipendenze 
di pedogenesi. Nè, ad im accurato esame critico si dimostra sostenibile 
l’effetto di una illuviazione meccanica di più sottili materiali, perchè 
sebbene essa possa apparire tuttaprima possibile e naturale, tuttavia la 
differenza della conformazione e composizione mineralogica dei residui 
sabbiosi dei rispettivi campioni invalida tale ipotesi, perchè in questo 
caso il fenomeno avrebbe dovuto portare solo differenze quantitative e 
non qualitative nella caratteristica della composizione mineralogica della 
frazione sabbiosa; anche nel campione più profondo non avrebbe do¬ 
vuto mancare una relativa, sebbene minore, abbondanza di grossi cri¬ 
stalli, il che non si è potuto constatare. 

Lo studio analitico di questi campioni rende dunque probabile la 
seguente conclusione. 

SuH’originaria superficie calcarea incarsita, della montagna, si de¬ 
positava (o si formava), in un primo tempo la massa terrosa argillosa 
che oggi vediamo riempire il fondo della tasca di raccolta; in un secondo 
tempo essa veniva ricoperta da altro materiale di analoga composizione 
chimica, ma più ricco di elementi cristallini o comunque più impuro. 

Ritenere che la massa terrosa più profonda sia autentica « terra 
rossa », come creduto dal prof, de Angelis può trovare appoggio nella 
grande analogia di composizione chimica con la « terra rossa » dei din¬ 
torni di Trivigliano da me in precedenza prelevata e studiata. Tuttavia 
prima di poterne dare sicuro responso sarebbero necessari confronti 
con la composizione chimica dei vai tufi argillosi rossi o rossastri pre¬ 
senti nella regione, e dei terreni da essi derivati. Ciò per le analogie chi¬ 
miche che il livello di presunta « terra rossa » ha con quelli soprastanti 
indubbiamente influenzati da materiale tufaceo. Tanto più che il 
Crema nei dintorni di Fiuggi ha trovato analoghe forme di erosione nei 
calcari cretacei, riempite da tufi vulcanici ‘). 


*) Crema» C. - La Conca di Fiuggi nelVAppennino Roma7io. Boll. Com. GeoL 
Ital. Voi. XLVIII. 1920-21. 
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Ricordiamo in proposito che alcuni terreni vulcanici derivati da tufi 
nel Lazio, analizzati dalla Stazione chimico-agraria sperimentale di Ro¬ 
ma ’) hanno essi pure grandi analogie con le « terre rosse », Le analisi 
eseguite sulla parte solubile in acido cloridrico bollente hanno dato in¬ 
fatti per due di questi terreni i seguenti valori: 

Silice e silicati insolubili in detto acido: 60.40% e 50.10%; ossido 
di ferro: 9.95 e 8.35%; ossido di alluminio: 11.50 e 13.45%; ossido di 
calcio: 0.43 e 1.40%; ossido di magnesio: 0.53 e 0.54%. 

Un tanto ci dice che è difiScile svelare a mezzo della sola analisi 
chimica il prodotto pedogenetico derivato essenzialmente dal residuo 
insolubile dei calcari, dall’altro derivato dal materiale allottono giunto 
in via accidentale sui calcari. E lo studio geologico ci ammonisce come 
la compartecipazione di quest’ultimo nel Lazio possa essere tanto grande 
da sostituire anche completamente il contributo recato essenzialmente 
dai calcari. 

Composizione chimica di « terre rosse » del Lazio 
(Analisi di A. Comel) 

Su 100 parti di teri'a fina secca all’aria 
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0.47 

ALÒ, . . . 

23.05 

15.54 

25.46 

18.30 

27.31 

20.50 

26.76 

21.50 

Fe..O, . . . 

7.65 

7.04 

9.58 

8.70 

7.93 

7.50 

9.56 

8.70 

Cab'. . . . 

2.70 

1.90 

1.30 

1.20 

0.57 

0.50 

0.48 

0.48 

MgO .... 

1.44 

0.88 

1.73 

1.08 

1.73 

1.15 

1.38 

0.85 

K.,0 .... 

— 

— 

1.70 

— 

1.65 

— 

1.34 

_ 

Na,.0 .... 

— 

— 

0.72 

— 

0.75 

-- 

0.47 

_ 

SO, ... . 

— 

— 

(0.03) 

0.03 

(0.03) 

0.03 

(0.04) 

0.04 

CO. 

0.48 

0.48 

0.40 

0.40 

tr 

tr 

tr 

tr 

H,Óigr.. . . 

9.44 

9.44 

8.20 

8.20 

10.04 

10.04 

13.63 

13.63 

Perdita a fuoco 









(detr. H„0 igr. 









e CO,) . . . 

15.04 

15.04 

11.30 

11.30 

10.60 

10.60 

12.07 

12.07 

Residuo insol. 









in HCl . . . 


47.80 


49.82 


48.34 


41.00 

Reazione (pH) 

8.2 

7.2 

7.1 

6.0 

C organico . . 

2.70 








’) Op, eit. Lazio. 1941. Pag. 158-161. 
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Notizie sulle « terre rosse » dei Monti Lepini, Ausoni, Aurunci, Sa¬ 
bini, Simbruini e Cornicolani ci erano state date da Tommasi e Morani 
già nel 1939 ^). Da esse si apprende che il substrato predominante è co¬ 
stituito da calcari compatti e cristallini del Lias e del Cretaceo supe¬ 
riore ricoperti in qualche tratto (specie sui Monti Lepini) da materiali 
vulcanici. 

La piovosità media in queste catene montuose si aggira sui 1100 mm 
annui che cadono in prevalenza in autunno ed in inverno. 

La reazione delle « terre rosse » che contengano ancora frammenti 
di calcare è in genere neutra o leggermente alcalina; in quelle, invece, 
prive di questo scheletro calcareo, è acidula e può anche essere inferiore 
a pH 6. 

I terreni sono mediamente provvisti od alquanto poveri di elemen¬ 
ti nutritivi a meno che ad essi non si mescolino ceneri vulcaniche. 

Gli AA. ricordano poi che « oltre alle « terre rosse » si trovano spes¬ 
so in giacitura declive sui calcari mesozoici, terreni pietrosi, nei quali la 
parte fine è prevalentemente di natura umifera ■». (Pag. 28). 

Interessanti sono pure i risultati di uno studio compiuto da F. 
Mancini sul Monte Canino, alto 434 m, situato quasi a mezza via tra 
Montalto di Castro ed il lago di Bolsena, costituito in gran parte da 
rocce calcaree liassiche talora selcifere *). 

II clima è di tipo mediterraneo con estate asciutta e calda; la vege¬ 
tazione corrisponde alla macchia mediterranea. 

Lo spessore del terreno è piuttosto piccolo. In corrispondenza dei 
due campioni prelevati era di 45 cm sui versanti orientali e di 25 cm sulla 
cima del monte. Il colore nel primo caso era rosso-bruno e bruno nel 
secondo. 

La composizione chimica di questi due terreni, su 100 parti di terra 
fina, era la seguente: 

Silice 45.40% e 53.64%; ossidi: di alluminio 17.68 e 12.35%, di 
ferro 9.76 e 5.70%, di calcio 3.84 e 1.34%, di magnesio 1.21 e 0.22%, 
perdita a fuoco 18.92 e 21,51%. 

Essa dunque è in buon accordo con quelle generali del tipo « terra 
rossa ». 

Nel 1959 G. Gattorta e V. Servello studiando i terreni dei pa¬ 
scoli montani della regione laziale portano interessanti notizie su quan¬ 
to può riguardare l’evoluzione della « terra rossa » ad elevate altitu¬ 
dini ’). 


*) TOMMASI^ G.-MORANi, V. - Studio chimico-agrario dei terreni italiani. Lazio. 
Nota I. Sguardo generale sui terreni delle provincie di Roma e di Littoria. Annali 
della Sperimentazione Avaria. Voi. XXXIV. Roma 1939. 

Mancini, F. - Osservazioni su terreni e rocce del Monte Canino (Lazio}. 
Boll, della Società Geolog^ica Italiana. Voi. LXX - 1951 - Roma, 1953. 

Gattorta, G. - Servello, V. - / pascoli montani della regione laziale. Annali 
della Stazione chimi co-agrari a fsperlmentale di Roma. S. III. Anno 1959. 
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Mentre la piovosità sale da 1200 min a 1600 mm annui la tempe¬ 
ratura media annua scende da 12“ a 5“. Le stazioni che ora citiamo dan¬ 
no infatti i seguenti valori: Rocca di Papa (m 685) 11“8, Vallepietra 
(m 825) 10”, Monte Guadagnolo (1204 m) 8‘’é, M. Terminillo (m 1625) 
5"5. Il pluviofattore di Lang oscilla fra 112 e 153. 

I terreni che qui si rinvengono, salvo poche autentiche Rendzina 
ricche di scheletro e a reazione neutro-subalcalina per humus saturo 
di calcio, vengono considerate Terre brune a « muli » senza differenzia¬ 
zioni di orizzonti nel profilo, ad humus poco saturo e a reazione acida, 
ma non peracida. 

Caratteristiche generali di questi terreni sono: alto contenuto in 
sostanza organica (10-20%); rapporto carbonio: azoto 10-15; reazione 
nella maggior parte dei casi (3/4) acida; riserve fosforate 0.3% ; fosforo 
assimilabile deficente, per lo più meno di 60 Kg/Ha; potassa scambia¬ 
bile scarsa, spesso meno di 120 p.p.m. ; molibdeno assimilabile, notevole 
e sufficiente. La natura mineralogica della frazione argillosa del terreno 
è data in gran parte da caolinite e da una fillite con caratteri di vermi- 
culite e illite. 

Gli autori riferiscono inoltre l’alta permeabilità di queste terre 
al fatto che i materiali argillosi non si rigonfiano apprezzabilmente a 
contatto con l’acqua, in virtù sia della loro saturazione umica, sia della 
loro natura mineralogica, sia in quanto difettano ioni adsorbiti aventi 
attitudine disperdente e vi prevale invece lo ione idrogeno. 

Ecco ora qualche notizia di dettaglio: 

Sugli altipiani dei M. Lepini, a 770 m di altitudine, sui calcari del 
Cretaceo inferiore, il terreno si presenta con un colore castano scuro, 
reazione acida (pH 5.2) e 10-12% di sostanza organica. 

Nel sistema del Pizzodeta, a 1080-1140 m di altitudine, sui calcari 
del Cretaceo inferiore i terreni hanno colore bruno scuro, reazione de¬ 
bolmente acida e un contenuto in sostanza organica superiore al 10%. 

Nella Catena del M. Velino a Piano di Cornino, a 1270 m, sui calcari 
del Cretaceo medio i terreni hanno colore bruno nerastro, reazione suba¬ 
cida (pH 6) e 12.6% di sostanza organica. 

Sugli altipiani dei Monti Simbruini a Prato Camposecco (1300 m) 
sui calcari del Cretaceo superiore i terreni hanno colore bruno scuro, 
reazione acida (pH 5.3) e 17% di sostanza organica. A « I Tre Valloni » 
(1300 m) sugli stessi calcari i terreni hanno colore bruno scuro, reazione 
acida e 10% di sostanza organica. 

Sugli altipiani dei Monti Ernie! in corrispondenza dei pascoli di 
Monte Vermicano (1440 m) sui calcari del Cretaceo superiore si formano 
Rendzina con scheletro breccioso calcareo; hanno reazione neutra 
(pH 7.2) e 18% di sostanza organica. A Campo Catino, a 1780-1900 m 
di altitudine, sugli stessi calcari i terreni hanno colore castano scuro, 
reazione subacida (pH 6.4-6.7) e 9% di sostanza organica. 
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Sui pascoli del Terminillo a Prato Cristoforo (1800 m) sui calcari 
selciferi, dolomitici e dolomie del Lias i terreni hanno colore bruno ne¬ 
rastro, reazione acida e sono ricchi di sostanza organica. 

Un tanto documenta che anche nel Lazio ad altitudini superiori ai 
700 m il colore scuro e nerastro dei terreni va vieppiù affermandosi, 
tanto che gli AA. non parlano più di « terra rossa » nonostante che i 
terreni riposino su calcari del Cretaceo, E’ questa una nuova dimostra¬ 
zione che il clima è un fattore decisivo per il tipo pedologico « terra ros- 
ra », come già in precedenza si è dimostrato. 

Nel 1963 B. Martinis parlando delle « terre rosse » della Valle 
Latina *) rileva che il Lazio presenta caratteristiche favorevoli per lo 
sviluppo di questi terreni, sia per l’esteso affioramento delle rocce cal¬ 
caree sia per il clima. Nelle zone marittime, infatti, la temperatura m.a. 
raggiunge 15", mentre in quelle interne oscilla intorno a 13®. Anche la 
piovosità è compresa entro i limiti ritenuti classici (500-1000 mm annui) 
variando fra 500 e 850 mm a. con un massimo nella stagione autunnale. 

Nella Valle Latina l’A. ha constatato la grande diffusione della 
« terra rossa » e ne ha analizzato un campione prelevato presso Colle 
S. Magno (Prosinone) in quanto che non essendosi qui segnalati parti¬ 
colari terreni vulcanici si avevano maggiori possibilità di avere un ter¬ 
reno privo di tali elementi estranei. L’analisi chimica di questa « terra 
rossa» avrebbe dato i seguenti risultati: Residuo insolubile in acido 
cloridrico 43.14%, AIA 26.60%, Fe., 03 11.20%, CaO 1.74%, MgO 0.50%, 
SO, 0.28%, CO, 0.00%, PA 0.20%. Acqua igroscopica 3.70%, perdita 
a fuoco 11.90%, 

L’A. rileva la buona concordanza con le altre « terre rosse » laziali 
specie con quella di Fiuggi e l’alto contenuto in fosforo, superiore a 
quello delle altre c terre rosse » italiane ’). 

Martinis ricorda che nella Valle Latina i calcari del Cretaceo sono 
molto diffusi. Verso sud costituiscono i Monti Lepini, Ausoni ed Aurun- 
ci; verso nord i Monti Ernici, ove affiorano pure calcari del Giura-Lias 
e del Nerico, ed i rilievi che si estendono in particolare tra Arpino e 
Cassino, raggiungendo la massima quota nel M. Cairo (1669). 

Le « terre rosse » hanno in genere colore marrone-rossiccio e po¬ 
tenza piuttosto debole. Accumuli notevoli sono stati osservati a sud di 
S. Giovanni Incarico, lungo la strada che conduce ad Itri, dove la « terra 
rossa » dilavata dai pendi!, quasi dovunque alquanto ripidi, occupa il 
fondo di depressioni carsiche, talora molto ampie. 

Dove la < terra rossa » ha pochi centimetri di potenza il colore 
spesso si fa più scuro, tendente al bruno-nerastro, specialmente presso 


') Martinis B. - Sulla « terra rossa » della Valle Latina. Notiziario della « La 
Ricerca Scientifica » Voi. IH. N. 9. Settembre 1963. Roma. 

’) — Contributo alla ricerca sul contenuto in fosforo delle * terre ros.te » ita¬ 
liane. Atti Soc, It. Se. Nat. Voi. 88. Milano, 1949. 
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il contatto con il substrato roccioso. In depositi più potenti, invece, si 
nota talora un esiguo orizzonte superficiale scuro che maschera quello 
sottostante, il cui colore può variare dai rosso-bruno al rosso vivo. 

NeU’interno della regione, oltre i 1000 m d’altitudine la « terra ros¬ 
sa » viene spesso sostituita da Terre brune e da Terre nere. 

Frequentemente la « terra rossa » è inquinata da ceneri vulcaniche; 
in questi casi sono particolarmente abbondanti nella frazione sabbiosa i 
cristalli di augite, mica, leucite, ecc. 


ITALIA MERIDIONALE 

LA « TERRA ROSSA » DELLA CAMPANIA 

Non sona molte le notizie che ho potuto raccogliere sulla « terra 
rossa » della Campania, regione che si stende a sud-est del Lazio ove 
il Vesuvio eleva ancora oggi, sebbene ad intermittenza, il suo caratte¬ 
ristico pennacchio di fumo. 

Nel 1913 così scriveva Galdieri nel suo studio sulla terra rossa: 
« Uscendo dalla pianura campana, e addentrandosi neirAppennino, si 
nota facilmente che alle lussureggianti colture di questa feracissima 
regione se ne sostituiscono, poco a poco, altre in generale notevol¬ 
mente meno rigogliose; e la differenza è cospicua sopratutto per quel¬ 
le erbacee. Egli è che ai tufi vulcanici, fertili in ogni loro parte, e fin dai 
primi stadii di alterazione, vanno man mano sostituendosi le rocce sedi¬ 
mentarie, rappresentate prevalentemente da calcari, arenarie ed argille: 
sostrati assai meno propizii alla vegetazione. E più tristi ancora sareb¬ 
bero le condizioni agricole dell’Appennino, stante le scarsezza di pianure 
alluvionali, se qua e là queste sterili rocce non fossero ricoperte, fra 
Taltro, da un manto di terra rossa più o meno schietta, che è fra i nostri 
terreni vegetali più ricchi. 

Quest’ultimo deposito ha dunque per l’agricoltura meridionale una 
grande importanza, e meriterebbe, perciò che fosse da noi diligente¬ 
mente studiato, mentre esso finora non ha richiamato che assai scarsa¬ 
mente l’attenzione dei nostri studiosi » *). 

Nella Campania, infatti, accanto alle caratteristiche formazioni vul¬ 
caniche, che si connettono con i principali centri eruttivi di Roccamon- 
fina, dei Campi Flegrei e del Vulture, anche le rocce calcaree, calcareo- 
dolomitiche e dolomitiche hanno una considerevole estensione ed im¬ 
portanza. 


') GrALDiERi, A. . L’origine della terra rossa. Portici, 1913, - Annali della R. 
Scuola Superiore d'Agricoltura di Portici. Voi. XI. 




Sono pochi calcari grigi selciferi del Trias medio, più abbondanti 
dolomie e calcari dolomitici talora con facies più o meno cristallina, ta¬ 
lora, invece, friabili e farinosi o bituminosi, del Trias superiore, che af¬ 
fiorano nel Salernitano, nei Monti Picentini e nel gruppo del Serino ; sono 
pochi calcari dolomitici e calcari con varia tonalità di tinta e di purezza, 
del Lias e del Giura, che si rinvengono nel gruppo del M. Bulgheria e 
nei dintorni di Camerata; sono pochi calcari bianchicci compatti del 
Cretaceo inferiore e soprattutto le potenti masse di calcari compatti, 
dolomitici o marnosi del Cretaceo superiore che, specie nel Cilento orien¬ 
tale costituiscono spesso le parti più elevate dei principali rilievi oro¬ 
grafici. Poca importanza per noi hanno i successivi sedimenti calcarei 
dell’Eocene perchè troppo spesso impuri di sostanze argillose e siliciche. 

Sono queste le rocce che hanno attitudine a rivestirsi di « terra ros¬ 
sa » qualora il clima ed altre circostanze lo consentano. 

Sotto questo riguardo la zona più propizia è quella costiera essendo 
dotata di un pluviofattore di circa 56, risultato da una piovosità m.a. 
oscillante su 900 mra ed una temperatura m.a. di 16® C. 

Via via però che ci si addentra nei rilievi appenninici, e che ci si 
elevi in altitudine le condizioni climatiche mutano nel senso di un au¬ 
mento di piovosità e di un abbassamento di temperatura. Come grande 
media si possono accettare i valori medi di 1500 mra annui di pioggia 
ed i 13" C di temperatura m.a. ; ma molte sono le variazioni locali. Così 
ad esempio sui Monti Miletto fra Isernia e Benevento, su quelli fra 
questa città ed Avellino, sui monti Picentini e sul M. Cervati, poco a 
nord del Golfo di Policastro, le precipitazioni possono anche superare i 
2000 mm annui. Nella zona più interna, di Ariano Irpino, invece, esse 
si mantengono fra 500-750 mm. 

Il pluviofattore sale così ad oltre 100 parlandoci di condizioni cli¬ 
matiche che portano ad un progressivo accumulo di sostanze organi¬ 
che e ad una progressiva acidificazione del terreno, ossia del passaggio 
delle Terre rosse a quelle brune ed a tipi podzolici. 

n periodo più piovoso è quello autunno-invernale ; il più secco, quello 
estivo. 

Sia ancora ricordato che sui versanti tirrenici deU’Appennino Cam¬ 
pano le condizioni climatiche sono più miti che non su quelli adriatici 
perchè più esposti alle correnti calde del Sud e protetti dai venti freddi 
di tramontana. Qui, infatti, querce a foglie caduche e lecci possono spin¬ 
gersi anche ad oltre 1000 m di altitudine per essere poi sostituiti dal fag¬ 
gio, il quale ultimo, in altre località, può scendere anche al di sotto dei 
700 m. 

Anche in Campania, come già nel Lazio, l’intensa attività vulcanica 
manifestatasi durante il Quaternario ha fortemente inquinato la « terra 
rossa » con materiali piroclastici proiettati dai ricordati principali centri 
eruttici per vasto raggio d’intorno, ricoprendo quasi tutta la regione 
con una coltre di vario spessore. 
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Lo attestano i pochi lembi di questi materiali vulcanici che riman¬ 
gono ancora addossati ai declivi montuosi; lo attestano soprattutto i 
sedimenti accumulati sul fondo dei bacini carsici di questa regione come 
ad esempio quelli del Lago di Laceno, del Piano Acernese, del Piano di 
Sazzano, di Varo dell'Asta nell’Irpinia, di Piano del Dragone, ecc. il cui 
fondo è costituito, secondo Principi, da depositi di ceneri e di lapidi, 
in parte trasportati dalle correnti atmosferiche ed in parte provenienti 
dalle pendici soprastanti per opera delle acque di dilavamento. Spesso 
sono commisti a terra rossa e a detriti calcarei. 

Per ritrovare una « terra rossa » pura si è pertanto costretti a 
ricercarla o alla base delle formazioni tufacee, o nelle interstratificazioni 
delle rocce calcaree ove, quale materiale di riempimento, può essersi con¬ 
servata da più antichi tempi; allo stato quindi di terreno sepolto od 
anche fossile. 

Ricorda infatti Galdieri d’aver più volte osservato nella stessa gia¬ 
citura, l’uno sopra l’altro, in perfetta concordanza, terra rossa, terra 
rossa mescolata ad abbondanti detriti vulcanici di evidente origine eo¬ 
lica, e tufi vulcanici di provenienza indiscutibilmente eolica. Una bella 
sezione di questo genere si vedeva ad esempio fino poco fa alle spalle 
della stazione di Vietri sul mare. (Op. cit. pag. 22). 

Ben raramente, o più difficilmente, potrà affiorare alla superficie 
del suolo in seguito ad erosione o dilavamento della coltre tufacea. Di 
gran lunga prevarranno invece le forme miste, ossia « terra rossa » com¬ 
mista a ceneri vulcaniche, che il ruscellamento delle acque avrà accomu¬ 
nato o commisto durante il loro moto di discesa. 

Non sono a mia conoscenza studi più specifici sulle caratteristiche 
chimiche e morfologiche delle « terre rosse » campane. 

Galdieri segnala presenza di « terra rossa » nelle nicchie del cal¬ 
care che costituisce le ripide coste di Capri M ; poi sulle terrazze della 
Fajta nel Salernitano a 700 m di altitudine; sul dorso del M. Massico, 
isolato fra il Volturno ed il Garigliano, ecc. (Op. cit. pag. 22). 

Ricorda altresì che spesso la « terra rossa » è sormontata da terra 
bruna, alludendo a ciò che noi oggi concepiamo come orizzonte superiore 
bruno di una « terra rossa ». (Pag. 36). 

A sua volta Principi fa presente che a quote superiori ai 1000 m 
si originano terreni umiferi molto sciolti e di spessore limitato, che ri¬ 
posano senza alcun orizzonte intermedio sul substrato calcareo. Inoltre 
che in queste zone montuose sono rari i profili maturi perchè nelle parti 
più elevate il terreno è soggetto a dilavamento mentre in quelle più basse 
la coltura del terreno ha apportato forti modificazioni *). 


’) Ricordiamo in proposito che W. Leiningen dice d’aver rinvenuto in queste 
terre di Capri una grande quantità di sabbia con cristalli di origine eruttiva (di 
magmi trachlticl) evidentemente trasportata con 1 venti dai centri vulcanici di Ischia 
o di Lipari. (Bntstehung ttnd Bigenachaften der Roterde. 1917. Pag. 60). Vedi pure 
Bi.aN'CK’s Bb. d. Bodeitlehre, 1930. Voi. in. Pag. 202. 

’) / terreni italiani. Pag. 262. 
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Da uno studio molto accurato di Mancini sui terreni del bacino 
deirisclero, pubblicato nel 1954 ‘), si possono trarre le seguenti indica¬ 
zioni in quanto connesse con lo studio della « terra rossa » in questa 
contrada: 

Calcari del Cretaceo, bianchi, grigi o rosati, compatti, a frattura ir¬ 
regolare, attraversati sovente da venature apatiche, talora un po’ do¬ 
lomitici, raggiungono al Monte Taburno una potenza di un migliaio di 
metri. Detto monte, alto 1393 m, è il primo termine di un allineamento 
montuoso che continua nelle vette dei monti Partenio (1591 m), Ter- 
minio (1782 m) e Cervialto (1809 m). Altri affioramenti calcarei si 
hanno verso Ariano Irpino e altrove. 

n clima varia evidentemente coU’altimetria della zona presa in esa¬ 
me: a S. Agata dei Goti, situata a quota 150, si ha una piovosità m.a. 
di 1153 mm ed una temperatura m.a. di 16*2; il pluviofattore è di con¬ 
seguenza 71. A Montevergine, a quota 1270, la piovosità sale a 1951 mm 
e la temperatura scende a 8*2 ; il pluviofattore si porta pertanto a 238. 

La vegetazione che a S. Agata dei Goti è di tipo mediterraneo con 
essenze sempreverdi (sottozona calda con siccità estiva del Lauretuvi) 
a Montevergine viene invece riferita alla sottozona calda del Fagetum. 

In queste condizioni climatiche dunque tutti i terreni dovrebbero 
contenere, anche nelle migliori condizioni ambientali, sostanza organica ; 
evidentemente molto meno nelle zone più basse e vieppiù crescenti in 
quelle più elevate nelle quali la podzolizzazione non dovrebbe tardare a 
rendersi ben manifesta. La particolare influenza del substrato calcareo 
ed altri fattori locali danno invece il seguente quadro pedologico : 

Q. 150. Monte Cerretello. Bosco ceduo di roverella e frassino minore. 
0-30 cm. Terreno bruno rossastro, zolloso ad aggregazione 
granulare, con frammenti di roccia calcarea. 

Segue roccia calcarea del Cretaceo col 98% di carbonato di 
calcio. 

Il terreno ha reazione pH 7.5; tracce di carbonati; ossido di 
calcio scambiabile 0.796% ; sostanza organica dedotta dall’azo¬ 
to 6.72%; rapporto C/N 10.5. 

Q. 750. Monte Tairano. Associazione erbacea con prevalenza di gra¬ 
minacee. 

0-25 cm. Terreno nerastro, sciolto, permeabile, con molte radici 
costituenti quasi un feltro. 

25-45 cm. Terreno bruno molto scuro, sciolto, pulverulento. 
Segue roccia calcarea del Cretaceo di colore bianchiccio. 


0 MANCINI, F. - Ricerche 'pedologiche nel bacino del F, Jsclero {Caserta e 
Benevento). Accademia Italiana di Scienze Forestali. Firenze 1954. 
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Il terreno del primo orizzonte ha reazione neutra (pH 7); è 
privo di calcare; ossido di calcio scambiabile 0.652%; sostanza 
organica dedotta dall’azoto 13.70%; rapporto C/N 8.9. 

Il terreno del secondo orizzonte ha pure reazione neutra (pH 7) ; 
è privo di calcare; ossido di calcio scambiabile 0.842%; sostan¬ 
za organica dedotta dall’azoto 13.60% ; rapporto C/N 9.8. 

Q. 1390. Presso la vetta del M. Taburno. Prato con prevalenza di gra¬ 
minacee. 

0-28 cm. Terreno umifero, nero, sciolto, permeabile, con un 
denso intreccio di stoloni e radici di piante erbacee. 

Segue roccia calcarea del Cretaceo di colore bianchiccio con 
86.57% di carbonato di calcio, 0.40% di carbonato di magnesio 
e con ben 13.03% di residuo insolubile. 

Il terreno ha reazione neutra (pH 7) ; è privo di calcare; ossi¬ 
do di calcio scambiabile 0.736%; sostanza organica dedotta 
dall’azoto 15.56% rapporto C/N 9.5. 

Da quanto esposto si deduce che in questa regione solo alle più 
basse altitudini sarebbe ancora consentito lo sviluppo di « terra rossa » ; 
su quelle più elevate, invece, predominano terreni umiferi tipo Rendzina. 

Degno di rilievo poi è il fatto che le rocce calcaree sono qui spesso 
molto impure, con forti quantità di residuo insolubile, sì da pregiudicare 
spesso utili confronti con le più tipiche « terre rosse ». 

Ha inoltre grande importanza la dichiarazione che « per quanto 
grandi aree della regione studiata siano coperte, come si è detto, dai 
calcari del cretaceo, tuttavia non molto diffusi sono i terreni prove¬ 
nienti intieramente da tale substrato perchè il materiale piroclastico 
largamente diffuso, anche se presente in debole quantità, partecipa per 
la sua facile alterabilità alla formazione del suolo » (pag. 19-20). 

LA «TERRA ROSSA» DELLA PUGLIA 
La « TERRA ROSSA » DEL GARGANO 

La regione pugliese inizia a settentrione con un massiccio montuoso 
isolato, il promontorio del Gargano, che costituisce lo sperone dello sti¬ 
vale italico, e che nel M. Calvo raggiunge la vetta più elevata, a 1056 
m di altitudine. Ha una superficie di circa 2000 Km= i). 

Il Gargano figura oggi come una grande isola calcarea fortemente 
incarsita, costellata di doline, di valli carsiche e di inghiottitoi, che sul 


0 Ricordiamo che la zona del Gargano ha costituito oggetto di uno studio 
molto accurato da parte del prof. C. Lippi-Boncambi dell’Università di Perugia, 
che lo ha pubblicato nel 1958 col titolo: Rilevamento Geo-Pedologico del Gargano. 
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dorso porta scolpite in una serie di piani terrazzati, ancora ben con¬ 
servati sul fianco meridionale, le varie tappe del suo progressivo solle¬ 
varsi dallo specchio delle acque marine. 

E’ infatti alla fine dell’Eocene che il Gargano comincia ad emergere 
dalle acque e lo prosegue nei tempi successivi divenendo una grande 
isola che, associata con le Tremiti, P*elagosa, Lagosta, Curzola ed altre 
della costa dalmata, costituisce un arcipelago che separa l’Adriatico set¬ 
tentrionale da quello meridionale. Durante il Pliocene, con la progres¬ 
siva scomparsa del braccio di mare che lo cingeva a ponente, il Gargano 
si collega alla terraferma divenendo parte integrante dell’Italia conti¬ 
nentale. 

Le rocce che lo costituiscono sono in fortissima prevalenza carcaree 
del Cretaceo; negli orizzonti inferiori, però, passano a dolomie sacca- 
roidi bianche con livelli selciferi e marnosi. 

La vegetazione è di tipo mediterraneo lungo i litorali e le basse 
pendici, ma in seguito coll’elevarsi dell’altitudine essa muta sensibil¬ 
mente passando dalle associazioni fitoclimatiche del Lauretum a quelle 
del Castanetum e del Fagetum, il quale ultimo in questa contrada può 
anche abbassarsi fino a circa 600 m di altitudine. In corrispondenza 
della Selva Umbra -) la foresta è composta in prevalenza da faggi, car¬ 
pini, cerri, abeti ed aceri. 

L’originario manto boschivo è andato nel tempo fortemente ridu¬ 
cendosi, sostituito da pascoli e da arativi; oggi la superficie boschiva 
rappresenta appena un quinto della superficie agraria-forestale. 

H clima risente molto della posizione geografica dei diversi settori: 
comunque la zona settentrionale ed orientale circondata dall’Adriatico 
ha nel complesso un clima mite sebbene d’inverno molto si risenta l’in- 
fluenza dei venti freddi di tramontana che talora soffiano molto impe¬ 
tuosi (bora) ; la zona sud-orientale, invece, risente molto del clima caldo 
ed arido del Tavoliere e l’effetto dei venti caldi sciroccali, che lo inve¬ 
stono ormai secchi per aver ceduto la loro originaria umidità all’Appen- 
nino meridionale. 

La piovosità aumenta in genere coll’altitudine e con lo spostarsi 
verso il settore orientale del Gargano. 

In base ai dati meteorologici che si posseggono sembra che la mas¬ 
sima piovosità si raggiunga verso gli 800 m d’altitudine, in corrispon¬ 
denza del Bosco d’Umbria, che forse funge da addensatore di umidità. Le 
piogge cadono più abbondanti nel periodo autunno-invernale, mentre 
in estate culmina il periodo più arido. 

La zona costiera vicino al livello marino è la più calda e asciutta. 
Per Manfredonia (4 m s.m.), Vieste (40 m s.m.) e Lesina (15 m s.m.) si 
hanno i seguenti dati meteorologici: precipitazione m.a.: 445 mm, 543 


*) Sinonimi: Bosco d’Umbria, Foresta Umbra. 



2o:ì — 


mm, 666 mm; temperatura m.a.: 14'’4, 16“4, 15‘'7. Il pluviofattore 
(P:T) è di conseguenza: 30.9, 33.1, 42.4. Si rasentano dunque qui, o si 
sta al di sotto, i limiti inferiori per la possibilità teorica della forma¬ 
zione climatica della « terra ro^sa ». 

Verso i 500 m di altitudine si sorpassano, invece, i limiti superiori 
teorici per la formazione di questo tipo pedologico, perchè il clima di S. 
Giovanni Rotondo situato a 565 m s.m. già presenta un pluviofattore di 
70.6 derivato da una piovosità m.a. di 967 mm e da una temperatura 
m.a. di 13“7 C. 

A quote maggiori le condizioni climatiche non sembrano essere 
molto divei’se. Sul Monte S. Angelo, a quota 858, si hanno 900 mm di 
pioggia e una temperatura m.a. di 12*1. Il pluviofattore resta pertanto 
a 74.4. Viceversa in corrispondenza del Bosco d’Umbria a q. 752 si ha 
una piovosità di ben 1347 mm ed una temperatura di 10*6 ; il pluviofat¬ 
tore sale di conseguenza a 127, favorendo la formazione di terreni umi¬ 
feri acidi. 

Non dimentichiamo, tuttavia, che le formazioni pedologiche con¬ 
nesse al pluviofattore valgono solo per terreni che si trovino nelle mi¬ 
gliori condizioni ambientali, ove cioè, si possono valorizzare in pieno gli 
effetti dei vari fattori pedogenetici. Non riteniamo pertanto che il Gar¬ 
gano con la sua costituzione carsica offra queste condizioni ottimali. Il 
clima pedologico sul Gargano è in realtà molto più arido di quello rica¬ 
vato dai dati meteorologici; pertanto « terre rosse » e Terre nere medi- 
terranee potranno spingersi a livelli molto più elevati del teorico previ¬ 
sto, Solo in corrispondenza di estesi boschi a latifoglie, ad alta piovosità, 
potranno formarsi Terre brune, talora anche in fase degradata. 

Così lo è in realtà. 

Già nel 1950 A. Mascolo eseguiva, secondo mie istruzioni, uno 
scandaglio sulle caratteristiche pedoclimatiche del Gargano, regione a 
lui ben nota per essere oriundo da S. Nicandro Garganico. Effettuata 
un’esplorazione sul fianco settentrionale del Promontorio nel tratto si¬ 
tuato fra il lago di Lesina e la vetta del Monte Nero a quota 1011, 
prelevava pure una serie di campioni, che poi analizzava presso la Sta¬ 
zione chimico-agraria sperimentale di Udine U. 

Veniva così accertato che mentre i terreni ai piedi del monte ave¬ 
vano colore rosso vivo, verso i 300 metri di altitudine già andavano 
acquistando tinte più brune che in seguito, coll’elevarsi deU’altitudine 
andavano vieppiù accentuandosi per divenire bruno-nerastre verso i 
1000 metri. 


*) Mascolo, A. - Rice^'che chmiico-pedologiche sulle « terre rosse > del Garc/ano. 
« Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine » Pubbl. N. 32. 
Udine. 1960. 

(Vedi pure: Comel, A. Rassegna critica di studi italiani sulla « terra rossa 
d^Italia^ pubblicati negli anni 1934-^950. « Nuovi Annali deU’Istituto chimico-agrario 
sperimentale di Gorizia^ Voi. Ili Gorizia. 1952. Pag. 57). 
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Nel 1958 Lippi-Boncambi ') dava fra l’altro una esauriente illu¬ 
strazione dei profili pedologici dei principali tipi di terreno qui diffusi. 
Da entrambi questi studi si ricava il seguente quadro delle caratteristi¬ 
che della « terra rossa » del Gargano. 

Nella regione garganica ti’oviamo anzitutto effettivamente esisten¬ 
ti termini di Terre nere mediterranee, « terra rossa » e Terre brune. 

Le prime, che sono caratteristiche di climi subumidi o subaridi, am¬ 
mantano per lo più rocce calcaree del Terziario (tufi miocenici e plioce¬ 
nici, con vegetazione xerofila di steppa. Considerate da Lippi-Boncambi 
quali « terre brune meridionali » hanno il seguente profilo : 

A - 20 cm. Colore grigio-bruno-rossastro scuro. Terreno sabbioso-li- 
raoso mediamente umifero con pochi detriti calcarei. Reazione neu¬ 
tra o subalcalina. Nel residuo sabbioso si nota inoltre calcite e mica, 
poco quarzo, olivina, anfiboli, pirosseni e tormalina. 

C - Calcare tufaceo farinoso molto fossilifero. 

La vegetazione è ricca di euforbie (E. aleppica L., E. spinosa, L., 
E. Apios L.) e di asfodeli (A. ramosns L., A. albus L.) ; vi si notano 
inoltre Paliurus Spina-Christi Mill., Ferula communis L., ecc. 

Le « terre rosse », invece, costituiscono il tipo più comune e diffuso 
sui substrati calcarei cretacei del Gargano, Presentano una ricca serie 
di variazioni sia verso il tipo umifero nerastro di esponenti più aridi, 
sia verso l’acquisto di orizzonti umiferi superficiali quali manifestazioni 
pedologiche proprie di climi più umidi. 

Sarei propenso di considerare rappresentata l’estremità xerofila 
della serie nella maggior parte delle terre nerastre che si stendono in 
contrada « Nido del Corvo » sui ripidissimi versanti settentrionali di 
Promontorio con vegetazione xerofila. La terra grumosa di colore ne¬ 
rastro ad humus saturo ha qui uno spessore variabile, ma per lo più 
inferiore a 30 cm e poggia direttamente sulla roccia di natura dolo¬ 
mitica -). 

Questo fatto, per Lippi-Boncambi, sarebbe un fattore determinante 
di grande importanza per spiegare l’assenza in sua corrispondenza di 
« terra rossa ». La dolomia avrebbe scarsa attitudine a generare questo 
tipo pedologico per essere invece più favorevole alla formazione di Terra 
bruna. Un tanto perchè il suo residuo insolubile avrebbe un colore bian¬ 
co grigiastro ed un più largo rapporto molecolare SiO, ; AUO, (=3.49). 
I calcari, viceversa darebbero residui decisamente aiutici, sia per il co¬ 
lore, sia per la presenza di allumina libera. 


') Lippi-Boncambi, C. - Rilevamento Geo-Pedologico del Gargano. Perugia, 1958 . 
*) Lippi-Boncambi classifica queste terre come terreni umiferi di montagna in 
zone freddo-asciutte con vegetazione xerofila cespugliosa. 
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Anche in altra occasione, parlando cioè delle terre brune forestali 
che si sviluppano in corrispondenza della Foresta Umbra riafferma che 
« mai troveremo « terra rossa » su dolomia e che quindi il tipo pedolo¬ 
gico predominante in Selva Umbra, a differenza di quanto si riscontra 
a N («Bosco Sfilzi» e «Bosco Ginestra») è la terra bruna. Ciò non 
tanto in relazione alla zona del Fagetum, quanto in rapporto al substrato 
dolomitico, ch’è la vera causa di tale pedogenesi ». 

Più oltre, però, soggiunge che « lo sfondo rosso nel colore bruno di 
questi suoli, dovuto ai sensibili contenuti in ferro libero... dimostra co¬ 
me... la dolomia generi indiscutibilmente una terra molto più scura che 
non il substrato esclusivamente calcareo, ma che comunque un residuo 
allitico sia presente anche in essa » (Pag. 51-52). 

Considero rappresentata l’altra estremità della serie nei terreni che 
si rinvengono nelle zone forestali delle parti più elevate del Gargano 
ove l’orizzonte rosso è sottoposto ad un altro, cospicuo, bruno per ric¬ 
chezza di sostanza organica. 

Uno di questi profili, descritto da Lippi-Boncambi a pag. 50 è così 
costituito : 

Copertura di foglie morte con forte infeltrimento di radichette e gio¬ 
vani fusticini. 

Orizzonte umifero di colore grigio rossastro scuro, notevolmente argil¬ 
loso, grumoso, subacido (pH 6). 

« Terra rossa » in sacche ; colore rosso ombrato, struttura fortemente 
poliedrica e con concrezioni ferro-manganesifere. 

Calcare bianco-latteo, poroso, bucherellato. 

La leggera reazione acida riscontrata nell’orizzonte superiore umi¬ 
fero non raggiungerebbe mai valori tali da dar luogo ad una migrazione 
di sesquiossidi. Solo in un caso, infatti, ossia in corrispondenza di un ter¬ 
reno situato in Valle Carbonara, nella zona più umida del Gargano, si 
sarebbe potuto constatare, in limiti assai ristretti, un dilavamento dei 
sesquiossidi ed un consecutivo loro accumulo in profondità in forma di 
concrezioni. Tranne il caso ora citato Lippi-Boncambi afferma che mai 
sul Promontorio del Gargano ha osservato tracce di fenomeno podzolico 
vero e proprio, nè casi di incipiente podzolizzazione (Pag. 81). 

Facciamo ancora presente che in certi casi quest’orizzonte bruno 
può essere così sviluppato da estendersi a tutto lo spessore del terreno 
riposante sul calcare, trasformando così la « terra rossa » in Terra 
bruna. 

Per quanto riguarda la sottostante « terra rossa » segnalata nel 
profilo sopra descrìtto ricordiamo che Lippi-Boncambi la considera 
« parent-material del soprastante orizzonte forestale » quale risultato 
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di un dima che in passato avrebbe favorito il formarsi della « terra ros¬ 
sa » ed attualmente l’evolversi verso il tipo pedologico Terra bruna. 
La segna come orizzonte C; sarebbe pertanto un paleosuolo o suolo 
relitto. 

Sia ancora ricordato che sul Gargano affiorano qua e là depositi 
di bauxite. Essi possono dar origine a terreni rossi che, evidentemente, 
non si possono considerare Terre rosse. Sotto il rispetto pedoclima¬ 
tico, tuttavia, non si può escludere a priori che essi possano anche rap¬ 
presentare almeno Terre rosse climatiche, qualora le condizioni del clima 
siano tali da soddisfare alle prerogative generali necessarie per questa 
attribuzione. 

Terre rosse bauxitiche, registrate cartograficamente da Lippi-Bon- 
CAMBi, affiorano fra l’altro tra Volta Pianezza e Monte della Donna, tra 
la stazione ferroviaria di Apricena Superiore, S. Lucia Garganica, M. 
Fratturale, Coppa di Rape e Pozzatino in corrispondenza di calcari grigi 
del Cretaceo medio (pag. 72 e 73). 

Le caratteristiche pedologiche e chimiche delle « terre rosse » del 
Gargano, si possono così riassumere: 

La « terra rossa » mantiene la sua caratteristica struttura granula¬ 
re e glomerulare. Alcuni saggi, essiccati all’aria e poi stacciati hanno 
mostrato di essere costituiti in prevalenza da elementi strutturali di 
diametro superiore a 2 mm. 

La composizione granulometrica elementare determinata dopo ac¬ 
curata dispersione ha rivelato, la presenza di un’alta percentuale di par¬ 
ticelle colloidali (diametro inferiore a 0,002 mm) : 40-60%. Segue una 
considerevoile quantità di particelle limose (20-30%) ed una minore di 
particelle sabbiose. 

Osservando quest’ultime al microscopio si è visto come in esse ab¬ 
bondino: quarzo ialino, olivina, tormalina, actinolite e granati; minerali 
che Lippi-Boncambi ritiene essere di origine vulcanica, legata ai pa¬ 
rossismi di vulcani vicini, forse del Vulture o forse connessi con la ma¬ 
nifestazione lamprofirica di Punta delle Pietre nere, (Pag. 67). 

La frazione colloidale, invece, sarebbe in gran parte costituita da 
illite, nella misura di 50-70%, e da minerali caolinitici (20-35% di 
Kandite). (Pag. 86). 

La reazione del terreno è in gran parte neutra con tendenza a di¬ 
venire più alcalina negli orizzonti inferiori del suolo. Via via che ci si 
innalza di quota il dilavamento si accentua e la reazione, in superficie, 
volge verso gradi più acidi. Verso i 1000 m di altitudine sono frequenti 
esponenti acidimetrici intorno a pH 6. 

Il contenuto in sostanza organica è scarso (2-4%) nelle «terre 
rosse » più pure; tende ad aumentare nei tipi xerofili, come pure in quelli 
che procedono verso il tipo della Terra bruna. In questi casi facilmente si 
.supera il 10%. 
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Il grado di umificazione è in genere buono; lo si deduce dal rapporto 
C/N che per lo più oscilla fra 10 e 15; può però salire a cifre più alte 
quando cause particolari ostacolino i normali processi deirumificazione. 

La quantità di azoto organico segue proporzionalmente, a grandi 
linee, la ricchezza organica. Pertanto dal 0.10%, comune nelle normali 
« terre rosse », si può superare il 0.50% nei termini più umiferi. 

Il contenuto totale in silice (SiO.) oscilla fra 40 e 50% ; quello del- 
rallumina fra 20 e 25%; quello del ferro (Fe.O;,) fra 8 e 10%, 

Il rapporto Fe.O^ : ALO;, è dunque di circa 1 : 2,5. 

Le basi alcaline superano il 2% nei riguardi della potassa (K.O) 
e stanno un po* sotto airi% per il sodio (Na.O). 

Le basi alcalino terrose superano di poco il 2 %, con netto predomi¬ 
nio del calcio (CaO) sul magnesio (MgO). 

Il fosforo (P 2 O 5 ) molto scarso nei tipi comuni, (0.10%), aumenta 
con la ricchezza in sostanza organica del terreno ^ , Lo stesso dicasi per 
il contenuto in solfo (SO.,). 

Il terreno attaccato con acido cloridrico concentrato e bollente la¬ 
scia un residuo insolubile oscillante per lo più fra 55 e 65%, costituito in 
gran parte da silice ed allumina. Sulla parte solubile prevalgono di gran 
lunga i composti ferroalluminici che stanno fra loro con un rapporto 
Fe^O^iALO, 1 : 1 ,5-2. 

Le basi alcalino terrose (calcio e magnesio) nei terreni decalcificati 
non superano in genere ' 1 '!%. 

Fra le basi alcaline la potassa è considerevolmente elevata ammon¬ 
tando a 0.40-0.50%. 

Fosforo e solfo, molto scarsi, aumentano con la crescente compar¬ 
tecipazione della sostanza organica. 

Ricerche eseguite sul rapporto molecolare SiO^ : ALO,^ secondo l'in¬ 
tendimento di VAN Bemmelen hanno trovato valori inferiori a 3 (e più 
precisamente su tre campioni: 2.35, 1.93, 2.17) il che starebbe ad indi¬ 
care presenza di allumina libera probabilmente quale effetto di un ma¬ 
teriale allitico incluso nei calcari e non ancora rielaborato dai fattori 
pedogenetici attualmente vigenti. 


*) Sento il dovere di ricordare come sette campioni di « terra rossa » garganica 
provenienti da Ingarano presso Aprìccna, da S. Nlcandrò Garganico, da Caguano 
Varano e da Ischltella, analizzate da R. Rossi, avrebbero dato, su 100 parti di ter¬ 
reno. i seguenti valori di 1.51, 4.40, 0.22, 0.09, 0.14, 3.25 e 0.31%. 

Riguardo a questa straordinaria ricchezza di alcuni campioni, il Rossi ritiene 
che essa stia in relazione con resti fossili, sebbene nulla di preciso gli ala dato 
di affermare. 

Nessuna ulteriore delucidazinoe ci viene data circa Tamblento pedologico, 
il profilo e la giacitura di tali terreni. 

(ROSSI, R. - Ricerche sulle Terre Rosse deU'Italia Meridionale, P Contrìbnto, 
Terre Rosse del Gargano, Annali di Tecnica Agraria. A. VT. Fase. V-VI Roma, 1933). 
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Analisi dei residui insolubili di rocce calcaree cretacee del Gargano 
avrebbero infatti dato a Lippi-Boncambi i seguenti valori: 

Calcare compatto delle Cave di S. Savino, 1.83 

Calcare cristallino di Palacane, 2.65 

Calcare tenero di Selva d’Umbria, 2.30 

Calcare semicristallino di Monte degli Angeli, 2.15. 

Quelle di rocce dolomitiche della stessa regione: 

Dolomia cristallina di Nido di Corvo, 2.85 

Dolomia saccaroide di Selva Umbra, 3.43. 

Egli ritiene che questo materiale lateritico indichi come nella geo¬ 
sinclinale appenninica meso-cenozoica dovettero depositarsi quei sedi¬ 
menti ocracei di tipo aUitico, provenienti dalle vicine aree paleozoiche, 
in precedenza emerse, ricoperte da terreni tateritici in via di eluviazione 
ad opera dell’erosione (Pag. 9). 

Ricerche eseguite sul contenuto in ferro cosiddetto libero, ossia non 
legato al reticolo dei minerali dell’argilla, ne avrebbero messo in evi¬ 
denza la sua alta compartecipazione, direi quasi veramente sorprendente 
in quanto che le quantità trovate rappresenterebbero circa 2/3 della 
quantità di ferro solubile in acido cloridrico. Analisi riportate da 
Lippi-Boncambi danno valori di 4-6 e più per cento di Fe„Oj ^). (Pag. 91). 

La capacità di scambio cationico -) è risultata in genere ridotta an¬ 
che nei terreni con discreta quantità di sostanza organica. Si vuole far 
risalire tale caratteristica alla scarsezza di costituenti argillosi del tipo 
della montmorillonite. Determinata secondo il metodo Cecconi e Pole- 
SELLO trattando il terreno dapprima con una soluzione baritica concen¬ 
trata e poi con una soluzione titolata di solfato di magnesio, si hanno 
ottenuto valori oscillanti su 20 m.e. %. 

Riguardo agli elementi prontamente assimilabili forti sono le oscil¬ 
lazioni fra terreno e terreno. In genere sono poveri di fosforo assimila¬ 
bile, ricchi invece di potassio. 


’) La determinazione del ferro libero è stata eseguita col metodo di R. C. 
Mackenzie {Iron oxide removai from soils - Journal of Soil Science. Voi, 5 N. 1. 
1954) con idrosolfito di sodio al 4:% intervallata a lavaggio con HCl 0.005 N. A 
sua volta il ferro estratto è stato determinato col metodo colorimetrico al salicitato 
di sodio secondo R. O. Scott - The colorimetrie estiviatioìi of iron with Sodium Sa- 
licylate. - The Analyst, thè Journal of thè Society of Public Analyst and other 
Analytical Chemists. Aprii 1941.) 

^ Cecconi, S. - Polesello, A. - Metodi rapidi per la determinazione della Ca¬ 
pacità di Scambio Cationico del Terreno. Annali della Sperimentazione Agraria. 
Roma 1955. 






Composizione chimica di « terre rosse » del Gargano 
(Analisi di A. Mascolo) 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca aU’aria 




Monte S* 

Giuseppe 


La Piscopia 

Suolo 

Sottosuolo 

Totale 

Sol. in 

HCl 

Totale 

Sol, in 
HCl 

Totale 

Sol. In 
HCl 

1 

SiO, .... 

50.95 

0.50 

41.52 

0.72 

44.81 

0.53 

A1..0.. 

19.18 

11.30 

26.41 

19.18 

23.69 

17.30 

Fe..O., .... 

8.33 

6.65 

9.74 

8.80 

9.28 

8.14 

Cab .... 

1.80 

0.62 

1.04 

0.31 

1.74 

0.81 

MgO .... 

0.49 

0.33 

0.29 

0.15 

0.66 

0.40 

ICO .... 

2.31 

0.36 

2.28 

0.50 

2.38 

0.31 

Na,0 .... 

0.88 

0.09 

0.82 

0.12 

0.83 

0.15 

SO, .... 

(0.16) 

0.16 

(0.09) 

0.09 

(0.08) 

0.08 

P,0, .... 

(0.08) 

0.08 

(0.07) 

0.07 

(0.10) 

0.10 

CO, .... 

tr 

tr 

tr 

tr 

0.45 

0.45 

H„0 igroscopica 

5.00 

5.00 

6.40 

6.40 

5.62 

5.62 

Perdita a fuoco 







(detr. H.>0 igr. 







e CO,) . . . 

10.70 

10.70 

11.28 

11.28 

10.08 

10.08 

Residuo ins. 







in HCl . . . 


64.10 


52.37 


55.79 

N totale . . . 

0.30 


0.07 


0.12 


pH. 

6.99 


7.60 


7.19 



Nel 1965 O. Bottini nel già citato studio Ricerche sulle « terre ros¬ 
se » italiane pubblica i risultati analitici di una « terra rossa » prelevata 
a S. Nicandro Garganico (Foggia). Metodi e criteri sono già stati da noi 
citati parlando delle « terre rosse » del M. di Medea. 

Il terreno, pure qui privo di scheletro, ha dato alla levigazione i se¬ 
guenti risultati: Sabbia grossa (2-0.2 mm) 3.87%; sabbia fina (0.2- 
0.02 mm) 18.76%; limo (0.02-0.002 mm) 25.05%; argilla (inferiore a 
0.002 mm) 52.32%. 
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L'analisi chimica (totale) ha i seguenti riferimenti: I Terreno, Il 
Frazione colloidale del terreno, III Frazione colloidale solubile in acido 
cloridrico e carbonato sodico, IV Residuo insolubile della frazione col¬ 
loidale. 

La frazione dei colloidi disciolta dal trattamento acido-alcalino co¬ 
stituiva il 55.20% ; quella insolubile il 28.03% ; la perdita a fuoco il 
16.77%. 


Composizione chimica della « ten'a rossa » di S. Nicandro Garganico 



I 

II 

III 

IV 

SiO^ 

44.34 

39.08 

34.25 

70.86 

AI 2 O 3 

26.51 

28.18 

43.66 

13.13 

Fe^O, 

8.25 

9.98 

16.08 

3.42 

CaO 

2.92 

3.20 

1.46 

8.49 

MgO 

1.54 

3.20 

1.02 

2.67 

K,0 

2.47 

1.17 

2.08 

1.28 

Na^O 

1.00 

0.85 

1.45 

0.43 

H 3 O T HO" C 

14.14 

16.77 

— 

— 

SiOj / AljOj - 1 - Fe^Oa 

2.37 

1.93 

1.08 

— 


Ad I. Calcare assente; sostanza organica 1.84% ; azoto 0.17% ; ani¬ 
dride fosforica 0.07%; potassa di scambio 0.372%; sali solubili 0.10%; 
pH 7.35. 

Per quanto riguarda la ricerca sulle basi di scambio si sono avuti 
i seguenti risultati: 

Basi di scambio in millig. equiv. per 100 g 

di terreno di colloidi 

Capacità di scambio. 33.95 46.33 


Ca. 15.80 (46.54%) 19.15 (41.33%) 

Mg. 5.34 (15.73%) 16.12 (34.79%) 

K.9.51 (28.01%) 8.06 (17.39%) 

Na. 3.30 ( 9.72%) 3.00 ( 6.49%) 


Come si vede l’accordo con i risultati analitici di Mascolo è quasi 
perfetto (evidentemente il confronto è riferibile solo col terreno). 

Ai piedi del Gargano si stende una sottile striscia di alluvioni pede¬ 
montane di « terra rossa » mista a detriti calcarei. Essa non sorpassa 
la riva sinistra del torrente Candelaro ed è tagliata in più punti dalla 
Via pedegarganica che mette allo scoperto numerosi profili dei quali qui 
riporto due dei più significativi illustrati da Pantanelli ^) : 


') Pantanelli, e. - Le terre del tavoliere di Puglia. Annali delta Sperimenta¬ 
zione Agraria. Voi. XXXVI. Roma 1939. Pag. 101. 













Trincea a circa quattro chilometri dalla stazione di Candelaro : 

Da 0 a 40 cm, terra rosso bruna; 

Da 40 a 60 cm, crosta tufacea stratificata ; 

Segue detrito di roccia calcarea e terra rossa. 

Trincea di fronte alla Masseria Trotta : 

Da 0 a 40 cm, terra rosso violetta; 

Da 40 a 120 cm, crosta stratificata non tipica; 

Segue terra rossa. 

Per il pedologo questi profili hanno grande importanza perchè per la 
prima volta gli si presenta la caratteristica crosta -pugliese sulla cui ori¬ 
gine, una volta, tanto si era discusso e sembrava ormai accertato che si 
trattasse di una manifestazione pedologica simile ai noti crostoni e for¬ 
mazioni affini delle contrade aride. Essa ricopre infatti indifferentemente 
le alluvioni del Quaternario medio come pure si stende sulle sabbie e sul¬ 
le marne del Pliocene; mentre non la si riscontra sulle alluvioni più 
recenti del Fortore, del Cervaro, del Carapelle, dell’Ofanto e sulle corri¬ 
spondenti alluvioni delle pianure litoranee. Essa sarebbe pertanto una 
manifestazione avvenuta in tempi relativamente antichi con un clima 
più caldo e arido deU’attuale. Ricorda Schoeller che nei dintorni di 
Foggia alcune tombe del 3“ e 4" secolo a. C. sono state scavate in questa 
crosta calcarea e che al di sotto di tale strato archeologico di tali tombe 
si sarebbero rinvenute selci lavorate e stoviglie dell’età del bronzo . 

Le alluvioni recenti hanno poi ricoperto in vari tratti la crosta con 
uno strato di detriti, fenomeno che si ripete anche attualmente come 
ad esempio nelle depressioni a destra dell’Ofanto ^). 

Pantanelli, invece, sarebbe deU’opinione che la crosta non sarebbe 
altro che lo strato superficiale della melma di lagune e stagni salmastri 
prosciugati per sollevamento naturale ; la sua formazione risalirebbe al 
prosciugamento prediluviale delle lagune pugliesi; non sarebbe però 
escluso che essa si possa formare ancora oggi negli stagni che si vanno 
prosciugando per bradisismi sollevanti o per emungimento artificiale, 
come avviene in certi laghi costieri. Le alluvioni fluviali, diluviali e post¬ 
diluviali avrebbero poi ricoperto tale crosta con uno strato alluvionale 
dando origine ai cosi detti terreni su crosta. 

Nel caso particolare delle terre rosse della zona pedegarganica è 
utile apprendere come questa crosta si incontra solo nella par¬ 
te più bassa della striscia occupata da questi terreni; essa mancherebbe 
invece nelle parti più elevate, ossia non « appena il terreno si solleva 
fuori del livello lagunare ». (Pag. 102). 

Rispetto alle caratteristiche fisiche e chimiche lih» queste terre 
rosse si apprende che esse « sono terre mediamente compatte, in super- 


•J Principi, P. - Op. cit. Pag .292. 
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ficie povere di scheletro, in profondità ricche di selci fluitate e pezzi di 
roccia calcarea ; mediamente argillose ; ben dotate di calcare e discreta¬ 
mente di materia organica ; di reazione neutra con tendenza al subalcali¬ 
no, a liquido circolante poco concentrato e povero di cloro; piuttosto 
povere di azoto e di anidride fosforica, di cui però una buona parte è 
assimilabile; mediamente provviste di potassa e abbastanza ricche di po¬ 
tassa assimilabile. Il potere assorbente è notevole». (Pag. 103) ’)• 


La « TERRA ROSSA » DELLE MURGE, IN PROVINCIA DI BARI 

Non esito ad affermare che dopo la regione del Carso della Venezia 
Giulia, quella delle Puglie, che si estende a sud dell’Ofanto, costituisce 
la più estesa e caratteristica contrada di diffusione della « terra rossa » 
italiana. 

Essa ha costituito oggetto di accurati studi da parte della Stazione 
Agraria Sperimentale di Bari “), che ha portato un importante contri¬ 
buto alla conoscenza di questi terreni, anche se con rammarico si con¬ 
stati che lo studio non è corredato da alcuna analisi completa che valga 
ad illustrare con chiarezza la loro composizione chimica. 

A questi studi attingeremo tuttavia molte importanti notizie in 
modo da poter offrire al lettore un quadro il più possibile completo delle 
caratteristiche dell'ambiente pedoclimatico in cui queste « terre rosse » 
si rinvengono. 

Il territorio che costituisce il retroterra di Bari si presenta come 
un falso-piano roccioso, che dall’Adriatico si solleva dolcemente fino a 
raggiungere altezze di 500-600 m nelle Murge più interne, per poi scen¬ 
dere ripidamente su un altipiano ondulato che si stende vicino al confine 
con la Lucania “). 


*) Sento il dovere di richiamare Tattenzionc sui dati esposti a pag. 103 del ci¬ 
tato lavoro che probabilmente sono affetti da un errore di stampa; il % va forse 
interpretato come %o. Non si possono infatti considerare poveri di fosforo terreni 
con 1,95% di anidride fosforica; nè mediamente provvisti di potassa terreni con 
13,39% di tale sostanza. Inoltre nelle allegate tabelle d'analisi che seguono il testo, 
ove anidride fosforica e potassa sono espressi per mille parti di terreno si hanno 
per i 30 campioni analizzati di tale zona valori che oscillano fra 0.63 e 2.92 di ani¬ 
dride fosforica e fra 7.79 e 24.62 di potassa, ossia su un contenuto di O.OG e 0,29% 
di anidride fosforica e di 0.78 e 2.46% di potassa. 

=0 Pantanelli, e. - BOCCASSINI, U, - Brandonisio, V. - Sfwdio chhnico-agrario 
dei terreni della provincia di Bari. Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. XXII. 
Roma, 1937. 

*) Tanto in Puglia quanto in Lucania con la parola « murgia» 11 popolo Indica 
qualsiasi roccia affiorante. Essa contiene il radicale « mur » che significa roccia 
ripida. 

I geografi chiamano « Murgie » o « Murge la parte più alta della catena di 
colline che attraversano da NO a SE ed E la provincia di Bari, e terminano nelle 
attuali provincie di Brindisi e Taranto (Op. cit, Pag. 9), 
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NeH’ondulazione generale di questo grande tavolato calcareo si pos¬ 
sono distinguere tre ampi gradini. Il primo, più vicino al mare, costi¬ 
tuisce la zona litoranea ed ha un'altitudine che varia fra i 50 ed i 200 
m; il secondo, detto Murge basse o Media Murgia, da Castel del Monte 
si dirige verso SO e poi verso NE attraverso Andria, Corato, Ruvo, To- 
ritto. Grumo, Casamassima, Turi, Putignano, Castellana e Monopoli; 
Taltitudine da 506 m a Castel del Monte, scende a 285 m al Monte S. 
Nicola; il terzo gradino, detto Murge alte o Alta Murgia, si stende verso 
il SO da Minervino ad Alberobello, attraverso Gravina, Altamura, Cas¬ 
sano, Santeramo, Gioia e Noci; raggiungono la massima altitudine a 
Torre Disperata (686 m), decrescono a Santeramo (circa 500 m) e ad 
Alberobello (circa 400 m.). 

La formazione Murgiana spetta quasi esclusivamente al Cretaceo. 
Nei livelli inferiori riferiti in grande parte alla serie Urgoniana, si han¬ 
no dapprima poche dolomie brune, a struttura cristallina, e spesso bitu¬ 
minose; poi una pila dello spessore complessivo di anche oltre 600 m 
di calcari a Toucasia (Requienia), per lo più compatti e biancastri, con 
rari fossili, disposti su strati da pochi centimetri ad oltre un metro di 
spessore. Seguono i sedimenti del Cretaceo superiore quasi esclusiva- 
mente spettanti al Turoniano. Si tratta di una potente massa di calcari 
a Rudiste, pur essi più o meno compatti e biancastri e talora subcristal¬ 
lini, o un po’ marnosi, o dolomitici. La stratificazione è orizzontale o so¬ 
lo lievemente inclinata. 

Il grado di purezza di questi calcari è vario e molto ancora si deve 
studiare in riguardo. A titolo di esempio ricordiamo che il residuo 
insolubile in acido cloridrico normale e freddo di sette campioni ana¬ 
lizzati dalla Stazione di Bari, oscillerebbe fra un minimo di 0.146% ed 
un massimo di 0.612% ; le dolomie possono superare 1'!% ; le breccie 
anche il 5%. 

Una ventina di campioni di marmi prelevati fra Monte Caccia e Tor¬ 
re Disperata-Pennacchio, a circa 650 m di altitudine, analizzati da M. 
Pieri ’), pur essi in parte brecciati hanno palesato una composizione 
media corrispondente a quella dei due campioni qui riportati riferentisi 
ad un marmo rosato-carnicino e ad un altro rosso-giallo arabescato : 

Umidità: 0.39 e 0.14%; silice libera e combinata 0.80 e 1.46%; os¬ 
sido di alluminio 0.64 e 0.74%; ossido ferroso: tracce in entrambi; os¬ 
sido ferrico: 0.18 e 0.76%; manganese (espresso come MnO,) : tracce 
e 0.22%; ossido di calcio: 54.70 e 54.01%; ossido di magnesio: 0.05 e 
0.06%; anidride carbonica: 43.00 e 42.49%, 

La colorazione del marmo è risultata dovuta a tracce di pigmenta¬ 
zione ematitica ed anche limonitica e, nel secondo campione, di natura 


*) PiEBi, M. - Su alcuni marmi pugliesi del rialto delle Murge^ « Chimica 
Agosto, 1957. Milano. 
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ematitica ed in parte ematitico-manganesifera che donava la tonalità 
violacea al marmo. 

Comunque essi non si possono evidentemente annoverare fra i cal¬ 
cari piu puri. 

Il clima presenta solo lievi varianti via via che ci si allontana dal 
mare e che ci si eleva in altezza. 

Bari e le altre città costiere adiacenti hanno una piovosità media 
annua di poco inferiore a 600 mm ed una temperatura m.a. di circa 16® C ; 
il loro pluviofattore oscilla quindi su valori di poco inferiori a 40. 

Sulle Murge basse la piovosità è circa la stessa e la sua tendenza ad 
aumentare non avviene tanto rispetto all’altitudine quanto piuttosto con 
lo spostarsi da occidente ad oriente, nel senso cioè di una più accentuata 
aridità verso il Tavoliere di Puglia (di Foggia) ed una maggiore pio¬ 
vosità verso il territorio Brindisino. Si hanno così ad esempio, 538 mm. 
ad Andria, 569 mm a Ruvo, 633 mm a Castellana e 667 mm a Conver¬ 
sano. H pluviofattore può dunque considerarsi oscillante fra 40 e 60, 
ossia entro i limiti più propizi per lo sviluppo di una terra rossa clima¬ 
tica. 

Lo stesso avviene per le località situate nelle Murge alte, che hanno 
in media 700-800 mm ajinui di precipitazione. 

La piovosità ha una distribuzione caratteristica per le contrade me¬ 
diterranee. Si hanno cioè forti e frequenti piogge in autunno ed in in¬ 
verno, poche in primavera e pochissime, quasi nulle, d’estate che per¬ 
tanto, rispetto alla vegetazione, rappresenta un periodo di riposo simile 
a quello che si ha neH’invemo nelle regioni più settentrionali. Alla fine 
di agosto pur perdurando ancora il periodo siccitoso, a causa dell’allun- 
garsi delle notti e deU’abbassarsi della temperatura copiose rugiade inu¬ 
midiscono sempre più la superficie del terreno rigonfiando e facendo ger¬ 
minare una quantità di semi in modo che quando a metà settembre ini¬ 
ziano le prime piogge la campagna rapidamente inverdisce. Basta infatti 
una pioggia abbondante per risvegliare di colpo tutta la vegetazione 
erbacea ed arborea dando inizio ad una seconda primavera. 

Ricominciate le piogge le zolle si inumidiscono e l'umidità penetra 
sempre più nello spessore del suolo. Raramente tuttavia gli strati più 
profondi riescono ad inumidirsi più di quelli superiori perchè lontana 
è ancora la falda freatica quando, come spesso avviene, non si incontri 
prima la roccia calcarea che inghiotte l’acqua di percolazione. 

I venti soffiano con violenza dall’ottobre all’aprile ; sono, invece, de¬ 
boli in estate eccettuando qualche colpo di maestrale, vento di NO, o di 
favonio, vento di SSO, che però in questa stagione sono molto asciutti. 

La vegetazione originaria è stata quasi completamente modificata e 
soppiantata dall’uomo. Nella zona litoranea e nella Murgia bassa pre¬ 
valgono oggi di gran lunga, accanto ai consueti seminativi, piantagioni 
di olivi, mandorli, viti, fichi, carrubi ed altri vari fruttiferi. Nella Murgia 
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alta, invece, predominano i pascoli rocciosi, ossia lande in cui la roccia 
affiora qua e là in banchi o in massi, che sporgono fra la vegetEizione er¬ 
bosa, interrotta da cespugli molto lùdotti dal pascolo. 

Ma una volta la foresta era molto più estesa dei pochi attuali resi¬ 
dui. Anche la zona litoranea doveva avere le sue pinete dal momento 
che i primi esploratori greci la chiamarono Peucezia. Oggi la zona piu 
boscosa si estende dalle Murge di Cassano a quelle di Locorotondo at¬ 
traverso i cornimi di Santeramo, Gioia, Noci e Alberobello. Più rari sono 
sulle Murge basse ove si nota ancora qualche boschetto presso Ruvo, 
Toritto, Grumo e Acquaviva. Le essenze sono in forte prevalenza di 
quercia: Quercus Robur var. lanuginosa. Q. macedonica, Q. coccifera; 
rari i cerri, i lecci come pure gli olmi, i bagolari, gli aceri e gli ornielli. 

Molto ridotta è pure la macchia col lentisco, il cisto, il terebinto, 
ecc., che sul versante barese non va tanto considerata quale formazione 
primitiva, ma piuttosto un residuo di boschi da cui furono divelte le 
piante maggiori. 

Sui pascoli rocciosi la vegetazione erbacea dura dal settembre al 
maggio ; poi durante il periodo asciutto le erbe disseccano e restano solo 
■le piante cespugliose, più o meno spinose, e talune erbe aromatiche o lat¬ 
tiginose. {Ononis reclinata, Cytism spinescens, Euphorbia spinosa, Osy- 
ris alba, Thymus capitatus ecc.). 

Il tipo pedologico più diffuso in questa contrada è la « terra rMsa » 
che passa con varie sfumature alla Terra nera mediterranea. 

n più bel colore rosso mattone acceso lo si rinviene di preferenza 
in corrispondenza di terre profonde, specialmente se messe a coltura 
e quindi aereate e smosse. Le tonalità brune e nerastre sono invece più 
frequenti ove il terreno abbia esiguo spessore e riposi direttamente sulla 
roccia calcarea. Si potrebbe anzi dire che il progressivo imbrunire del 
terreno è in gran parte in funzione della profondità del terreno stesso. 
Ne valgano i seguenti esempi tolti da alcxmi profili descritti da Panta- 
NBLLi a pag. 43 dell’opera citata. 

Cava di pietra al Ponte Impiso, Spinazzola: 

10-20 cm di terra bruno-nera su calcare biancastro. 

Cava di pietra in contrada Tempa Capello, Altamura: 

10-20 cm di terra bruno-nera su calcare bianco-gialliccio. 

Cava di pietra dell’Addolorata, Bari: 

30-50 cm di terra rosso-bruna su calcare bianco. 

Cava di pietra in contrada Sfondarata, Corato : 

15-20 cm di terra bruno-nera seguita da 30-60 cm di terra rosso-bru¬ 
na, su calcare bianco. 

Cava di pietra in contrada Petrara, Terlizzi; 

15-20 cm di terra rosso-bruna seguita da 15-130 era di terra rossa, 
su calcare bianco. 

Cava di pietra in contrada Boscariello, Bitonto: 
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10-20 cm di terra rosso-bruna seguita da 60-120 cm di terra rossa, 
su calcare bianco. 

Dice Pantanelli che in tutta la zona occidentale delle Murge, e 
specialmente nelle contrade di Minervino, Spinazzola e Gravina, è 
dififusa una terra nerastra, che egli considera quale terra rossa molto 
arricchita di hmnus ed in proposito così scrive : « Ciò potrebbe essere 
una conferma dell’osservazione fatta da Cornei nelle terre rosse del Car¬ 
so, in cui al di sopra di una certa quota la terra rossa tende ad un colore 
bruno-nerastro, ma noi riteniamo piuttosto che sia humus residuato dai 
boschi» (Op. cit. pag. 41). 

A tale proposito già a suo tempo *), avevo espresso il mio dissenso 
avanzando la supposizione che il clima della provincia di Bari non con¬ 
sentisse la formazione di un cospicuo orizzonte umifero in corrisponden¬ 
za dei boschi di latifoglie, per le favorevoli condizioni che sarebbero 
state offerte ad una rapida demolizione delle sostanze organiche; ma 
che tuttavia mancando in tal senso elementi probativi sarebbe stato ne¬ 
cessario attendere prima di giungere alla citata conclusione. 

Non ritenevo inoltre che tali terre nerastre fossero ima manifesta¬ 
zione simile a quella che generava terre nerastre a quote elevate sul 
Carso ; ma che molto più probabilmente esse dovevano considerarsi affi¬ 
ni a quelle Terre nere (Xerorendzina) che sul Carso, e in genere nelle 
contrade carsiche dell’alta Italia costituivano il primo stadio dell’evolu¬ 
zione pedoclimatica verso la « terra rossa ». Si sarebbe trattato, cioè, 
di im accumulo di sostanza organica a causa di sfavorevoli condizioni 
offerte alla sua decomposizione completa coll’effetto di determinare una 
lunga permanenza dell’humus nel terreno e, di conseguenza, il suo colore 
nerastro. Tale stato di cose sarebbe stato connesso con la siccità deter¬ 
minata dal forte disperdimento di umidità nel sottostante substrato cal¬ 
careo fessurato e coll’elevato riscaldamento del terreno aderente alle roc¬ 
ce, il cui spessore raramente sorpassava i 10 cm ; in certe regioni, poi, es¬ 
so si sarebbe pure connesso coll’effetto delle basse temperature invernali. 

Quando, infatti, lo spessore del terreno aumentava si aveva una 
maggiore utilizzazione dell’umidità e quindi una più intensa decomposi¬ 
zione organica, donde il passaggio da queste Terre nere alla « terra ros¬ 
sa ». 

Con ciò, però, non si voleva escludere la possibilità di poter rinvenire 
nel Barese anche Terre nere quale naturale espressione di equilibrio 
pedoclimatico. 

Anche in questo riguardo già nel 1938 avevo espre.sso la mia opi- 


CDMELj a. - Rassegw critica di studi italiani sulla « terra rossa > d^Italia 
pubblicati negli anni 1934-1950. « Nuovi Annali dellTstituto chimico-agrario speri¬ 
mentale di Gorizia» Voi III. Gorizia, 1952. Pag. 66. 
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nlone trattando dei problemi dì pedologia climatica nei climi caldo-aridi 
dell’Italia meridionale *). 

Molte volte, infatti, l’aridità di regioni meridionali non è dovuta 
tanto ad una effettiva povertà di precipitazioni, quanto piuttosto ad una 
loro irregolare distribuzione nell’annata. Per un lungo periodo dell’anno, 
e più precisamente nella stagione autunno-invernale, il clima è fresco e 
umido, e può dar luogo ad un intenso dilavamento del terreno, che può 
anche acquistare reazioni di tipo acido. Questo fenomeno, infatti, sem¬ 
bra essere molto diffuso in provincia di Bari come lo sì deduce dallo 
studio su quei terreni eseguito da codesta Stazione agraria. Si avranno 
pertanto seri motivi per ritenere, in queste regioni meridionali d’Italia, 
formazioni climatiche normali Terre nere di considerevole spessore per 
la cui origine non si possano attribuire altre manifeste cause acciden¬ 
tali; sarà, invece, molto più probabile che esse siano una manifestazione 
pedologica transitoria ovunque il loro spessore sia esigpio e la reazione 
sia di tipo nettamente neutro-alcalino. 

Le « terre rosse » hanno una struttura grumosa, e pertanto non for¬ 
mano grosse zolle. Possono contenere varie percentuali di frammenti 
rocciosi calcarei che ne costituiscono lo scheletro. Sono ricche di parti- 
celle colloidali, sebbene tale carattere non risalti dalle analisi finora pub¬ 
blicate, perchè il metodo dello spappolamento in acqua bollente adottato 
in tali analisi non riesce a portarle completamente allo stato disperso. 

Anch’esse, similmente a quanto si è riscontrato nelle « terre rosse » 
del Carso, possono presentare, in corrispondenza di aratori, allo stato 
asciutto, zolle durissime e compatte, che, tuttavia, si sgretolano facil¬ 
mente quando sono bagnate. Pantanelli, infatti, rileva che questo ca¬ 
rattere le distingue nettamente dalle (altre) terre argillose, cui sono 
spesso assimilate. Le « terre rosse », infatti, si lavorano meglio quando 
sono moderatamente umide che non quando sono secche, al contrario, 
dunque di quanto avviene per le terre più comunemente considerate ar¬ 
gillose. Per la loro lavorazione, inoltre, sono preferìbili strumenti dì- 
scissori che fendono la terra senza capovolgere la fetta (Op. cit. pag. 42). 

In relazione a questa loro struttura grumosa (e alle volte pure a 
causa di una loro ricchezza di sostanza organica) il peso specifico ap¬ 
parente della terra asciutta, ossia il peso del volume, non è elevato 
essendo in media di 1.09. Il peso specifico reale, invece, ossia il peso 
specifico della parte solida della terra, è in media 2.17 e varia con il 
contenuto in particelle sabbiose e la natura mineralogica degli elementi 
che le costituiscono. 

Sulla frazione sabbiosa, infatti, possono essere presenti piccole con- 


*) COMBL, A. - Frohl^mi di pedologia climatica tiei climi caldo-aridi delVItalia 
meridionale. Bollettino della Società Geologica italiana. Voi. LVII - 1938 - Fase. 2. 
Roma. Pag*. 219-220. 





erezioni gialle limonitiche, altre nere ferrifere e forse manganesifere; 
poi quarzo ialino, oppure opaco, o rosso diasproide; granuli di calcare e 
calcite, feldspato andesitico, augite verde e nera, biotite, magnetite, or- 
neblenda bruna, olivina, andesina, zircone incoloro, ematite in masse- 
relle a riflessi sanguigni, ilmenite, pirite in minuti cristalli, apatite, cal¬ 
cite, ecc. Molti di questi minerali hanno un’evidente origine vulcanica 
legata molto probabilmente all’attività esplosiva dei vulcani Laziali e 
partenopei. 

Connessa alla struttura del terreno stà pure la sua porosità, che 
varia a seconda della zollosità del suolo e con lo stato di umidità, che 
rigonfiando le zollette restringe i meati e, viceversa, coU’essiccarsi coar¬ 
ta i grumi che si riuniscono in zolle irregolari separate da cavità e spac¬ 
cature che possono conferire al terreno una porosità così forte da su¬ 
perare anche quella delle terre normalmente porose quali le sabbie. La 
porosità delle « terre rosse » baresi misurata in laboratorio sulla terra 
fina inferiore a 1 mm di diametro è risultata essere in media del 55%. 

Evidentemente anche la permeabilità del terreno è strettamente 
connessa con lo stato strutturale del terreno e con lo stato di rigonfia¬ 
mento dei colloidi. In genere essa è risultata sensibilmente elevata. 

Pure elevata è la capacità idrica di queste « terre rosse », che, misu¬ 
rata sulla terra secca, è in media di 58%. Ciò costituisce un evidente pre¬ 
gio perchè consente al terreno durante le piogge di inzupparsi abbon¬ 
dantemente per poi cedere lentamente l’acqua alle piante (o all’eva¬ 
porazione). 

n potere igroscopico, misurato col metodo Mitscherlich semplificato, 
è molto alto essendo aH’incirca del 10%. Anche questa caratteristica tor¬ 
na utile all’agricoltura perchè con un sì elevato potere dì condensazione 
acquea, alla fine dell’estate, prima che riprenda il periodo piovoso, le 
zolle si ammorbidiscono subendo una vera tempera che ne facilita la 
lavorazione e fa germinare, come si è detto, i semi di molte piante. 


Composizione chimica delle « terre rosse » baresi 

In mancanza di analisi complete sulle « terre rosse » baresi, nel 
1938 pregato il dott. F. Anelli di volermi inviare una serie di campioni 
prelevati in corrispondenza di uno stesso profilo di terreno, in modo da 
poterne studiare le caratteristiche chimico-pedologiche. Ebbi così modo 
di analizzare chimicamente un profilo di « terra rossa » situata nei din¬ 
torni di Putignano, ad una quarantina di chilometri a sud-est di Bari, 
a circa 350 m di altitudine '). La piovosità poteva esser valutata a circa 
700 ram annui e la temperatura m.a. a 15" C. Il pluviofattore dunque 
era di circa 47. 


*) COMEL, A. - La « terra rossa » di Putigìiano (Bari). Boll. Soc, Geologica Ita¬ 
liana. Voi. LfVII - 1938 - Fase. 3. Roma, 1938. 
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I 5 campioni del profilo in esame erano stati tolti alle seguenti pro¬ 
fondità ed avevano le seguenti caratteristiche fisiche: 

I. 0-10 cm. Terreno rappreso in grumi duri e irregolari. Colore gial¬ 
lo-rossastro. 

II. 30 cm. Struttura glomerulare con elementi in prevalenza di 2-10 
mm di diametro. Colore rosso cupo, 
m. 50 cm. Caratteristiche come sopra detto. 

IV. 70 cm. Caratteristiche come sopra detto. 

V. 100 cm. Struttura più compatta. Lucentezza grassa. Colore rosso 
vivo. 

Tutti i campioni presentavano piccole concrezioni nere, tondeggian¬ 
ti, ferrifere. Erano più numerose e più grosse nel livello II; rare, in¬ 
vece, nel livello V. Fra i minerali facilmente riconoscibili all’osserva¬ 
zione diretta si notava quarzo ialino, poca augite, magnetite e qualche 
feldspato. In nessun campione si erano rinvenuti granuli quarzosi sme¬ 
rigliati. 

La composizione granulometrica elementare metteva in evidenza 
un progressivo aumento di particelle colloidali con lo scendere in pro¬ 
fondità, passando dal 22% del I livello al 35% del livello V. Tali valori, 
tuttavia, sarebbero stati destinati a raddoppiare qualora invece del me¬ 
todo preliminare di dispersione a mezzo dell’ebollizione del campione in 
acqua distUlata, usato per avere dati comparabili con altre precedenti 
analisi di « terre rosse » eseguite con questa tecnica, si fosse seguito il 
trattamento di preliminare dispersione secondo le regole del metodo in¬ 
temazionale, come effettivamente lo si è potuto constatare. 

La composizione chimica fondamentale del terreno si manteneva 
costante su tutto il profilo. Piccole variazioni rientravano nel quadro 
del meccanismo pedogenetico o potevano venir attribuite a cause acci¬ 
dentali. Fra le prime si poteva annoverare il lieve aumento dei sesquios- 
sidi ferroalluminici che si verificava con lo scendere in profondità il che 
molto probabilmente si connetteva in prevalenza solo con una maggiore 
ricchezza di particelle finissime scese per illuviazione meccanica. Fra le 
seconde si poteva annoverare il probabile rimaneggiamento o imbibizio¬ 
ne dell'orizzonte più superficiale con acque di scorrimento più alcaline o 
comunque più ricche di basi alcalino-terrose in soluzione che hanno con¬ 
ferito al terreno una reazione più alcalina ed una lieve maggiore ric¬ 
chezza in detti elementi. 

II pH 7.6 di questo I livello contrasta infatti coll’esponente 6.2 del 
livello sottostante (II) in regolare aumento verso gli altri più profondi. 
Si verificava dunque qui la stessa situazione già segnalata per le « terre 
rosse » di Posturaia e di altre regioni carsiche. 

Questa reazione acida del livello superiore II non neutralizzato in 
tempi successivi ci spiegava pure il motivo della presenza delle piccole 
concrezioni ferruginose quali risultato di una migrazione in mezzo acido 
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dei composti ferriferi; viceversa la reazione neutra e subalcalina degli 
orizzonti più profondi ci ammoniva che l’arrichimento in sesquiossidi in 
profondità non poteva interpretarsi quale effetto di una più spinta mi¬ 
grazione dei sesquiossidi in mezzo acido, bensì quale effetto di trasci¬ 
namento meccanico delle particelle colloidali, come già si è detto, che 
essendo più ricche di sesquiossidi davano allo stesso tempo un’appa¬ 
rente diminuzione della silice a questo più profondo livello, come pure 
quella delle frazioni granulometriche più grossolane. 

I reperti analitici, riportati nella seguente tabella, ci permettevano 
queste conclusioni; 

Silice oscillante sul 50%. 

Sesquiossidi ferroalluminici molto elevati (30% ) ; con un rapporto 
Fe.O;, : AljO^ tendente ad 1 :3 rispetto ai quantitativi totali e a^ 1 :2 
nelle forme solubili in acido cloridrico concentrato e bollente. 

Titanio presente in considerevole quantità, superiore a quelle fino 
ad allora note riscontrate nelle « terre rosse » dell’Italia settentrionale 
(evidentemente dovuta in gran parte alla presenza dell’ilmenite). 

Basi alcalino-terrose (calcio e magnesio) scarse e legate a silicati 
o presenti quali composti di adsorbimento. L’assenza di anidride carbo¬ 
nica, o la sua presenza in tracce, escludeva infatti la presenza di carbo¬ 
nati nei terreni esaminati, oppure la conteneva entro limiti trascurabili. 

Basi alcaline (sodio e potassio) contenute nelle consuete quantità. 

Solfati e fosfati presenti solo in minime percentuali. 

Acqua igroscopica alta ed in relazione con la ricchezza in colloidi 
del terreno. 

Perdita a fuoco pure molto alta anche dopo essersi detratta l’acqua 
igroscopica, e ciò non tanto per ricchezza di sostanze organiche, quanto 
piuttosto per le forti percentuali di acqua di idratazione legata ai se¬ 
squiossidi. 

La « terra rossa » di Putignano dunque mentre manteneva intatte le 
caratteristiche chimiche più salienti e fondamentali per questo tipo pe¬ 
dologico, nei particolari mostrava di avvicinarsi magg?^irmente a quei 
valori di rapporto fra silice, allumina e ferro che sono più diffusi nel¬ 
l’Italia centrale. 
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Composizione chimica del profilo della « terra rossa » 

DI PUTIGNANO (BARI) 

(Analisi di A. Comel) 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



1 

II 

III 

IV 

V 


Sol. in 
HCl 

Sol. in 
HCl 

Sol. in 
HCl 

Totale 

Sol. in 
HCl 

Sol. in 
HCl 

Totale 

SiO, (+ TiO..) . 

0.40 

0.46 

0.37 

52.88 

0.44 

0.49 

43.17 

ALÒ» .... 

13.00 

12.84 

12.58 

20.45 

13.12 

17.48 

25.79 

Fe,0, .... 

6.60 

7.36 

7.30 

8.28 

7.60 

7.72 

8.55 

CaO .... 

1.00 

0.54 

0.48 

0.48 

0.54 

0.86 

0.86 

MgO .... 

0.86 

0.80 

0.72 

1.05 

0.74 

0.88 

1.16 

K.,0 .... 

— 

— 

— 

1.75 

— 

— 

1.27 

Na.O .... 

— 

— 

—. 

0.70 

— 

— 

0.54 

SO, .... 

0.11 

— 

0.06 

(0.06) 

0.06 

0.04 

(0.04) 

CO. .... 

tr 

0.00 

0.00 

0.00 

0.00 

tr 

tr 

P,Ó, .... 

— 

— 

— 

0.07 

— 

— 

— 

HjO igr. . . . 

Perdita a fuoco 

4.24 

4.10 

4.38 

4.38 

4.92 

6.12 

6.12 

(detr. H.0 igr. 
e CO,) '. . . 

10.36 

8.10 

8.22 

8.22 

8.88 

10.68 

10.68 

Res. insolubile 








in HCl conc . 

62.82 

65.10 

65.64 


63.12 

55.44 


pH .... 

7.6 

6.2 

7.0 


7.2 

7.8 



Queste analisi lasciavano vedere pure una buona concordanza con 
quelle pubblicate nel 1900 da G. D’Addiego su « terre rosse » prelevate 
a Turi, a Martina e a Locorotondo in provincia di Bari *), sebbene di esse 
si fosse determinata solo la parte solubile in acido cloridrico al 10% e 
non si fossero separati i due sesquiossidi ferro-alluminici. 

Esse concordano inoltre con quelle eseguite nel 1965 da O. Bottini *) 


’) D’Addiego, G. - Preliminari analitici per uno studio swi terreni della pro¬ 
vincia di Bari. « Le Stazioni Sperimentali Italiane ». Modena, 1900. 

r) BOTTINI, O. - Ricerche sulle « terre rosse » italiane. « Agrochimica » Set¬ 
tembre, 1965. 
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che qui vogliamo ricordare. Un campione prelevato a Bitetto (Bari) 
aveva dato infatti i seguenti risultati: 

Scheletro, assenza; sabbia grossa (2-0.2 mm) 2.81%; sabbia fina 
(0.2-0.02 mm) 24.72%; limo (0.02-0.002 mm) 28.94%; argilla (inferiore 
a 0.002 mm) 43.53%. 

La composizione chimica (totale) viene riferita: I al terreno, II 
alla frazione colloidale del terreno, IH alla frazione colloidale solubile 
in acido cloridrico e carbonato sodico, IV aUa frazione insolubile della 
frazione colloidale ’). 

La frazione dei colloidi disciolta dal trattamento acido-alcalino co¬ 
stituisce il 39.82% ; quella insolubile il 45.50% e la perdita a fuoco il 
14.68%. 


Composizione chimica della «terra rossa» di Bitetto (Bari) 


% 

I 

II 

m 

IV 

SiO,. 

. 41.56 

38.66 

29.35 

57.79 

A1,Ó,. 

. 30.04 

31.66 

39.09 

33.20 

Fe^O, .... 

. 12.50 

12.37 

24.79 

3.60 

CaO. 

. 2.56 

3.24 

2.80 

4.52 

MgO. 

. 1.52 

3.24 

1.24 

0.20 

K..0. 

. 1.11 

0.39 

0.94 

0.59 

Na.,0 .... 

. 1.05 

0.76 

1.79 

0.10 

H^Ó T 110" C . . 

. 12.69 

14.68 

— 

— 

Si02/AL0;,-fFe,0, 

. 1.84 

1.66 

0.92 

— 


Ad I. Calcare assente; sostanza oijknica 0.39%; azoto 0.03%; anidride 
fosforica 0.20%; potassa di scambio 0.088%; sali solubili 0.05%; 
pH 7.15. 

La ricerca delle basi di scambio ha dato i seguenti risultati: 

Basi di scambio in mg. equiv. per 100 g 

di terreno di colloidi 

Capacità di scambio .... 30.84 39.55 


Ca. 20.10 (65.18%) 21.50 (54.36%) 

Mg. 4.77 (15.46%) 11.93 (30.16%) 

K. 2.25 ( 7.30%) 2.20 ( 5.57%) 

Na. 3.72 (12.05%) 3.92 ( 9.91%) 


Sulle « terre rosse » della provincia di Bari evidentemente anche lo 
studio di Pantanelli e collaboratori porta una ricca serie di dati ana¬ 
litici; purtroppo però il non aver esposto alcuna analisi completa non 
permette allo studioso di poter capire il reciproco coordinamento dei va- 


') Sul particolari vedi quanto si è detto trattando della « terra rossa » del 
M. di Medea. 















lori medi citati, il che, fra l’altro, avrebbe potuto forse chiarire Tincom- 
prensibile povertà in allumina dì queste « terre rosse », tanto più se 
messe a confronto con la considerevole ricchezza in questa sostanza nelle 
locali rocce calcaree analizzate (riportate a pag. 18 dello studio) ove, 
espressa come AltOH)^, oscilla fra 0.438 e 1.469%. 

Per le « terre rosse » baresi si danno infatti i seguenti valori medi: 

Percentuali totali: SiO, 52.81, A1,0. 8.91, Fe..O., 10.70, CaO 3.03, 
MgO 0.72, TiOj 2.62, SO, 0.32, CO, 0.47, P,0, 0.22, K,0 2.41, N 0.17, 
perdita a fuoco 11.50. 

Sostanze solubili in acido cloridrico: Quantità complessiva 26.42%, 
SiO, 0.51, ALO, 1.80, Fe,0, 6.22, CaO 2.25, MgO 0.43. 

Da quanto esposto ciò che maggiormente colpisce è dunque la bassa 
percentuale deirallumina, che anche nel testo viene confermata con 
queste parole : « Pallumina solubile in acido cloridrico non abbonda neUe 
terre rosse; essa ha oscillato nei campioni analizzati fra 1.05 e 3.79% 
con una media di 1.80%. L’allumina solubile forma il 0.25% dell’allu¬ 
mina insolubile in HCl, cioè deH’allumina combinata come silicato... 
L’allumina combinata oscilla nei campioni analizzati fra 5.41 e 8.85% 
con una media di 7.12% » (Pag. 55-56). 

La mancanza di analisi complete non ci permette neppure in que¬ 
sto caso di conoscere la natura delle altre sostanze solubili che dovreb¬ 
bero giustificare la differenza fra la cifra data quale totale delle sostan¬ 
ze solubili (26.42%) e il totale di quelle determinate (11.21%). 

Giustamente C. d’ Ambrosi nello studio Nuove ricerche sulVorigine 
delle « terre rosse » istriane del 1940 così scriveva in riguardo : « Se¬ 
condo il mio modesto parere, sarebbe anche opportuno che si riportas¬ 
sero analisi complete dei terreni, come si usa comunemente nei lavori pe¬ 
dologici, anziché delle medie... affinchè non sembri che nel corso dell’ana¬ 
lisi si sia perduto qualche cosa che potrebbe essere interpretato come 
ALO,». (Pag. 23). 

La reazione del suolo sarebbe di tipo neutro-subacido. Su 100 cam¬ 
pioni esaminati 38 avrebbero avuto pH 6.5-6.9, altri 50 7.0-7.4; solo 8 
avrebbero dimostrato di possedere reazioni più acide, comprese fra 
pH 6 e 6.4 ; cosi pure solo 4 avrebbero manifestato reazioni più alcaline, 
ossia al di sopra di pH 7.5. 

Il contenuto in sostanza organica neir80% dei casi è risultato com¬ 
preso fra 2 e 5% e l’azoto organico fra 1 e 3 per mille. Il rapporto C:N 
avrebbe oscillato su 10. 

Ricerche eseguite da Gavazza ’) sul contenuto in sostanza organica 
delle « terre rosse » baresi sottoposte alla coltura arborea avrebbero 
messo in evidenza che esse vanno annoverate fra le più povere in detta 
sostanza, contenendone in media solo 2.86%. 

*) Gavazza, L. - Sui rappoì^ti tra alcmii fattori pedo-cUmatìci e sostanza orga¬ 
nica nelle terre rosse a coltura arborea della provvida di Bari, Annali della Facoltà 
di Agraria deirUniversità di Bari. Voi, X. 1956. 
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Tra le principali colture arboree della zona i terreni coltivati 
a vigneto sarebbero risultati i più depauperati in sostanza organica, 
meno, invece, quelli dei mandorleti. 

Lo studio avrebbe poi messo in evidenza che la quantità di sostanza 
organica del terreno tenderebbe ad aumentare coll'altitudine, nella mi¬ 
sura del 0.3% circa, ossia di oltre il 10% del valore medio, per ogni 100 
di elevazione. Tenderebbe altresì ad aumentare col diminuire della rea¬ 
zione del suolo e precisamente di una quantità di circa 1.2% per ogni 
unità grado pH in meno. 

Ricerche sul fabbisogno fosforico delle « terre rosse » baresi avreb¬ 
bero messo in evidenza che applicando il metodo Tommasi-Marimpie- 
tri ben piccola sarebbe la quantità di fosforo (PjOf,) assimilabile, an¬ 
che meno della centesima parte di quella totale. Essa sarebbe risultata 
corrispondere ad una dotazione inferiore a 50 kg/ha, per il che sareb¬ 
be stata necessaria una concimazione di fondo di 10-20 q di perfosfato 
16/18 ad ettaro onde saturare sotto questo riguardo il potere assorbente 
del terreno per poi poter procedere a concimazioni annuali con dosi 
ritenute utili alle coltivazioni praticate -). 

Ricerche di Strusi sul contenuto in fosforo di « terre rosse » pu¬ 
gliesi eseguite su 50 campioni prelevati in diverse zone delle province di 
Bari e di Taranto hanno a lor volta messo in evidenza un contenuto in 
anidride fosforica totale oscillante fra un minimo di 0.12 ed una massimo 
di 2.83 per mille con medie più comuni fra 0.5 e 1 per mille. 

Egli rileva che rispetto alle quantità di fosforo solubile in acido 
nitrico concentrato e quello utilizzabile non sembra esistere alcima par¬ 
ticolare correlazione e che pertanto la determinazione dell’anidride fo¬ 
sforica totale * *) ha poco significato per stabilire le condizioni di fertilità 
rispetto questo elemento. 

Dice inoltre che ricerche comparative sulla determinazione dell’ani¬ 
dride fosforica assimilabile secondo cinque diversi metodi (Puri, Dircks- 
Scheffer, Das, Wrangell e Tommasi-Marimpietri) hanno dato valori fra 
loro molto discordanti; che tuttavia si notava una certa correlazione 
tra i metodi Puri, Wrangell e Tommasi-Marimpietri. 


*) TOM MASI, G. - Marim PIETRI, L. - NUOVO metodo per la deterìninazioìie del 
fabbisogno fosforico dei terreni. Annali della Stazione chimico-agraria sperimen¬ 
tale di Roma. Roma, 1936. 

IMBRICI, D, « Fabbisogno fosforico dei terreni baresi. Annali della Sperimen¬ 
tazione Agraria. Voi. III. N. 5. Roma, 1949. 

*) STRUSI, A. - Comparazione di alcuni metodi chimici per la determinazione 
del « fosforo utilizzabile )> nelle terre rosse pugliesi, c Annali della Sperimentazione 
Agraria ». N.S. Voi. V. N. 6. Roma, 1951. 

*) Penso che a questo totale » si debba dare il significato di solubile in acido 
nitrico concentrato e non quello ottenuto per disgregazione del terreno. 
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Circa la quantità di potassio scambiabile nelle « terre rosse » pu¬ 
gliesi si sarebbe accertato la presenza di una considerevole quantità, 
tale da consentirne la sufficienza verso i bisogni delle colture normali. 
La quantità di potassa assimilabile ha oscillato fra un minimo di 0.10 ed 
un massimo di 0.52 per mille con una media di 0.29. Il che avrebbe cor¬ 
risposto ad una dotazione media di 870 kg/Ha con minimi di 300 e mas¬ 
simi di 1560 kg/Ha. 

Pur non essendovi rapporti diretti fra potassa scambiabile e potas¬ 
sa totale, perchè come noto la prima varia con le condizioni dinamiche 
che agiscono sulla sua entità, tuttavia si è riscontrato un rapporto me¬ 
dio fra le due di circa 1 a 75. 

Questo alto contenuto in potassa scambiabile pone le « terre rosse » 
pugliesi fra le più ricche delle altre situate in diversa regione d’Italia. 

Il contenuto in manganese delle « terre rosse » pugliesi è stato 
studiato molto accuratamente da L. Della Gatta su 91 campioni 
prelevati in forte maggioranza nelle provinole di Bari e di Taranto, nei 
primi 25 cm del terreno. 

Studi precedenti eseguiti da Contino * *) su sei campioni di questa 
regione pugliese avevano riscontrato in due di essi solo tracce, e negli 
altri quattro campioni quantitativi oscillanti fra 0.0427 e 0.48 per cento 
di manganese solubile in acqua regia ed espresso come Mn,0<. Il Rossi 
in un campione del Gargano (Apricena) aveva trovato 1,009 per cento 
di MnO totale ^). 

Secondo le ricerche del Della Gatta la quantità totale dA manga¬ 
nese (espressa in forma di Mn-ione) ottenuta a mezzo della disgrega¬ 
zione con carbonato sodico su 12 campioni è stata in media di 1.45 per 
mille. Di essa solo il 13% si troverebbe in forme non attaccabili dal¬ 
l’acido cloridrico bollente, e pertanto legata a minerali non intaccati da 
questo acido. 

La quantità di manganese solubile in acido cloridrico (1:1) bol¬ 
lente rappresenta pertanto r87 % di quella totale. Il valore medio otte¬ 
nuto sui 91 campioni analizzati è risultato essere 1.11 per mille, con 
minimo di 0.52, massimo di 2.20 e medie oscillanti (suir83% dei cam¬ 
pioni) fra 0.75 e 1.50 per mille. 

Tali quantità riferite ad uno strato di terra di 25 cm di spessore 
con peso specifico apparente di 1.2, corrisponderebbero ad una dota- 


della Gatta, L, - Ulteriori ricerche sulle terre rosse pugliesi. Nota I. Il 
potassio scambiabile. Annali della Sperimentazione Ag^raria. N.S. Voi. IV. N. 2. 
Roma, 1950, 

=) Della Gatta, L». - Ulteì'iori ricerche sulle terre rosse pugliesi. Nota IL lì 
contenuto in manganese. Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. VII N, 2. 
Roma, 1953. 

*) Contino, A. - Sulla qtiantità di majiganese in alcuni terreni italiani. Le 
Stazioni Sperimentali Agrarie Italiane. Voi. XHV. Fase. 1. Modena, 1911. 

Rossi, R. - Op. cit. p. 595. 
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zione media in Mn di 3330 kg ad ettaro, con un minimo di 1560 kg ed 
un massimo di 6600 kg. 

Le « terre rosse » pugliesi ne sono quindi abbondantemente ed in- 
defìnitivamente fornite, qualora si consideri che il fabbisogno delle col¬ 
ture è di sole poche centinaia di grammi per ettaro all’anno. 

D manganese scambiabile, ossia quella quantità trattenuta dal ter¬ 
reno allo stato di adsorbimento, è risultata essere piccolissima ed in 
certi casi nulla. Nè ciò può meravigliare qualora si consideri che i col¬ 
loidi delle « terre rosse » sono saturati quasi completamente dal calcio 
ed in linea secondaria dal magnesio, dal potassio e dal sodio. Per lo 
stesso principio è logico che la quantità di manganese scambiabile tenda 
ad aumentare col diminuire del contenuto in carbonato di calcio del ter¬ 
reno e con la diminuzione della reazione. 

Effettivamente si è riscontrato che esso aumenta nei terreni con 
pH inferiore ad 8. 

Sulle « terre rosse » esaminate 61 campioni dimostrarono di posse¬ 
derne meno di 1 parte per milione (ossia di 1 mg per kg di terreno) 
e solo 17 campioni più di 3 ppm ossia più del limite considerato minimo 
per una buona rispondenza delle coltivazioni. Il valore medio più proba¬ 
bile è di 0.7 ppm corrispondente ad una dotazione di circa 2 kg ad ettaro 

Il manganese attivo, ossia la quantità facilmente estraibile con una 
soluzione di idrochinone al 0.2% in acetato ammonico normale neutro, è 
risultato in media di 708 ppm, con un minimo di 240 ed un massimo di 
1456. La maggioranza dei terreni tuttavia, ossia r80%, dimostrò di con¬ 
tenerne da 400 a 1000 ppm. La dotazione media è risultata pertanto di 
2124 kg/Ha, con un minimo di 720 ed un massimo di 4368 kg/Ha. 

n manganese attivo dunque ammonterebbe a circa due terzi di 
quello solubile in acido cloridrico, quantità invero cospicua. Qualora, in¬ 
fatti, in base alle ricerche di Leeper si ritenesse che terreni con più 
di 100 ppm di manganese attivo fossero da considerarsi sufficientemente 
dotati per i bisogni delle colture, le « terre rosse » pugliesi sotto questo 
riguardo ne conterrebbero in media in forte esuberanza. 

Tanto il manganese attivo quanto quello solubile in acido cloridrico 
tendono a diminuire coU’aumentare del contenuto in calcare. 

Il manganese solubile in acqua, sarebbe così scarso da non risultare 
praticamente apprezzabile, ciò a causa della reazione costantemente 
subalcalina delle terre esaminate. 

Sia infine ricordato essersi affacciata l’ipotesi che l’azione favore¬ 
vole riscontrata con l’impiego di concimi acidi o fisiologicamente acidi 
nelle « terre rosse », potrebbe pure derivare dal fatto che influendo sulla 
reazione del terreno una maggior quantità di manganese potrebbe esser 
messa a disposizione delle colture. 


') Leeper, G. W. - The forms and reactions of Mn in thè soìl. Soli Science 1947. 







Tolgo dalle tabelle di analisi riportate dallo studio del Della Gatta 
quelle completate con la determinazione del Mn totale. 



Provincia 

Comune 

pH 

Calcare 

% 

Mn 

totale 

%o 

Mn 

in HCl 

%Q 

Mn 

attivo 

ppm 

Mn 

scamb, 

ppm 

1 

Bari 

Acquaviva 

8.05 

0.6 

1.21 

0.88 

505 

4.0 

7 

Bari 

Bisceglie 

8.22 

1.5 

1.28 

1.12 

850 

0.2 

16 

Bari 

Casamassima 

8.18 

0.2 

1.58 

1.44 

860 

tr 

27 

Bari 

Locorotondo 

8.10 

6.0 

1.02 

0.88 

496 

0.5 

36 

Bari 

Noci 

8.10 

1.0 

1.33 

1.20 

587 

5.1 

45 

Bari 

Ruvo 

8.25 

16.5 

1.17 

1.06 

487 

0.5 

58 

Taranto 

Crispiano 

8.20 

3.3 

1.27 

1.14 

550 

0.7 

66 

Taranto 

Martina Fr. 

7.58 

tr 

0.99 

0.85 

390 

tr 

76 

Taranto 

Mottola 

8.20 

0.2 

1.56 

1.45 

1206 

0.4 

87 

Taranto 

Taranto 

8.25 

1.2 

2.35 

2.20 

1456 

0.1 

88 

Brindisi 

Fasano 

7.87 

tr 

2.12 

1.54 

1152 

tr 

90 

Lecce 

S, Pietro in La¬ 
ma 

8.20 

0.2 

1.54 

1.38 

592 

tr 


Il boro nelle « terre rosse » pugliesi è stato attentamente seguito su 
72 campioni da G. Lopez ^). La quantità totale di boro, ottenuta per 
fusione del terreno con carbonato sodico su 4 campioni, ha dato i se¬ 
guenti valori: 12.46, 14.11, 16.84 e 22.27 parti per milione. Sta dunque 
entro i limiti considerati medi per i comuni terreni agrari delle regioni 
temperate. 

Il boro solubile in acqua calda, e quindi prontamente utilizzabile da 
parte delle colture (determinato secondo la tecnica di Dible, Berger e 
Truog con la cucurmina cristallizzata), non raggiunge il 5% della quan¬ 
tità totale; varia da un minimo di 0.128 ad un massimo di 1.381 p.p.m. 
tenendosi sui valori più frequenti di 0.25-0.75 p.p.m. corrispondenti a 
circa 10-32 kg/Ha di borato sodico. Questi quantitativi sono conside¬ 
rati normali per i comuni terreni agrari, capaci dimque di sopperire ai 
fabbisogni in tale elemento nutritivo per la maggior parte delle piante 
coltivate la cui esportazione annua non supera i 100-150 grammi per 
ettaro. 

Le « terre rosse » della provincia di Bari sono generalmente più 
ricche di quelle della provincia di Taranto. Infatti il valore medio nelle 
prime si aggira su 0.653 p.p.m., mentre nelle seconde scende a 0.442 
p.p.m. di boro solubile. Non è quindi da escludersi che in questa provin- 


’) Lopez, G. - il boro nelle terre rosse pugliesi. Annali della Sperimentazione 
agraria. Voi. XIII N. 6. Roma, 1959. 
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eia, qualora la dotazione scenda a meno di 0.25 p.p.m. la concimazione 
borica possa influire favorevolmente sulle colture specie su quelle più 
esigenti, quale ad esempio la barbabietola da zucchero. 


Contenuto in boro di alcune « terre rosse » pugliesi 



Boro 

Boro 

pH 

Calcare 


totale 

solubile 


% 


p.p.m. 

p.p.m. 



Torre S. Giorgio (Bari) . . 

14.11 

1.133 

8.30 

1.5 

Groffoleo (Locorotondo) 

12.46 

0.480 

8.12 

1.0 

Pantanello (Terlizzi) . . . 

22.27 

0.786 

8.00 

1.5 

Lo Specchione (Mottola) 

16.84 

0.572 

7.95 

tr 


Sia ancora ricordato che nel 1965 Rotini, Lotti e Baldacci ') rife¬ 
riscono sui risultati ottenuti dall’esame fisico-chimico di 10 campioni di 
« terra rossa » riposante sui calcari cretacei delle Puglie, e precisa- 
mente a Valenzano, Cellamare, Montrone, Lamanna, Casamassima, 
Gioia del Colle (I e n), Casal Sabini, Altamura e Casal Moscatella. 

Tutti i terreni contengono sensibili quantità di scheletro e notevoli 
quantità di carbonati di calcio (ad eccezione dell’ultimo). La reazione 
è nettamente subalcalina (pH 7.8-8.3) ; la sostanza organica è scarsa 
(2.42-4.63%), e di conseguenza quella dell’azoto, per la particolare os¬ 
sidazione fotochimica catalizzata dall’idrato ferrico. 

La capacità di scambio cationico è risultata essere di 15.7-34.6 
m.e./lOO g; nella anionica, di 12.0-17.7 m.e./lOO g. Il fosforo (P04) 
scambiabile, di 0.09-0.19. 

Le frazioni argillose (parti inferiori a 2 micron) sono costituite 
principalmente da il'lite e da minori quantità di caolinite, mentre man¬ 
cano totalmente i minerali interstratificati. Coìpe accessori sono stati 
identificati il quarzo, la goethite, la boehmite, l’ematite, la calcite, feld¬ 
spati e il diaspore. 

La loro capacità di scambio cationico era compresa fra 32.5 e 42.2 
m.e./lOO g; quella di scambio anionico fra 19.2 e 29.3 m.e./lOO g. Il 
rapporto fra la capacità di scambio cationico ed anionico era fra 1.3 
e 2.0. 

La quantità di fosforo (PO4) scambiabile era di 0.1-0,5 m.e./lOOg. 

A complemento delle conoscenze sulle « terre rosse » pugliesi ri¬ 
tengo utile esporre qui anche i risultati ottenuti dallo studio di una 
terra rossa cavernicola prelevata nella Grotta della Iena, cosi chiamata 


Rotini, O, T. • Lotti, G. - Baldacci^ P.V. - Recherches sur les argiles de 
la terra rossa italienne. « La Ricerca Scientifica ». Sez. B. Voi. 6. N. 1. Gennaio-mar¬ 
zo 1965. Roma. 
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dopo che nel suo interno si raccolsero resti ossei fossili di Hyaena ero- 
cuta spelaea Gìoldf. 

Essa si trova a circa due chilometri da Castellana, in provincia 
di Bari, sulla destra della strada provinciale per Polignano a Mare, 
in località Pozzo Cucù. 

Nel tratto più profondo della caverna, secondo le notizie dateci da 
F. Anelli 0, affiora, sotto ad una esile crosta stalagmitica, ima argilla 
rossa contenente resti ossei fossili, fra i quali, oltre a quelli della iena 
sopraricordata, vi sono ossa di cervi, caprioli, lepri, volpi, linci, gatti 
selvatici, ecc. nonché quelle, molto interessanti anche per le deduzioni 
sull’ambiente fìtoclimatico di allora, in questa regione, dello Stambecco 
(Capra ibex L.), specie, come noto, già tipicamente alpina, vivente fra 
i 2500-3500 m al limite dei ghiacciai. 

Le sue ossa, convogliate nella grotta, dopo la morte dell’animale, 
da correnti di acque superficiali, si sono presentate saldate da incrosta¬ 
zioni calcitiche e da argilla rosso-bnma, segno che la fluitazione è 
avvenuta alla fine di un periodo climatico caratterizzato da forti preci¬ 
pitazioni, con consecutivo intenso ruscellamento delle acque dall’ester¬ 
no, al quale ha fatto seguito un periodo più asciutto, ma con attivo 
stillicidio, che ha rivestito di calcite il deposito argilloso di decanta¬ 
zione. 

La grotta era dunque già in fase di progredito riempimento quan¬ 
do giunse nel suo interno il corpo disfatto dello stambecco, unitamente 
a quelli delle altre specie ricordate. Ciò significa che già molto tempo 
prima sulla superficie carsica esterna delle Murge doveva essersi già 
formata « terra rossa » e molto probabilmente sotto un clima caldo, 
come lo si potrebbe dedurre dai reperti faunistici di altre grotte pu¬ 
gliesi. Nella Grotta Romanelli, ad esempio, studiata da Blanc *) nel li¬ 
vello inferiore, costituito da terra rossa, si sarebbero trovati resti di 
specie tipicamente calde, come ippopotami, elefanti, rinoceronti, ecc.; 
nel livello superiore, invece, a terra bruna, sarebbero inclusi unita¬ 
mente a resti di cervi, volpi ed altri animali pure specie di avifauna 
artica, quindi di clima freddo. 

Lo stambecco della Grotta della Iena, vi sarebbe dunque giunto 
con le grandi migrazioni faunistiche del Quaternario sospinte sugli al¬ 
tipiani carsici delle Murge e delle Serre Salentine, allora con clima più 
ospitale, dal rincrudimento climatico che aveva abbassato sensibil¬ 
mente il limite delle nevi anche sull’Appennino meridionale. 

In questo periodo l'aspetto fitoclimatico di queste contrade carsi- 


Anelli, F, - Un raro reperto di stambecco nella Grotta della Jena presso 
Castellana (Bari}, Atti del Vn Congresso Naz. di Speleologia. Memoria HI. Como, 
1956. 

’) Blanc, G. A. * La Grotta RomaneìlL I, Stratigrafia del deposito e natura e 
origine di esso. II. Dati ecologici e paietnologici. Arch, per TAntrop, e la Etn. Voi. 
L. 1920 e Voi. LVIII. 1928. 
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che meridionali doveva essere un misto di foresta e di steppa, in zone 
consociate o attigue. Per le prime farebbero fede i resti dei cervi, ca¬ 
prioli, ecc.; per la seconda quelli di lupo, volpe, iena, ecc. ‘) ; panorama, 
dunque, in tutto simile a quello descritto da Battaglia per le contrade 
carsiche della Venezia Giulia da noi già ricordate parlando della 
« terra rossa » del Carso goriziano-triestino. 

Mutate le condizioni climatiche sul finire del Wùrmiano segui una 
contrazione delle coltri glaciali suU’Appennino, e con essa un ritiro ver¬ 
so settentrione, o in zone montuose più elevate, dei consorzi biologici 
faunistici e fieristici degli altipiani carsici meridionali. Intristirono così 
le foreste delle Munge e del Salente avvicinandosi vieppiù al panorama 
di equilibrio fitoclimatico dei nostri giorni, sebbene non turbato ancora 
dalle distruzioni apportatevi dairuomo. 

Stando così le cose avevo accolto ben volentieri l’invito rivoltomi 
dall’amico Anelli di analizzare un campione della terra rossa rinve¬ 
nuta nella Grotta della Iena, anche per poter accertare se essa, essendo 
di evidente deposito secondario per esser stata qui convogliata dall’e- 
sterno, e, per quel complesso di circostanze esposte, sicuramente più 
antica di quella che attualmente può formarsi sulle soprastanti super- 
fici carsiche, presentasse una diversa composizione da quest’ultime. 

I risultati dimostravano che nessuna differenza sostanziale esi¬ 
steva fra entrambe ad eccezione del contenuto in fosforo che del re¬ 
sto trovava ragione e riscontro anche in altre terre rosse cavernicole, 
come lo ricorderemo parlando delle « terre rosse » della Sicilia. 

La composizione chimica della terra rossa della Grotta della Ie¬ 
na *), su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria, era infatti la 
seguente (fra parentesi si portano i valori della corrispettiva quantità 
solubile in acido cloridrico concentrato e bollente) : 

SiOj 48.21 (0.16), ALO, 21.70 (15.98), Fe,0, 8.46 (7.60), CaO 2.80 
(2.80), MgO 1.21 (0.92), SO, (0.05), P,0, 1.03. Acqua igroscopica 5.01. 
Perdita a fuoco (detratta l’acqua igr.) 8.99. Residuo insolubile in aci¬ 
do cloridrico 57.20. 


*) Secondo studi di Blanc sembra infatti che durante la massima espansione 
wtirmiana la steppa doveva estendersi per alcuni chilometri al largo deH’attuale 
linea di riva adriatica che poi venne sommersa daU’ultima trasgressione marina 
(detta Versilìana), sebbene accompagnata da notevoli fluttuazioni climatiche dovute 
airalternanza dì periodi di clima temperato oceanico con periodi di più rigido clima 
continentale. (Blanc, A. C. - Variazioni climatiche ed oscillazioni della linea di riva 
del Mediterraneo centrale durante Vera glaciale. GeoL d. Meere u. Binnengewàsser. 
Bd. 5, 2, 1942). 

-) Battaglia, R. - La Hyaena crocuta spelaea delle Grotte di Postumia. « Le 
Grotte d’Italia ». IV. 1929. 

Corrisponde a circa 2.24% di fosfato tricalcico. 

COMEL, A. - Sulla terra rossa della Grotta della Iena a Castellana (BariJ, 
« Le Grotte d’Italia ». S. 2^. Voi. HI, 1938. Trieste, 1939. 
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Come si vede essa concorda dunque pienamente con la « terra ros¬ 
sa » esterna prelevata a Putignano, ed esposta nelle precedenti pagine. 

Studio analogo comparativo tra una terra rossa cavernicola e 
quella attuale esterna è stato compiuto da C. Cortesi sui materiali ac¬ 
cumulati nella citata Grotta Romanelli in Terra d’Otranto e . 

Dai risultati della ricerca, a me noti solo da due comunicazioni pre¬ 
sentate al rv Congresso Internazionale del Quaternario tenutosi a Ro¬ 
ma e Pisa nel 1953, risulterebbe anche in questo caso una identità quasi 
perfetta fra la composizione di entrambe. 

Nei riguardi di autentica « terra rossa », tuttavia, un dubbio mi 
viene fornito dalla nota in fondo pagina 329 riportata dalla Cortesi 
colla quale fa giustamente presente che il deposito di riempimento del¬ 
la Grotta Romanelli in nessun livello può considerarsi come un profilo 
pedologico « bensì come testimone della estrema superficie di orizzonti 
A asportati dai venti dalla pianura costiera e originanti due dime di 
arroccamento successive ». Sarebbe pertanto bene accertarsi sul signi¬ 
ficato pedologico della materia prima che è stata oggetto dello studio. 


La « TERRA ROSSA » IN PROVINCIA DI LECCE 


Nel 1944, reduce dall’Albania, sostavo qualche mese a Corigliano 
d’Otranto, nel Centro raccolta per militari provenienti da Oltremare 
Avevo così occasione di fare escursioni nei dintorni e di osservare la co¬ 
stituzione geolitologica della contrada, nonché le Terre rosse che qui 
abbondano. Prelevavo anche qualche piccolo campione nelle aree più 
rappresentative confidando che un giorno le avrei potute analizzare. 
Nel 1946 pubblicavo nel Voi. LXV della Società Geologica Italiana le 
notizie geopedologiche generali * *) ed oggi qui le completo con le analisi 
eseguite alla Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. 

Corigliano d’Otranto, in provincia di Lecce, si stende sul sommo 
di una dorsale collinosa a decorso NNO-SSE che si appiattisce in dire¬ 
zione di Solete, a settentrione, e di Maglie a mezzogiorno. Tale rilievo 
si affianca ad altre due dorsali più dolci: quella di Martano, a levante, 
e quella di Cutrofiano, Soliano e Galatina, a ponente. Due ampie vai- 


Cortesi, C. - Studio geochimico comparativo fra la € terra rossa » pleisto¬ 
cenica di Grotta Romanelli (Terra d^Otranto) e la locale « terra rossa » attuale. 
Actes du IV Congi'ès International du Quaternaire. Roma, 1956. 

*) Blanc, G. a. - Cortesi, C. - Cerotti M. - Interpretaidone geochimica delle 
formazioni quaternarie di Grotta Romanelli (Terra d'Otranto), IV, I complessi 
detritici. (Ivi), 

CtoMEL, A. - Appunti pedologici sui dintorni di Corigliano d^Otranto. Boll, 
Soc, Geolo^ca Ital. Voi. LXV - 1946. Roma, 1947. 
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late separano fra loro questi rilievi; l’una, quella che si stende in di¬ 
rezione di Martano, ricca di olivi e di colture agresti; l’altra in gran 
parte pietrosa e desolata. 

L’ossatura della dorsale di Corigliano è calcarea (e dolomitica) e 
spetta al Cretaceo ; localmente è chiamata « pietra viva ». La amman¬ 
tano calcari più arenacei e friabili del Miocene, noti col nome di « pietra 
leccese » a lor volta ricoperti da sabbioni cementati, a grossi fossili, 
del Quaternario, rocce queste localmente note col nome di « tufi » o di 
« tufara » e diffuse in modo particolare nelle vallate. 

Tale successione, a Corigliano, è regolare sui versanti meridionali 
della dorsale; su quelli settentrionali, invece, i depositi più recenti 
stanno secondo i casi, solamente a contatto con i sedimenti più antichi 
avvalorando la supposta diffusione di faglie a cui accenna il Debene- 
DinTi ’). 

Questa configurazione geomorfologica si estende a tutto il rima¬ 
nente territorio della penisola salentina meridionale. 

Le Terre rosse prediligono i substrati calcarei cretacei e quelli 
quaternari (forse in parte pure pliocenici). Sui calcari arenacei i terreni 
hanno tinte più brune, giallastre e sporadicamente nerastre. 

I calcari che formano il substrato delle « terre rosse » hanno vario 
aspetto. Da tipi compatti e quasi porceUanacei, si passa ad altri a grana 
finissima, subsaccaroidea, oppure a tipi porosi e finemente vacuolari 
molto simili a certe « dolomie cariate » del Veneto. Da rocce omogenee 
si passa inoltre a tipi distintamente brecciati e variegati. 

Un calcare biancastro prelevato a Corigliano d’Otranto aveva la 
seguente composizione: carbonato di calcio 97.71%, carbonato di ma¬ 
gnesio 1.87%, residuo insolubile in acido cloridrico 0.232%, anidride fo¬ 
sforica 0.028%. 

Anche le dolomie sono presenti, come lo dimostra l’analisi di un 
campione prelevato fra Corigliano e Galatina. La roccia, grigia, lieve¬ 
mente saccaroidea e di aspetto brecciato era così composta: carbonato 
di calcio 41.52%, carbonato di magnesio 53.13%, residuo insolubile in 
acido Cloridrico 0.31%, anidride fosforica 0.06%. Sostanze non dosate, 
fra le quali una certa quantità di sostanza organica, 5%. 

Questi calcari cretacei predominano nella parte settentrionale del¬ 
la dorsale di Corigliano e si spingono fino nella vallata che separa que¬ 
sta dorsale da quella di Galatina. Determinano una landa carsica priva 
o quasi di vegetazione arborea. 

La « terra rossa che su essi riposa ha un colore alle volte rosso 
cupo, altre, invece, colore rosso mattone acceso che tuttavia volge spes¬ 
so a toni più giallicci. Ha la consueta struttura granuloso-zollosa, e 
contiene concrezioni ferruginose dal diametro più comune di 5-10 mm. 


0 Debenedetti, a. - Osservazioni geologiche sulVestremità meridionale della 
penisola salentina. Boll. R. Uff. Geologico d’Italia. Voi. LV. Roma, 1930. 
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Un campione prelevato a Corigliano in corrispondenza del sopra ri¬ 
cordato calcare, aveva 57.14% di residuo insolubile in acido cloridrico 
concentrato e bollente. Sulla parte solubilizzata dall'acido, ed espresse in 
per cento e nella forma dei rispettivi ossidi, sono state trovate le se¬ 
guenti sostanze: 13.16 di alluminio, 9.81 di ferro, 0.24 di titanio, 0.08 
di manganese (Mn^O^), 0.88 di calcio, 0.36 di magnesio, 0.57 di potassa 
0.10 di sodio e 0.21 di silicio. La perdita a fuoco ammontava a 16.92%; 
l’azoto totale a 0.07%. La reazione del terreno era neutra (pH 6.86). 

Analizzato il residuo insolubile si è visto che conteneva 83.18% di 
silice, 11.97% di sesquiossidi ferroalluminici con forte prevalenza di al¬ 
lumina, 0.43% di ossido di titanio, 0.30% di ossido di magnesio, tracce 
di calcio e 1.52% di ossido di potassio. 

La composizione, dunque, è la consueta delia « terra rossa » delle 
contrade centro-meridionali d’Italia. 

H fenomeno carsico delle doline non è molto pronunciato; in questi 
casi, però, come pure negli altri leggeri avvallamenti del terreno si nota 
un maggiore accumulo della « terra rossa », il che permette un più in¬ 
tenso sfruttamento agrario qualora le condizioni non siano tali da dar 
luogo a conche palustri, almeno durante una parte dell’anno. Tipica lo¬ 
calità di tal genere può considerarsi quella nota col nome di « le poz- 
zelle » situata un chilometro circa a sud di Corigliano. Si tratta di una 
dolina sul cui fondo sono scavate tante cisterne che servono per ab¬ 
beverare il bestiame in periodo d’arsura. La terra rossa che qui si rin¬ 
viene è particolarmente tenace, compatta, intensamente colorata di ros¬ 
so, simile ad un’ocra rossa, e come tale in parte sfruttata. Mi ero chiesto 
se essa non potesse rappresentare un residuo di paleosuolo simile al bolo, 
già ricordato parlando dell’età della « terra rossa », o a tasche bauxi- 
tiche segnalate in altre contrade della penisola salentina, pur esse in 
calcari cretacei. Comunque sia è certo che questo materiale è diverso 
dalle comuni « terre rosse » che si rinvengono sulla dorsale cretacea di 
Corigliano, e ne differiscono anche chimicamente. Sulla parte solubile 
in acido cloridrico concentrato e bollente il ferro prevaleva di gran lunga 
sull’alluminio avendosi 12.13% di ossido ferrico e 3.76% di ossido di 
alluminio; anche la potassa scendeva a solo 0.05%. Per il resto non si no¬ 
tavano particolari differenze avendosi 0.48% di ossido di calcio, 0.19% 
di ossido di magnesio; 0.11% di ossido di sodio; 0.02% di manganese 
(Mn, 04 ), 0.26% di ossido di titanio, 0.38% di silice. Inoltre 13.90% di 
perdita a fuoco e 67.65 di residuo insolubile in acido cloridrico. La rea¬ 
zione era neutra (pH 6.9). 

Troviamo per di più qui particolarmente frequenti grosse concre¬ 
zioni ferruginose di i/^-2 cm di diametro, tanto sul fondo della depres¬ 
sione, in deposito secondario, quanto sui margini della dolina, in giaci¬ 
tura primaria, disseminate su tutto lo spessore del terreno che nel po¬ 
sto da me osservato era di circa 50 cm. 
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Queste concrezioni dopo esser state ben lavate presentano una su¬ 
perficie olivastra ; spaccate, palesano evidente una struttura zonale con¬ 
centrica in cui pellicole verdastre rivestono nuclei o strati corticali ros¬ 
sastri. 

Eseguita qualche deternainazione chimica si accertò la presenza di 
31% di ferro (ossido) quasi tutto solubile in acido cloridrico e di 25.75% 
di allumina di cui 4.4% solubile in detto acido; inoltre 0.22% di man¬ 
ganese (Mn^O^) di cui 0.04% solubile in acido cloridrico e 1.02% di ti¬ 
tanio (ossido) di cui 0.65% solubile in detto acido. 

Non sarà fuori luogo ricordare in quest’occasione che anche le 
Terre rosse su « tufara » ossia sui depositi sabbiosi marini quaternari, 
pur avendo un bel colore rosso mattone acceso presentano diversa com¬ 
posizione chimica da quella delle « terre rosse ». Il residuo insolubile in 
acido cloridrico sale hifatti a 86% ed è costituito per il 90.92% da silice, 
da solo 5.71% di sesquiossidi ferroalluminici, da 0.28% di ossido di ti¬ 
tanio, da 2.50% di potassa, da 0.41% di ossido di magnesio e solo tracce 
di calcio. 

La perdita a fuoco diminuisce portandosi a 5.42%. L’azoto totale è 
scarso 0.087%. 

Sulla parte solubile in acido cloridrico prevale il ferro suiralluminio 
avendosi, infatti, 3.91% di ossido ferrico e 2.80% di ossido di allumi¬ 
nio, Gli altri componenti sono nella consueta quantità e precisamente, 
espressi per 100 parti di terreno e in forma dei rispettivi ossidi: calcio 
0.64, magnesio 0.49, potassio 0.26, sodio 0.10, titanio 0.14, manga¬ 
nese (Mns 04 ) 0.03, silice 0.23. Reazione neutra: pH 7. 

Molto interessanti le concrezioni che contengono, anche grosse (V^-1 
cm di diametro) ; dopo lavate hanno lucentezza metallica e colore rosso 
scuro. La massa interna è piuttosto omogenea, e, vista ad occhio, sembra 
priva di struttura concentrica; spesso poi sono composte da più con- 
crezioncelle secondarie. 

Contengono 32% di ossido ferrico, quasi completamente solubile in 
acido cloridrico concentrato, 36.40% di allumina di cui 13.50% solubile 
in detto reattivo; 1.34% di ossido di titanio di cui 0.73% solubile; 0.11% 
di manganese (MhaO^) tutto solubile in acido cloridrico. Inoltre un poco 
di potassa (0.24%) di cui solo un quarto (0.06%) solubile, 0.14% di 
sodio e 0.158% di anidride fosforica, di cui 0.076% solubile in acido. 


La « TERRA ROSSA » NELLA PROVINCIA DI TARANTO 

La « terra rossa » delle Murge ^) continua a SE nella provincia di 
Taranto, ove costituisce quasi un terzo di questo territorio. Sono parti- 


•) Carrante, V. - Della Gatta, L. . Perniola, m. - Lopez, G. - I terreni 
agrari detta provincia di Taranto. Supplemento agli Annali della Sperimentazione 
Agraria. N. S. Voi, XI, 1957. 
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colarmente diffuse nella zona di Martina Franca. Da qui, verso occi¬ 
dente, si stendono fino al gradino che dà sulla piana di Mottola; verso 
oriente e a mezzogiorno, invece, si spingono fino al gradino che dà sul 
falso piano di Montemesola e di Grottaglie. Più a sud compaiono, quali 
isole, in corrispondenza degli affioramenti di calcari cretacici circondati 
da sedimenti quaternari o neoterziari. Si rinvengono così attorno La- 
terza, Mottola, a tergo del Mar Piccolo di Taranto, Sava, Manduria e 
altrove. 

Si vuole che fino all’inizio del Quaternario gran parte del territorio 
incluso dalla provincia di Taranto fosse ancora sommerso dal mare e 
pertanto ricoperto da questi sedimenti. In seguito, a causa del solleva¬ 
mento di questa regione e della sua emersione dalle acque, questa coltre 
di terreni quaternari sarebbe stata erosa e rimossa ad opera della denu¬ 
dazione esplicata dagli agenti meteorici; ne sarebbero così riaffiorati i 
più antichi sedimenti del Terziario e del Cretaceo. Tosto si comprende 
l’importanza di questo stato di cose per lo studio delle « terre rosse » di 
questa contrada perchè in questo caso esse non sarebbero un residuo 
di più antiche formazioni pedoclimatiche, ma evidentemente, un pro¬ 
dotto pedologico molto recente. 

I calcari del Cretaceo che affiorano nella provincia di Taranto sono 
per lo più compatti, giallicci, con stratificazione orizzontale o poco in¬ 
clinata. 

II territorio, nel complesso costituisce una regione pianeggiante 
che dal livello del mare si solleva con due principali gradini, residui 
di terrazzamento litoraneo, fino ad altitudini di 400-500 m, raggiungendo 
la massima altezza a quota 529 nel M. Crimini situato a ponente di Mar¬ 
tina Franca. 

Connesse con questa morfologia territoriale stanno le zone pluvio¬ 
metriche che si succedono con fascie regolari di maggiore piovosità 
procedendo dalla zona costiera a quella interna più elevata. Nel con¬ 
tempo diminuisce gradualmente la temperatura. 

La zona più calda ed asciutta è quella costiera che si stende fra 
Metaponto e Taranto; la piovosità m.a. è inferiore a 500 mm e la tem¬ 
peratura m.a. superiore a 17® C. Ne deriva un pluviofattore inferiore a 
30 che denota un clima improprio allo sviluppo della « terra rossa ». 

La zona più umida è quella interna di Martina Franca ove si pos¬ 
sono anche superare i 750 mm m.a. e la temperatura oscilla su 15® C m.a. 
n pluviofattore 50 è dimque qui quanto mai propizio per la genesi pedo¬ 
climatica della « terra rossa ». Sul rimanente territorio le condizioni 
climatiche sono intermedie a quelle di queste due zone più estreme, con 
termini più asciutti nel settore nord-occidentale (zona di Laterza-Ca- 
stellaneta) e più umidi in quello orientale. 

La distribuzione delle piogge mantiene il carattere mediterraneo 
delle altre contrade meridionali d’Italia. La massima piovosità si ma¬ 
nifesta nel periodo autunno-invernale, diminuisce in primavera e cessa 
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quasi d’estate. I diagrammi della piovosità mettono in evidenza una 
forte flessione da aprile a luglio, che poi va rapidamente sollevandosi 
da settembre a dicembre. Apprendiamo inoltre che non molto rari so¬ 
no i periodi in cui per due o tre mesi consecutivi, d’estate, non piove 
quasi affatto, specie nelle zone più siccitose. 

Le caratteristiche chimico-pedologiche delle « terre rosse » taran¬ 
tine, illustrate dalla Stazione Agraria di Bari (Op. cit.) si possono così 
riassumere : 

Lo spessore più comune è di 30-40 cm. Il profilo è indifferenziato. 
Il colore, rosso ruggine, presenta secondo le varie località sfumature 
verso il giallo oppure verso il bruno. Pur essendo molto ricche di parti- 
celle finissime limo-colloidali, non sono mai molto compatte, bensì gru¬ 
mose. Nella frazione argillosa si sono rinvenute grandi quantità di ìlli- 
te, poca caolinite e pratica assenza di montmorillonite ^). 

La reazione del suolo è di tipo subalcalino (pH 7.5-8.5). 

La sostanza organica oscilla su 2% ; l’azoto organico su 0.1-0.2% ; 
la potassa, in rapporto all’alto contenuto illitico, è abbondantissima e ta¬ 
le, si dice, da far ritenere del tutto inutile ogni aggiunta di essa colle 
concimazioni alle ordinarie colture; l’anidride fosforica oscilla su 0.7 
per mille ; con piacere vediamo poi messo in evidenza che « gli ossidi 
di ferro e di alluminio risultano assai abbondanti » ed in effetti essi 
coincidono molto bene con le caratteristiche da me a suo tempo trovate 
nei campioni di Putignano. 

H coefficiente igroscopico è alto e così pure la capacità di scambio. 

Viene in sostanza confermato che le « terre rosse » di Taranto 
(provincia) sono da considerarsi un tipo di terreno fertile per struttura 
e composizione e che il suo grado di produttività dipende anziché dai 
caratteri intrinseci, piuttosto dallo spessore quasi sempre limitato. 

Le analisi che si riportano si riferiscono a due campioni di « terra 
rossa » proveniente l’uno dalla contrada S. Paolo in comune di Martina 
Franca e l’altro dai dintorni di Sava nella zona più bassa orientale. 

Sostanze solubili in acido cloridrico concentrato e bollente ( % ) : 

SiO., 2.83 e 3.01; ALO, 13.09 e 9.90; Fe.O, 7.19 e 6.74; MnO 0.07 
e 0.10; CaO 1.66 e 0.76; MgO 0.64 e 0.30; K.0 0.97 e 1.02; Na.,0 0.28 
e 0.33; P,0, 0.137 e 0.057; SO, 0.037 e 0.035. 

Reazione pH 7.8 e 7.62; Sostanze organiche (metodo Walkley e 
Black) 3.61 e 1.19; azoto totale 0.207 e 0.139%; P^O, assimilabile 36 
p.p.m. per entrambe; K,0 scambiabile mg/hg 18.7 e 15.8; capacità di 
scambio cationica mg eq/hg 36.5 e 21.5. 

Ricordiamo che pure Cecconi nel suo studio sui minerali dell’argilla 
della Terra rossa mediterranea ha preso in considerazione tre « terre 
rosse » pugliesi: a S. Nicandro Garganico (Foggia), a Fasano (Brindisi) 


Cecconi, S. - Minerali argillosi della terra rossa mediterranea. Supplemento 
degli Annali della Sperimentazione Agraria. N. S. Voi. IX, 1955. 
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e a Grottaglie (Taranto). Sulla terra fina (1 mm) è stata determinata 
Targilla greggia, la reazione, il carbonio organico e la capacità di scam¬ 
bio cationico espressa in m.e./lOO g. 

Merita ricordare gli alti quantitativi di argilla greggia ottenuti ap¬ 
plicando il metodo preliminare di dispersione consigliato dal metodo in¬ 
ternazionale, ossia con trattamento ad acqua ossigenata, acido clori¬ 
drico e idrato sodico. 

Per i tre terreni si ottennero: 75.6%, 43.5% e 42.2% di argilla greg¬ 
gia. La reazione era di pH 7.3, 7.9 e 8.2, pur essendo i terreni pratica- 
mente privi di carbonati. Il carbonio organico (0.66%, 1.82% e 1.05%) 
rivela la scarsa compartecipazione della sostanza organica. La capacità 
di scambio cationico si mantenne nei consueti limiti, avendosi: 26.7, 
24.6 e 26.8.1 minerali dell’argilla rinvenuti furono: S. Nicandro G. 60% 
di caolinite e 40% di illite; Fasano: solo illite (100%) ; Grottaglie, 10% 
di caolinite e 90% di illite. 

La potassa di scambio sul terreno (1 mm) fu di 27.7 mg/100 g pari 
a 831 Kg/Ha a S. Nicandro G. e di 30.4 mg^OO g pari a 912 Kg/Ha 
a Grottaglie. 

Cecconi ritiene che caolinite e illite facessero parte deU’argilla dei 
sedimenti marini, mescolatasi in seguito colle melme calcaree organo¬ 
gene. « Tale ipotesi presuppone naturalmente quella dell’origine della 
terra rossa come residuo dei calcari, ed è a priori avvalorata dal fatto 
che proprio nei sedimenti antichi di origine marina l’illite è sempre pre¬ 
sente, ed è particolarmente abbondante nei residui marini calcarei, nei 
quali costituisce dal 70 al 100% dei minerali argillosi, mentre la caoli¬ 
nite è spesso presente ed entra dal 0 al 50% ». 


LA TERRA ROSSA » DELLA BASILICATA (LUCANIA) 


La « terra rossa » della Basilicata merita attenzioni molto maggiori 
di quanto finora non sia stato fatto. La regione, infatti, si trova in una 
contrada meridionale molto interessante per le variazioni climatiche che 
si manifestano col progressivo allontanarsi dal golfo di Taranto, o dal 
tavoliere di Foggia, per avvicinarsi alla costa tirrenica. Non solo l’alti¬ 
tudine in questa direzione va progressivamente crescendo dal livello del 
mare, o da quote ad esso vicine, fino ad oltre 2000 m, ma con essa anche 
la piovosità va vieppiù aumentando fino a raggiungere e sorpassare i 
2000 mm annui, a sua volta associandosi ad una diminuzione della tem¬ 
peratura. Dovrebbe pertanto essere possibile di seguire tutta una serie 
di variazioni nel profilo e nella consistenza della « terra rossa » meri¬ 
dionale via via che da climi temperato-caldo-aridi ci si sposta in quelli 
freddo-umidi delle alte quote montuose. 

Questa sequenza contempla non solo la Basilicata, ma anche la 
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vicina Puglia. Gli affioramenti calcarei cretacei, infatti, nella regione 
lucana non sono continui; dal piccolo lembo situato nei dintorni di Ma- 
tera, prolungamento di quelli ricordati nel Tarantino, bisogna passare, 
infatti, una vasta distesa costituita da altri complessi sedimentari più 
recenti per giungere nel settore occidentale della regione, situato ormai 
in zone climatiche fresco-umide, per ritrovare rilievi calcarei che qui so¬ 
no ormai articolati nel sistema appenninico lucano. 

Affiorano, infatti, presso al confine col Salernitano fra Muro Lu¬ 
cano e Buccino, sulla catena montuosa che raggiunge i 1395 m nel M. 
Paratiello; poi più a sud nei M. Gualacchio e La Difesa a ponente di 
Brienza; alla Madonna di Viggiano ad est di Marsico Vetere; al M. Ser- 
rone a ovest di Tramutola ; al M. Raparo di S. Chirico ; al M. Alpi di La- 
tronico; al M. Coccovello nella zona tirrenica; presso Lauria, e poi, pres¬ 
so al confine ealabro, sul prolungamento della catena del Pollino (M. 
Saria, Madonna del Pollino) e, più a ovest, nel M. Messina *). 

Sono per lo più calcari a Rudiste, con una potenza anche superiore 
ai mille metri, del tutto analoghi a quelli delle Murge pugliesi; ma con 
un più intenso corrugamento a causa delle maggiormente intensificate 
forze orogenetiche. 

Questi calcari cretacei si affiancano a dolomie del Trias superiore, 
che emergono con le caratteristiche guglie dentellate in modo parti- 
còlare a Maratea, Lauria e Lagonegro e a oriente di Muro Lucano. Inol¬ 
tre a calcari selciferi e a scisti marnoso-silicei, del Trias medio, e a dolo¬ 
mie, in un paesaggio a rilievi tondeggianti boscosi, particolarmente svi¬ 
luppato fra Potenza e Lagonegro. 

Questi sedimenti costituiscono l’ossatura longitudinale dell’Appen¬ 
nino lucano che nelle sue linee principali consta di una grossa catena a 
conformazione irregolare, affiancata da gruppi montuosi collegati da 
selle e da contrafforti. Raggiunge la massima elevazione nel M. Pollino, 
al confine ealabro, a 2248 m s.m., poco sotto al limite delle nevi perenni, 
e funge da spartiacque alle piogge che riunite in torrenti e fiumi, si 
riversano nel Tirreno, nello Ionio e nell’Adriatico. 

Questo complesso montuoso è sviluppato in modo particolare nella 
provincia di Potenza, mentre in quella di Matera prevale il paesaggio 
collinoso. 

Il clima della Basilicata nel suo estremo lembo settentrionale risen¬ 
te molto di quello arido, continentale, del Tavoliere di Foggia; nell’estre¬ 
mo lembo di sud-est, soffre pure di quello caldo arido del golfo di Ta¬ 
ranto, specie presso alla costa, nel tratto fra le foci dell’Agri e del 
Bradano, ove la piovosità è inferiore ai 500 mm. 


>) Cakeante, V. - Della Gatta, L. - Lopez, G. - Perniola, M. . / terreni 
agrari della provincia di Potenza. Annali della Sperimentazione Agraria. (Supple¬ 
mento). Parte I. Voi. Vm, N. 6, 1954. . Parte II. Voi. IX. N. 1. 1955. - Parte ni. 
Voi. IX, N. 2. 1955 - Roma. 
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Le isoiete hanno un decorso NO-SE; raggiungono i 750 min annui 
fra Melfi ed il corso inferiore deH’Agri; poi successivamente i 1000 mm 
i 1500 mm ed i 2000 mm vicino al golfo di Policastro sul M. Tirreno 
superandoli in corrispondenza del M. Sirino. 

La temperatura media annua è di oltre 17® C nella zona costiera 
del Tarantino, scende attorno 13" nella zona di Potenza, Moliterno, Tea- 
na, ed ulteriormente col progressivo elevarsi delTaltitudine. 

La caratteristica della distribuzione delle piogge è quella delle altre 
contrade dell’Italia meridionale. E’ minima nel trimestre giugno-agosto, 
più abbondante e talora molto alta, come nel settore sud-occidentale, in 
autunno ed in inverno, ossia da ottobre a marzo '). 

Quasi nuUa conosciamo sulla pedogenesi che si svolge sui substrati 
calcarei in provincia di Potenza. Dalle tabelle di analisi dei terreni qui 
prelevati e studiati dalla Stazione Agraria di Bari si possono raci¬ 
molare solo i dati relativi a quattro campioni provenienti dal Cretaceo 
dei dintorni di Muro. Uno di essi rispecchia un terreno prelevato in 
corrispondenza di un bosco tagliato ; altri tre, invece, in corrispondenza 
di aratori. Il loro colore è bruno nerastro; sostanza organica 6-7%; cal¬ 
care 1-11% ; reazione subalcalina (pH 8-8.3). 

Da questi pochi dati deduciamo che ormai la « terra rossa » in 
questa contrada già si è estinta per essersi trasformata in altri tipi pe¬ 
doclimatici. Ma molto resta ancora, evidentemente, da indagare. 

Per la provincia di Matera maggiori notizie ci vengono fornite dal¬ 
lo studio di Della Gatta e collaboratori “), Si apprende così che in detta 
provincia i calcari cretacei non hanno una grande estensione occupando 
ima superficie di soli 24 km® pari al 0.7 % del territorio. Sono localizzati 
in una ristretta zona a SE del capoluogo, compresa tutta nel territorio 
comunale di Matera, e che si spinge verso il confine con la Puglia (Mur- 
gia di Matera), e oltre di esso, verso Laterza e ancor più lontano. 

Tali terreni noti comunemente col nome di « terre rosse », non dif¬ 
feriscono secondo gli AA. da quelli analoghi della provincia di Bari e di 
Taranto. Trattasi di terreni di spessore spesso ridotto, sovente pietrosi, 
di colore rossigno (ruggine), normalmente a grana fine, prevalendo il 
carattere limo-argiUoso; non sono però compatti; ma di buona lavora¬ 
bilità e di discreta permeabilità all’acqua. Sono privi o quasi, di calcare, 
che, qualora presente è in forma di granuli piuttosto grossolani. 


’) Il clima della provincia di Potenza è stato definito da Carrante e collab. 
« freddo umido » nel semestre invernale (ottobre-aprile), in cui ricorre un numero 
piuttosto elevato di giorni di gelo anche intenso, con temperature che possono 
scendere talvolta anche a •—10" e a —15" C; caldo-arido, invece, nel semestre 
estivo, specialmente nel periodo giugno-agosto, durante il quale si possono rag¬ 
giungere e superare temperature di anche 40" C. (Op. clt., parte I; pag IV e XIV). 

’) Op. cit., parte ni. 

’) Della Gatta, L. - Lopez, G. - Perniola, M. - / terreni agrari della provincia 
di Matera. Annali della Stazione Agraria Sperimentale di Bari. Bari, 1961. 
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Gli Autori dicono che in questo le « terre rosse » di Matera asso¬ 
migliano più a quelle della provincia di Bari che non a quelle di Taranto 
ed in effetti l’indice di reazione (pH) è più basso che non in quest’ultime 
(intorno alla neutralità). 

Il contenuto in sostanze organiche è abbastanza elevato. Gli ele¬ 
menti interessanti la nutrizione vegetale sono, come nelle altre « terre 
rosse », ben rappresentati, se si eccettua come al solito la dotazione fo¬ 
sfatica che appare deficitaria, sia come totale, sia per la parte assimi¬ 
labile. 

Le caratteristiche fisico-chimiche di una « terra rossa » di colore 
rosso, prelevata in Contrada Piano di Trasano a 450 m di altitudine in 
corrispondenza di pascoli, sono risultate le seguenti: 

Scheletro 0.5%, terra fina 99.5%. 

Sulla terra fina: sabbia grossa (2-0.2 mm) 3.4%, sabbia fina (0.2- 
0.02 mm) 22.1%, limo (0.02-0.002 mm) 20.2%, argilla greggia (inf. 
0.002 mm) 48.2%. Capacità idrica 51.1%, Permeabilità ’) cm/h 0.64. 
Calcare tracce, sostanze organiche 6.14% *), azoto totale 0.269%; ani¬ 
dride fosforica assimilabile mg/kg 31 *), potassa scambiabile mg/kg 
192 ^). Reazione pH 7.1. Sostanze solubili in acqua 0.348% ed in queste 
cloro ione 0.018%. 

Sostanze solubili in acido cloridrico concentrato e bollente: 32.40% 
di cui K„0 0.79%, Na.,0 0.08%, CaO 1.11%, MgO 0.45%, MnO 0.37%, 
Fe,0, 7.69%, ALO, 10.54%, P,0, 0.072%, SO, 0.174%. 

Capacità di scambio 26.20 meq/100 g, di cui il 79.05% spetta al 
calcio, il 18.13% al magnesio, ri.56% al potassio e l’1.26% al sodio 
(espressi come elementi). 

Sotto il rispetto agrario questi terreni sono da considerarsi buoni, 
ricchi di potassa, ma molto poveri di fosforo. 

LA «TERRA ROSSA» DELLA CALABRIA 

La Calabria, regione eminentemente montuosa, è c(»tituita in gran 
parte da rocce scistoso-cristalline (gneiss, micascisti, filladi, ecc.) ed 
eruttive con predominio di granito. Seguono, per importanza, i sedi¬ 
menti mamoso-arenacei e conglomeratici del Terziario. 

Le rocce calcareo-dolomitiche, neotriassiche e cretacee, sono scarse 
e con distribuzione saltuaria. Il lembo cretaceo più esteso si trova nel 
già citato gruppo del M. Pollino presso il confine calabro-lucano. L’area 
di possibile diffusione della « terra rossa » in Calabria è dunque per 
questa ragione molto ristretta, ed essa si riduce ulteriormente quando 


') Determinata col metodo Fireman (Soli Science 1944. 58. 337). 

=*) Determinata col metodo Walkley-Black (Soil Science 1934. 37. 29). 
Determinata col metodo Ferrari. 

Determinata col metodo Riehm, 
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si consideri che i fianchi delle montagne calcareo-dolomitiche sono ge¬ 
neralmente brulli, perchè soggetti ad una intensa denudazione e talora 
ammantati da grandi masse di detrito. Verso Castrovillari, infatti, vie¬ 
ne segnalata la distesa di vasti tratti di terreno ricoperti imicamente 
da detriti calcarei mescolati a « terra rossa ». Dove invece il bosco, co¬ 
stituito in prevalenza da faggi, riveste ancora la roccia calcarea, si tro¬ 
vano terreni brunastri più o meno umiferi. 

Il clima della regione montuosa calabra è caratterizzato da brevi 
estati e da lunghi inverni rigidi e nevosi. La precipitazione annua può 
superare anche i 2000 mm, e cade in prevalenza nel periodo autunno¬ 
invernale. Lungo la costa, invece, specie lungo quella tirrenica protetta 
dai venti boreali, la temperatura m.a. può salire anche ad oltre 17" C, 
con una piovosità anche inferiore a 750 mm annui. Ma evidentemente 
le cose mutano col rapido elevarsi dei versanti montani. 

I terreni calabresi presentano spesso tinte rosse o rossastre, spe¬ 
cialmente in corrispondenza degli altipiani cristallini dell’Aspromonte e 
della Sila e sui terrazzi pliocenici e pleistocenici a ciottolame in forte pre¬ 
valenza ad elementi di origine eruttiva. Ma evidentemente questi non 
sono « terra rossa » perchè privi della matrice calcarea, bensì even¬ 
tualmente Terre rosse, anche climatiche qualora il pluviofattore si con¬ 
tenga nei limiti possibili per questo tipo pedoclimatico. Le colorazioni 
rosse mancano infatti in coirispondenza dei terreni formatisi sulle al¬ 
luvioni o sulle sabbie litorali recenti non ancora elaborati dagli agenti 
climatici ’). 


*) Principi, P. . 7 terreni d^Italia. Genova, 1943, 

— 7 terreni agrari della Calabria. « L*Italia Avicola », 1951. N. 11. 
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ITALIA INSULARE 


SICIUA 


La « terra rossa » in Sicilia non è molto diffusa, sia perchè pochi 
sono gli affioramenti di rocce calcaree mesozoiche, sia perchè le condizio¬ 
ni climatiche non sono favorevoli alla diffusione del suo sviluppo. 

Regione prevalentemente collinosa o di bassa montagna, non manca 
di più alti rilievi orografici. I principali, che possono considerarsi una 
prosecuzione dell’Appennino Calabro, si trovano nella parte nord-orien¬ 
tale dell’Isola e corrispondono alle catene dei Monti Peloritani, dei Ne- 
brodi, o Caronie, e delle Madonie, che talora sfiorano i 2000 m di altitu¬ 
dine. Esse continuano a ponente nelle montagne di Termini Imerese e 
nei Monti Palermitani ove le massime quote si aggirano su 1200-1300; 
s’abbassano ulteriormente nella Montagna Grande di Trapani. Nella 
parte mediana dell’isola troviamo i Monti Sicani con varie cime anche 
superiori ai 1000 m, i Monti Erei ed i Monti Iblei. Sovrasta su tutti 
il cono vulcanico dell’Etna la cui sommità sorpassa i 3200 m. In relazio¬ 
ne coU’aititudine sta pure la distribuzione dei quantitativi di precipita¬ 
zione. Essa supera i 1000 mm annui sull’Etna e nelle zone più elevate dei 
Monti Peloritani, Nebrodi, Madonie, Monti di Palermo ed Iblei. Scende 
verso i 750 mm nelle zone meno elevate adiacenti; si contiene fra 750 e 
500 mm nella maggior parte della zona collinosa e di bassa montagna 
della Sicilia; scende a quantitativi ancora inferiori su tratti della costa 
occidentale e meridionale dell’isola, nonché in corrispondenza della Pia¬ 
na di Catania. 

La maggior piovosità si ha nel periodo autunno-vernino; la minima 
nell’estate durante la quale le precipitazioni sono pressoché trascura¬ 
bili, A Palermo, ad esempio, dei 750 mm che rappresentano la quantità 
di precipitazione media annua, 239 mm cadono in autunno, 297 in in¬ 
verno, 178 in primavera e 36 mm in estate. A Caltanissetta, con 542 
mm di pioggia m.a., 158 mm cadono in autunno, 213 in inverno, 147 
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in primavera e solo 24 mm in estate. A Siracusa, con 620 mm di pio- | 

vosità m.a., 238 mm cadono in autunno, 267 in inverno, 101 in primavera 'I 

e solo 14 mm in estate 0. ‘ 

La temperatura risente molto deiraltitudine e pertanto è diflficile |l 

fissare valori medi annui di più generale applicazione. V 

Anche la distanza dal mare ha la sua influenza, spesso molto più * 

di quanto potrebbe sembrare. NelFinterno deirisola, mfatti, non ostante I 

la modesta distanza dal mare, il clima perde molto del suo carattere j, 

marittimo per assumere più spiccata impronta di continentalità. Co- i j 

munque le temperature medie annue sono più elevate nelle zone lito¬ 
ranee per le quali i C si possono considerare valore medio più dif¬ 
fuso; nelle zone interne, invece, prevalgono i 15“ C quale conseguenza 
di più basse temperature durante il periodo invernale. ! 

Non si dimentichi però che la Sicilia va soggetta al vento di sciroc- ^ 

co, che non è già il comune vento caldo e umido delle altre regioni ita- ! 

liane, ma un vento caldo, talora torrido, asciuttissimo, che proviene dai 
deserti africani con una velocità che di solito si aggira sui 40-50 km 
orari, ma spesso anche più. In questo periodo la temperatura si eleva 
fortemente, tant'è vero che sono stati registrati anche 26“ in dicembre, ' 

24“ in gennaio e oltre 40“ in luglio ^), ^ 

E' evidente che questa particolarità del clima siciliano molto influi¬ 
sce ad abbassare gli effetti di un normale rapporto fra la precipitazione I 

m.a. (P) e la temperatura m.a. (T), già di per se molto stretto. NeL ‘ 

rinterno dell’isola, infatti, con una piovosità m.a. di poco più di 500 mm 
ed una temperatura m.a. di 15“ C, si ha un pluviofattore di 33 ; nelle zone 
litorali con la stessa piovosità e 18“ di temperatura m.a. il pluviofattore j 

scende a circa 28 “). || 

Questi pluviof attori ci dicono che su estese zone della Sicilia nep- | 

pure qualora sussistessero le migliori condizioni di sfruttamento deiru- f 

midità giunta al terreno, Tambiente pedoclimatico sarebbe favorevole 
alla formazione della « terra rossa ». Solo nelle zone che beneficiano di 
una maggiore piovosità, per lo più associata ad una diminuzione della l 

temperatura, il che avviene vicino o sui rilievi montuosi, tale ambiente ) 

climatico potrebbe divenirle più propizio. Ma la diffusione delle rocce J 

calcaree di tipo carsico qui è alquanto ristretta. Esse prevalgono nella j 

zona di Palermo e del golfo di Castellammare; si rinvengono poi nei j 

Monti Sicani e su più limitati affioramenti nei gruppi delle Madonie, Ca- 
ronie ed altrove. Il rimanente delPisola è occupato da sedimenti calca- 


Rostbr, G. - Climatologia delVItcUia, Torino, 1909; pag-. 931. 

=) Roster, a pag. 370 dell'opera citata ricorda in riguardo gli studi di Tac¬ 
chini, Magagno, Ricco’ Sulle polveri meteoriche di Scirocco pubblicati in Ann. Uff. 
Met. ItaL S. II. Voi. I. 1879. 

») Siracusa (22 m s.m.) P = 620, T — 17^9, P:T :^4,6. 

Ti’apani (27 m s.m.) P = 502, T = 19U, P:T = 26. 

Palermo (71 m s.m.) P — 750, T — 17^3, P:T = 43. 

Caltanissetta (570 m s.m.) P 542, T = U^9, P:T = 36. 
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reo-arenaceo-marnosi e gessosi del Terziario, dalle rocce eruttive basal¬ 
tiche deH’Etna e degli Iblei, dalle rosse metamorfiche (gneiss, micascisti, 
ecc.) dei Monti Peloritani e zone adiacenti, da pochi altri tipi litologici 
e da alluvioni del Quaternario. 

Come si vede per tutti questi motivi la presenza delle « terre ros¬ 
se » in Sicilia non può essere diffusa. E tale è stata la constatazione che 
facevo nel 1931 quando per la prima volta visitavo la Sicilia allo scopo 
di vedere se la composizione chimica della « terra rossa » si mante¬ 
nesse costante a sì grande distanza dal Carso goriziano-triestino, op¬ 
pure se si manifestasse il fenomeno della sua progressiva laterizzazione. 
Era allora molto in auge, infatti, la teoria che Terre gialle, Terre rosse 
e Latenti rappresentassero tre fasi di uno stesso indirizzo pedogenetico 
attraverso le quali il terreno subiva una progressiva demolizione dei 
silicati con asporto di basi e di silice, via via che il clima si faceva più 
caldo, venendo pertanto progressivamente ridotto ad un ammasso pre¬ 
valente di sesquiossidi in vario stato di idratazione. 

Come vedremo, questo tentativo di riconoscere attraverso i nor¬ 
mali bollettini di analisi dei terreni il grado di scomposizione dei sili¬ 
cati, col progressivo alimentare della temperatura, falliva per la forte 
compartecipazione alla pedogenesi di elementi estranei, e precisamente 
per la quantità talora molto rilevante di sabbia quarzosa di trasporto 
eolico che imprimeva al terreno una particolare ricchezza di silice ^). 

Evidentemente, come già si è detto nella P parte di questo lavoro, 
in Sicilia, più che altrove, è frequente la caduta di queste sabbie, talora 
sottilissime, talaìtra più grosse, sospinte coi venti caldi sciroccali dai 
deserti africani. Ripetendosi questo fenomeno da millenni, tant’è vero 
che secondo Roster lo stesso Tito Livio ne fa ripetutamente menzione, 
l’inquinamento del materiale terroso di locale produzione deve essere in¬ 
vero cospicuo, specie sulle rocce calcaree di tipo carsico ove, nonostante 
l’energico dilavamento dei versanti montuosi, questo pulviscolo caduto 
viene lungamente trattenuto negli anfratti e nelle cavità del substrato 
roccioso. 

I campioni di « terra rossa » che prelevavo ai piedi dei versanti me¬ 
ridionali del M. Pellegrino presso Palermo e a « Fossa di Gallo » su 
calcari cretacei ne davano piena conferma. Specialmente nella prima lo¬ 
calità la presenza di granuli quarzosi arrotondati e smerigliati, confor¬ 
mazione quindi tipica per le sabbie di trasporto eolico, era veramente 
cospicua. Superfluo, ma necessario, dire che essi mancavano assoluta- 
mente nel residuo insolubile dei sottostanti calcari analizzati. La prove¬ 
nienza di questo materiale era dunque indubbiamente estranea ed in 
questo caso di nota origine. 

La composizione chimica di queste «terre rosse» ne risentiva tosto l’in- 


0 COMEL, A, - L’ongine deUa pedologia climatica in Italia. Atti dell'Accademia 
di Udine. S. VI. Voi. XI. Udine, 1953. 
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fluenza attraverso i’inconsueto elevato contenuto in silice, che nel cam¬ 
pione prelevato ai piedi dei versanti del M. Pellegrino ammontava a ben 
65%. Gli altri componenti, presenti di conseguenza in minori quantità 
assolute, mantenevano i consueti valori comuni alle « terre rosse » del¬ 
l’Italia centro-meridionale. Il rapporto fra i sesquiossidi di ferro e quelli 
di alluminio oscillavano anche qui su 1:3, e su 1:2 nelle forme solubili in 
acido cloridrico concentrato e bollente. La decalcificazione era completa, 
o quasi; la sostanza organica pressoché trascurabile; la reazione neutro- 
subalcalina. 

Il profilo di queste « terre rosse », come mi era apparso allo stato 
naturale, era relativamente omogeneo su tutto il suo spessore; il colore 
rosso acceso del complesso non appariva offuscato in superficie da so¬ 
stanze organiche umificate, ma alle volte assumeva un tono più giallic¬ 
cio al quale si associava ima maggiore sofficità del suolo; in profon¬ 
dità, invece, acquistava spesso un tono rosso più cupo e consistenza più 
compatta, molto probabilmente quale effetto di una iluviazione mecca¬ 
nica di sottili particelle. 

La struttura era distintamente granulare con tendenza a formare 
piccoli glomeruli. Stacciando il terreno secco aU’aria si sono ottenuti, 
infatti, i seguenti valori: 

Fossa 

Monte Pellegrino di Gallo 


Agglomerati con diametro superiore a 10 mm 90 150 

Glomeruli con diametro fra 10 e 5 mm 276 310 

Glomeruli con diametro fra 5 e 2 mm 258 247 

Granuli con diametro fra 2 e 1 mm 178 118 

Granuli con diametro fra 1 e 1/3 mm 164 120 

Granuli con diametro inferiore a 1/3 mm 34 55 


Rinuncio a riportare i risultati della composizione granulometrica 
elementare perchè basata su metodi e criteri oggi sorpassati. 

Queste le caratteristiche delle più tipiche « terre rosse » dei dintor¬ 
ni di Palermo. Giova però far presente che non ovunque il terreno mani¬ 
festava la stessa vivacità del colore. Frequentemente il rosso era ve¬ 
lato di bruno e la tinta oscura andava vieppiù annerendo fino a passare 
a terreni umiferi nerastri che ormai uscivano dai limiti compatibili per 
una « terra rossa ». Questo fenomeno andava vieppiù consolidandosi e 
diffondendosi coirallontanarsi dalla zona palermitana per addentrarsi 
neirinterno dell’isola, tant’è vero che lungo l’itinerario che allora per¬ 
corsi (Palermo - Caltanissetta - Agrigento) non mi fu più dato di tro¬ 
vare « terra rossa » sugli affioramenti calcarei situati in queste zone più 
interne ^), bensì solo Terre nere. 


*) Successive pubblicazioni di Principi e di Morani, come vedremo, sono cor¬ 
redate da una rappresentazione cartografica della distribuzione delta « terra rossa » 
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Sul problema di queste Terre nere, che mi onoro di averle per pri¬ 
mo segnalate, descritte ed interpretate, già nel 1931 mi ero preoccupato 
di sapere se esse rappresentassero forme aclimatiche simili a quelle del 
Carso goriziano-triestino, oppure invece fossero da considerare quali 
autentiche espressioni di un equilibrio pedoclimatico, e ne concludevo 
in favore di questo secondo modo di concezione. 

NellTtalia settentrionale, infatti, le cause attribuite alla presenza 
di Terra nera, considerata quale primo stadio delTevoluzione della « Ter¬ 
ra rossa erano le seguenti: Siccità consecutiva al forte disperdimento 
di acqua nel sottostante substrato calcareo fessurato; elevato riscalda¬ 
mento del terreno aderente alle rocce (si ricordi che lo spessore di tali 
Terre nere raramente supera qui i 10 cm) e in certe regioni alle basse 
temperature invernali. Le sfavorevoli condizioni offerte in tal modo alla 
decomposizione della sostanza organica ne determinavano Taccumulo, o 
per lo meno una lunga sua permanenza nel terreno, coireffetto di im¬ 
partire in tal modo la tinta nerastra al suolo. Coiraumentare dello spes¬ 
sore di quest'ultimo si associava una maggiore utilizzazione delTumidità, 
per essere più a lungo trattenuta nello strato terroso, e quindi una più 
intensa decomposizione organica, donde il passaggio della Terra nera 
alla « terra rossa ». 

La Terra nera della Sicilia, invece, era un prodotto naturale pedocli¬ 
matico connesso ad una aridità naturale, dovuta sia ad una eifettiva po¬ 
vertà di precipitazione, sia ad una sua irregolare distribuzione dell'an¬ 
nata. Durante il periodo autunno-invernale, infatti, l'ambiente climatico 
poteva ancora considerarsi suflEìcentemente umido per consentire una 
considerevole umificazione della sostanza organica prodotta in prevalen¬ 
za dalle parti ipogee della vegetazioni erbacea; il successivo periodo 
estivo decisamente caldo-arido determinava una fase di arresto o di 
forte rallentamento di questo processo per la conseguente sfavorevole 
influenza sulla flora batterica che presiedeva a questo fenomeno. Evi¬ 
dentemente, però, in questi casi non era più l'esiguo spessore del ter¬ 
reno un fattore determinante per la conservazione della sostanza orga¬ 
nica perchè il fenomeno veniva palesato anche, ed ancor meglio, dai 
terreni profondi. L'aumento dello spessore del terreno non contribuiva 
dunque più a trasformare la Terra nera in terra rossa », ed essa si man¬ 
teneva tale nel tempo sempre meglio sviluppando il suo profilo. Solo un 
aumento della piovosità o un prolungamento dello stato umido del ter¬ 
reno avrebbe favorito la continuazione e l'esaltazione dei processi di 
combustione della sostanza organica sì da trasformare sulle rocce cal¬ 
caree la Terra nera in « terra rossa ». Quello dunque che sul Carso avve- 


ìn Sicilia. Penso però che si tratti più di deduzioni basate sullo studio cartografico 
di possibili zone di affioramento di rocce calcaree o calcareo-dolomitlche mesozoiche, 
che non di autentici rilievi pedologici fatti sul posto. Pertanto penso che esse 
vadano riesaminate dallo studioso prima di essere accettate come aree di effettivo 
riscontro di « terra rossa ». 
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niva per le stesse cause, ma in via transitoria, qui avveniva in forma 
duratura e naturale. In entrambi i casi, tuttavia, l’evoluzione di queste j 

Terre nere in seguito ad una maggiore umidità diretta od indiretta (re¬ 
stando ferma, o favorevole, la temperatura) procedeva verso la « terra 
rossa ». 

Lo studio della « terra rossa » in Sicilia era così valso a porre in 
evidenza due fatti di grande importanza pedogenetica: la comparteci¬ 
pazione accidentale di materiale estraneo alla pedogenesi e la naturale 
scala evolutiva della « terra rossa » verso altri tipi pedoclimatici di eli- j 

mi più asciutti (Terre nere) *). I 

Finora noi non abbiamo parlato che di autentiche « terre rosse ». | 

E’ necessario tuttavia far presente che in Sicilia sono diffuse, spe- | 

eie nelle zone costiere ad intensa coltura agrumaria, altre Terre rosse, | 

pur esse di colore rosso vivo, specialmente in corrispondenza dei sedi¬ 
menti quaternari tufacei calcarei. Dalla loro alterazione si sviluppa ‘ 

spesso un terreno intensamente colorato in rosso, per lo più tendente 
al giallo e meno spesso verso tinte più cupe. Lo sp^ore dello strato al- 
terato è variabile, ma per lo più oscilla sui 50 cm. J 

E’ difficile trovare profili ancora intatti, perchè gli agrumeti che ■' 

su essi si distendono rimuovono e modificano le caratteristiche origina- !| 

rie del terreno (anche a causa della maggiore umidità portatavi coll’ir¬ 
rigazione) ; tuttavia nelle poche località più indisturbate ho visto una (j 

unica tinta distendersi su tutto lo strato terroso ; assenza pertanto anche 
qui di sottorizzonti umiferi. Fra lo strato terroso e la roccia madre si . 

notava poi uno strato di decomposizione fisica della roccia, che fungeva 
da raccordo e di transizione fra la roccia madre ed il terreno generato; 
alle volte però esso mancava e allora il brusco passaggio fra la roccia ed 
il terreno dava l’impressione che quest’ultimo fosse trasgressivo sulla 
prima. In verità non era improbabile che alle volte si fossero verificati 
nel tempo parziali rimaneggiamenti o spostamenti di materiale terroso 
sulle superfici non sempre piane. 

Queste Terre rosse sono da ritenersi prodotti paralleli ai Ferretti I 

dell’Alta Italia, e più precisamente della pianura veneto-padana. Sono j| 

fornite di percentuali talora considerevoli di parti grossolane (schele- j 

tro), hanno un cospicuo grado di sabbiosità, composizione chimica inco- l 

stante per la variabile compartecipazione del carbonato di calcio (e di 
magnesio). La vivacità del colore non è accompagnata da una partico¬ 
lare ricchezza di composti di ferro, il che significa che i loro colloidi 
hanno spiccata tendenza a costituire pellicole di rivestimento superfi- 


') Lo stesso principio, con identiche manifestazioni padolog^ìche, è pure in atto 
in altre contrade d’Italia verso climi più aridi; per esempio in corrispondenza del 
Tavoliere di Puglia, come già ne richiamai l’attenzione (Comel, A. - Frohlemi di 
pedologica climatica nei climi caldo-aridi delVItalia meridionale. Boll. Soc. Geologica 
Ital. Voi. LVn, 1938. Fase. 2. Roma, 1938). 
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ciale, similmente a quanto avviene per le sabbie rosse del deserto. La 
reazione è subalcalina e scarsa la sostanza organica. La parte insolu¬ 
bile in acido cloridrico è piuttosto elevata e costituita per oltre il 90% 
da silice in prevalente forma di quarzo a faccette vive, ma anche in quel¬ 
la di granuli arrotondati e smerigliati per azione eolica. 

Nella seguente tabella riporto i risultati di analisi di due « terre 
rosse » prelevate sui calcari cretacici del M. Pellegrino presso Palermo 
(il primo rispecchia una € terra rossa » situata ai piedi dei suoi versanti 
meridionali, il secondo è prelevato presso <c Fossa di Gallo »), poi per con¬ 
fronti: una Terra rossa riposante pure sul M. Pellegrino, ma in corri¬ 
spondenza di calcari eocenici; una Terra rossa prelevata a Bagheria 
su tufo quaternario ed una Terra rossa cavernicola prelevata nella 
Grotta Addaura, sulla quale ora riferisco. 


*) Sembra che queste analisi siano state le prime eseguite sulle «terre rosse 
siciliane. Nello studio di Cultrera e collab. del 1948 al quale in seguito si farà 
cenno, a pagg. 5-6 si dice: « Sulle terre rosse della Sicilia... non si hanno ricerche 
originali, ad esclusione di quelle del Cornei^ che sì riferiscono a quattro campioni 
prelevati nel palermitano.. » e a pag. 7 si soggiunge: « sino ad oggi nella letteratura 
si trovano analisi di soli quattro campioni di terre rosse ». 
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Nello stesso anno (1931) R. Fabiani, allora professore di geologia 
neirUniversità di Palermo, mi pregava di studiare alcuni campioni di 
« terra rossa » prelevati nella Grotta Addaura Caprara, che si apre sul 
versante settentrionale del M. Pellegrino entro le formazioni calcaree del 
Cretaceo. Lo scopo era di stabilirne l’origine, le caratteristiche chimiche 
fondamentali per paragonare non solo i campioni fra loro, ma anche ri¬ 
spetto alle « terre rosse » liberamente sviluppatesi alla superficie ester¬ 
na, che allora io avevo studiato. 

Tre campioni erano stati prelevati a un metro dairimbocco Giachery 
alle profondità di metri 0.80, 2 e 3. Un quarto campione proveniva dalla 
prima sala situata neU’interno della grotta, a 15 m daU’imbocco. 

I risultati della ricerca avevano così potuto accertare che nei cam¬ 
pioni prelevati in corrispondenza della prima sezione la terra rossa ca¬ 
vernicola rappresentava un accumulo di terreno proveniente dall’esterno. 
Lo testimoniavano non solo la composizione chimica sostanzialmente 
uguale di tutti i tre campioni prelevati ed il confronto con quella esterna, 
ma anche la presenza pure nella terra rossa cavernicola di granuli quar¬ 
zosi levigati e smerigliati di sicura origine eolica. Unica diiferenza ri¬ 
spetto alla « terra rossa » esterna il contenuto in fosforo che in queste 
terre cavernicole era alto, circa 190 di P^Oj. Questo fenomeno si esal¬ 
tava nel campione quarto prelevato nella parte più interna della grotta. 
Si trattava qui di un materiale terroso rossigno, pur esso con pochi 
ma distinti granuli quarzosi arrotondati e smerigliati, contenente altis¬ 
sime percentuali di solfati e di fosfati, che da soli costituivano il 50% 
della terra fina analizzata. Molto probabilmente si trattava dì sostanze 
deposte da soluzioni che avevano attraversato depositi escrementizi di 
pipistrelli 0 di altri animali cavernicoli (non erano infatti a mia cono¬ 
scenza inclusioni gessifere o comunque di minerali solforati, e depositi 
fosfatici nei calcari della soprastante montagna a cui attribuire questa 
influenza). 

Anche in questo caso, dunque, si dimostrava che la formazione della 
« terra rossa » sul Monte Pellegrino poteva risalire molto addietro nel 
tempo con manifestazioni simili a quelle presenti. La « terra rossa » 
della Grotta Addaura presupponeva infatti una sua formazione primaria 
alla libera superficie esterna della montagna; poi un trasporto e cospi¬ 
cuo accumulo nell’interno della Grotta stessa seguito da un lungo pe¬ 
riodo di stasi durante il quale soluzioni circolanti ricche di carbonati 
di calcio avevano dato luogo a sensibili cementazioni delle particelle 
terrose. Era questa infatti la causa e l’origine delle considerevoli quan¬ 
tità di carbonati di calcio rivelati dall’analisi in queste terre rosse ca¬ 
vernicole e che contribuivano ad abbassare proporzionalmente quella 
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delle altre sostanze che altrimenti avrebbero reso quasi identici (ad 
eccezione del fosforo) i due prodotti pedologici, ossia la « terra rossa » 
esterna e quella interna, cavernicola, del Monte Pellegrino *)• 

Qualche anno dopo, su invito dello stesso prof. Fabiani, esaminavo 
materiali scavati a diverse profondità nella Grotta Gannita pure presso 
Palermo. La grotta in questo caso era di escavazione marina e si apriva 
a 148 m s.m. nei pressi di Portella di Mare, a circa una decina di chilo¬ 
metri da Palermo, sul Iato nord-est del Pizzo Gannita. 

Lo studio, però, molto importante per gli scopi più specifici della 
ricerca, non metteva in evidenza particolari connessioni con la « terra 
rossa ». Degno di rilievo solo il fatto che il materiale era fondamental- ^ 

mente costituito da una sabbia prevalentemente quarzosa, ricca di gra¬ 
nuli arrotondati e smerigliati di evidente origine eolica, ove più ove 
meno misto a ghiaino ^). 

Non sono a mia conoscenza ricerche pedologiche più specifiche 
sulle « terre rosse » della Sicilia. 

Nel 1940 Pkincipi *) sfiora l’argomento in uno studio sulle Terre nere ^ 

della Sicilia. Le sue osservazioni sono pressoché identiche a quelle che , ' 

io avevo già fatto ed esposto nel 1931. ^ 

Egli riconosce che nel Palermitano dove la precipitazione oscilla I 

fra gli 800 ed i 1300 mm annui si ha la formazione di Terre rosse par¬ 
ticolarmente diffuse sui calcari eocenici e mesozoici nonché sui sedimenti 
quaternati di tufo calcareo. Dove però le precipitazioni non oltrepassano h 

gli 800 mm annui, come ad esempio nel tratto fra Piana dei Greci e 'l 

Gamporeale, il suolo acquista di preferenza una tinta bruna. Nelle zone, ' ' 

infine, ove le precipitazioni oscillano su 600 mm o dove scendono sotto il ' 

tale valore si sviluppano le Terre nere, che, a seconda della maggiore o j, 

minore aridità deU’ambiente. assumono anche tinte castane (come pres¬ 
so il nuovo villaggio rurale Bonsignore), o grigiastra come a Guarine 
presso borgo Fazio entro il comprensorio del torrente Birgi. * 

Lo studio é corredato da un cartina illustrante la distribuzione 
geografica dei vari terreni della Sicilia. In essa troviamo indicata anche 
l’area di rinvenimento delle Terre rosse (segnate nella didascalia come 
«Terre rosse») senza discriminare l’autentica «terra rossa». 

Esse sarebbero limitate a poche zone vicino alle coste settentrionali 
dell’isola (S. Agata di Militella, Cefalù, Termini Imerese, Palermo, jj 

Gastellammare del Golfo e Trapani) ; poi nei Monti Sicani ed in qualche 1 

altra località minore. I 

Nulla di nuovo nel suo volume I terreni italiani del 1961. I ' 

COMEL, A, - La « terra rossa > della Grotta Addaura presso Palermo. « Il i 

Naturalista Siciliano». Voi. VUI. N. S. 1932. Palermo, 1932. '' 

=) COMEL, A. - Ricerche chimiche sui materiali della Grotta Cannita {Palermo). I 

Boll. Soc. Se. Naturali ed Economiche di Palermo. Voi. XVIII, 1936. Palermo, 1936. |i 

’) Principi, P. - Le terre nere della Sicilia. Boll, Soc. Geologica Ital. Voi. LIX 11 

- 1940 - Fase. 2. Roma, 1940. il 
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Nel 1948 l’importante studio eseguito da Morani sui terreni della 
Sicilia sfiora solo pur esso la « terra rossa ». A pag. 14, accennando 
alle « Terre rosse sui calcari mesozoici » così scrive: « I calcari meso¬ 
zoici, di cui è costituita una parte del sistema montagnoso, specie i monti 
Sicani e quelli intorno a Palermo, hanno dato origine ad un terreno 
rossastro, residuato dal dilavamento della roccia da parte delle acque e 
che viene indicato dai pedologi col nome di « terra rossa ». 

Tale terreno è generalmente argillo-siliceo, d’impasto medio-pe¬ 
sante ; nelle aree pianeggianti esso è privo di calcare, con reazione neutra 
o subacida, mediamente provvisto di azoto e di anidride fosforica, ricco 
di potassa. Lungo i declivi invece, oltreché dotato di tenui dosi di calcare 
nella parte fina, esso è commisto a frammenti e ciottoli calcarei ed in¬ 
frammezzato a massi erratici od a strati affioranti di roccia. 

Fatta qualche eccezione, le terre in parola hanno scarso interesse 
agli effetti del bonificamento e della coltura in generale, trattandosi di 
un terreno tipico di montagna su cui possono trovarsi colture arboree 
(olivo, vite, ficodindia) o boschi, e più raramente seminativi, in genere 
arborati e scarsamente produttivi per la debole profondità dello strato 
attivo, mentre il pascolo cespuglioso o addirittura l’improduttivo vi sono 
predominanti ». 

Lo studio è corredato da una Carta Pedologica a colori, alla scala 
1 ;500.000, ove sono contrassegnate le aree a « terra rossa », ma, forse 
più esattamente, solo le aree di affioramento dei calcari mesozoici che, 
se il clima lo consente, possono divenire sede di « terra rossa » . 

Nel 1949 in un valido contributo alla conoscenza dei terreni siciliani 
M. Stanganelli si occupa anche delle «terre rosse» ■’). Su alcune critiche 
riguardanti concetti generali già ne ho riferito nella mia relazione del 
1952 (Rassegna critica ecc.). Per quanto poi riguarda la « terra rossa » 
siciliana viene riconosciuto e riconfermato quanto io già avevo segnalato 
nel 1931, e precisamente: 

Si conferma che sui calcari del Palermitano la « terra rossa » si 
evolve da una terra rosso-nerastra più ricca di sostanza organica. Via via 
che lo spessore aumenta la tinta si ravviva, diminuisce la sostanza or¬ 
ganica, ed un’imica massa terrosa, a profilo pressoché indifferenziato 
riposa sui calcari del substrato. 


’) Morani, V. - / terreni della Sicilia. Annali della Stazione chimìco-agraxia 
sperimentale di Roma. S. III. Pubbl. N. 6. Roma, 1948 e Giornale di Scienze Natu¬ 
rali ed Economiche di Palermo. Voi. 45. 

°) In certi casi la tiratura di questa carta è mal riuscita per spostamenti delle 
aree colorate. Cosi nell’esemplare avuto a mia disposizione, e che mi fece dire: « a 
tiratura molto infelice (a meno che lo spostamento delle tinte non sia premeditato) » 
(COMEL - 1952, pag. 76). Constatai in seguito che il caso non era generalizzabile dal 
momento che altre Carte erano perfettamente riuscite. 

*) Stanganelli, M. - Notigie e ricerche sui terreni siciliani. Annali della Speri¬ 
mentazione Agraria. Voi. m. N. S. Roma. 1949, e Pubbl. N, 17 della Stazione 
Sperimentale di Granicoltura per la Sicilia in Catania. 



— 253 - 


Si conferma la presenza della sabbia quarzosa di trasporto eolico 
nelle « terre rosse di detta contrada. 

Si conferma che procedendo verso Tinterno deirisola, o comunque 
verso climi caldo-aridi non si riscontra più Terra rossa, ma Terra nera. 

Si conferma che le Terre nere della Sicilia non possono ritenersi 
affatto dei Rendzina, e così pure non possono essere identificate con i 
Cemosem pur potendo rappresentare un ramo parallelo a tale ultimo 
tipo pedoclimatico. Con un termine molto felice propone di chiamare 
queste Terre nere climatiche della Sicilia col nome di Terre nere medi- 
terranee. 

Si conferma Timpropria denominazione di Rendzina data da Agafo- 
NOFF alle Terre nere della Tunisia. 

Stanganelli, inoltre, nelVintento di adoperare un metodo di ana¬ 
lisi adatto alla caratterizzazione della « terra rossa nel confronto con 
terre di altro colore presenti sotto lo stesso clima, studia il tipo di de¬ 
composizione dei silicati seguendo il metodo Gedroiz sulla frazione del 
terreno di diametro inferiore a due millimetri integrandolo con Tesarne 
del complesso assorbente. Si potrebbe così rilevare con sufiSciente esat¬ 
tezza i rapporti fra silice ed allumina provenienti dalla naturale demo¬ 
lizione dei silicati. 

Avremo occasione di trattarne nella Parte m di questo lavoro. 

Nel 1948 inizia la pubblicazione di una serie di accurate ricerche 
sulle Terre rosse della Sicilia a cura delTIstituto di Chimica agraria 
delTUniversità di Palermo. La grande quantità di preziosi dati che cor¬ 
reda questi studi non mi permette tuttavia di applicarli all’autentica 
terra rossa », sia perchè essi riguardano in modo particolare Terre ros¬ 
se formatesi su tufi calcarei, sia perchè non riesco a sceverare da questi 
altri eventuali terreni che potrebbero forse giacere su calcari meso¬ 
zoici. 

In un primo contributo nel 1948 si fa infatti presente che « In 
Sicilia le terre rosse si trovano tanto sui tufi calcarei quaternariy quanto 
sui calcari mesozoici. Nella Conca d’Oro ed in larghe zone pianeggianti 
intorno a Castellammare, Marsala e Mazzara le terre rosse medio-pe¬ 
santi ricoprono appunto i calcari quaternari. Nella stessa conca di Pa¬ 
lermo ed in alcuni sistemi montagnosi, tra i quali quello dei monti Sicani, 
la terra rossa riveste, invece, i calcari mesozoici ». 

Viene con ciò indirettamente definita la matrice calcarea che serve 
da substrato alle Terre rosse che verranno studiate. 

Nella prima Nota si dice che 33 sono stati i campioni esaminati, 18 
dei quali « prelevati intorno a Palermo, nelTarco costiero che va da 


") Coltrerà, R. . Pbtronici, C. - Buffa, A. - Averna, V. . Primo contributo 
alla conoscmiza delle terre rosse siciliane, « Lavori deU’Ist. Bot. e del Giard. Colon, 
di Palermo Voi, XIU. Palermo, 1948. 


! 
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Sferracavallo, Mondello, Pallavicino, sino a Bagheria, Casteldaccia e 
Cefalù ». Un gruppo di altri 15 campioni proviene invece « dalla pro¬ 
vincia di Ragusa, ed in particolare dalla zona di Scicli ». 

In un secondo contributo, pubblicato nel 1953 ') si riferisce su 
Terre rosse della zona di Marsala che, dunque, a quanto specificato più 
sopra, si dovrebbe ritenere esser pure riposanti su tufi quaternari. 

In un terzo contributo, pubblicato nello stesso anno “) si tratta 
di Terre rosse della zona di Castelvetrano « posto in massima parte su 
tufo calcareo pliocenico ». 

Da quanto esposto sembra dunque trattarsi solo di campioni pre¬ 
levati su tufi quaternari e che pertanto esulano da questa più speci¬ 
fica trattazione. 

Non sono a mia conoscenza altri studi sulle « terre rosse » della 
Sicilia. 

n campione prelevato a Contrada Bagheria in territorio di Palermo 
(senza specificare la natura geolitologica del substrato) a cui si riferisce 
O. Bottini nel suo citato studio del 1965, si inquadra molto probabil¬ 
mente pur esso nei terreni rossi derivati da tufi calcarei quaternari, e 
ciò forse spiega la differenza dei valori analitici riscontrata in confronto 
con quelli delle altre « terre rosse » da lui analizzate. 


SARDEGNA 


Ben poco conosciamo delle « terre rosse » della Sardegna che, tut¬ 
tavia, data la vastissima diffusione che hanno in quest’isola le rocce 
eruttive e metamorfiche hanno ben poche possibilità di insediarsi. 

Nella regione settentrionale della Sardegna rocce calcaree o caica- 
reo-dolomitiche mesozoiche vengono segnalate nella Nurra. Nella parte 
centrale dell’isola esse affiorano nel Nuorese e nella zona vicina al golfo 
di Orosei, ove a sud dell’omonima cittadina i calcari del Cretaceo si 
dice formino lunghe dorsali denudate con pareti verticali alte più di 
600 m; nel Sarcidano, invece, ove le rocce calcaree disposte su rilievi 
taburali giacciono sugli scisti siluriani, sarebbero spesso smembrate in 
guglie o torrioni, di colore biancastro o rosato, sì da rammentare il pae¬ 
saggio delle Dolomiti. Nella parte meridionale della Sardegna piccoli 
affioramenti calcarei del paleozoico vengono segnalati nell’Iglesiente, 
nel Sulcis e nel Gerrei. 

Le rocce calcaree mesozoiche, ed in modo particolare quelle del 
Giuralias e del Cretaceo, sarebbero disposte in strati quasi orizzontali 


*) Averna, V. - Contributo alla conoscenza delle terre rosse siciliane. Nota II. 
Annali della SperimentEizione Agraria. N. S. Voi. Vn. N. 1. Roma, 1953. 

Averna, V. - Contrihiito alla conoscenza delle terre rosse siciZiawe. Nota III. 
Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. VII. N. 4. Roma, 1953. 



0 debolmente inclinati e darebbero spesso origine a rilievi tabulari iso¬ 
lati per erosione, e son detti tacchi » o « tèneri » 

Il paesaggio della Sardegna è per due terzi montuoso ; raggiunge la 
massima altitudine nel Gennargentu a 1829 m. Sebbene sui monti più 
alti la neve faccia la sua comparsa già alla fine di ottobre e vi permanga 
fino a primavera e talora anche fino al principio delFestate, il clima 
della Sardegna nel suo complesso è insulare con carattere spiccatamente 
meridionale. Anche qui pertanto le piogge prevalgono nel periodo au¬ 
tunnale e invernale, quantunque in gennaio spesso si manifesti un pe¬ 
riodo di così scarsa piovosità da essere conosciuto col nome di Secche 
di gennaio » -). La massima siccità si ha diesiate, che tuttavia spesso è 
mitigata da abbondanti rugiade 

Avendo sottocchio la Carta della precipitazione media annua m 
Italia per il trentennio 1921-1950 pubblicata dal Ministero dei Lavori 
pubblici — Consiglio Superiore Servizio Idrografico —, notiamo come 
solo piccoli lembi costieri abbiano una piovosità m,a, inferiore a 500 
mm; di essi la zona più estesa si trova presso Cagliari ed il suo golfo; 
da qui prosegue con un'esiie striscia lungo la costa meridionale rag¬ 
giungendo C. Teulada ed il Golfo di Palmas; s'interrompe poi sulle co¬ 
ste occidentali per ricomparire su piccoli tratti ai lati del Golfo di Ori¬ 
stano; sulle coste settentrionale della Sardegna un'esile striscia si rin¬ 
viene solo presso Porto Torres; su quelle o Ci entali in nessun punto la 
piovosità è inferiore a 500 mm. 

La successiva zona con precipitazioni comprese fra 500 e 750 mm 
annui si addentra profondamente nel Campidano, nella valle del Tirso, 
in corrispondenza della Nurra, nella valle del Coghinas; prosegue poi 
lungo le coste nord-o rJ mentali deirisola e, dopo breve interruzione, pure 
su quelle sud-oxi- entali risalendo per cospicuo tratto la valle del Plu- 
mendosa. 

Il rimanente territorio, che coincide in gran parte con la zona più 
elevata deirisola, ha una piovosità superiore ai 750 mm e, ad altitudini 
prossime ai 1000 m o più, supera i 1000 mm di precipitazione annua. La 
zona più elevata del Gennargentu ha di conseguenza pure la più alta 
piovosità, superiore ai 1250 mm (circa 1400 mm). 

La temperatura m.a. della Sardegna si aggira sui 17" C nella zona 
costiera e sui 15" in quella più interna meno elevata (circa fra i 200 e i 
700 m). Mancano in genere i grandi calori e gli estremi freddi ^), Sic¬ 
come poi i rilievi montuosi sono più vicini alle coste orientali dell'isola 
queste sono più esposte ai venti freddi di tramontana e soggette a più 

’) Principi, P. - / teiTeni italiani. Pag. 367-376. 

“) Poster, G, - CUmatologìa delVItalia. Pag, 952. 

A Sassari, ad esempio, dei 596 mm che costituiscono la piovosità media 
annua, 203 mm cadono in autunno, 218 in inverno, 148 in primavera e solo 27 in 
estate. 

Cosi pure ad Alghero dei 689 mm di piovosità m.a., 248 mm cadono in au¬ 
tunno, 265 in inverno, 149 in primavera e 27 in estate. 

POSTER, Op. cit. Pag. 949. 





— 256 — 


forti sbalzi di temperatura quando questi alternano con lo scirocco. La 
zona occidentale della Sardegna ne risulta di conseguenza più protetta 
e gode di un andamento climatico più mite e tranquiHo. 

Rispetto al pluviofattore del Lang si deduce che nelle zone costiere 
con una piovosità m.a. di 500 mm ed una temperatura m.a, di 17®, 
oscilla su 30; sale a circa 50 nelle zone interne di moderata altitudine 
(P = 750 e T = 15®). 

I terreni climatici naturali dovrebbero dunque consistere in Terre 
nere (mediterranee) nelle zone più aride ed in Terre rosse nelle altre 
non eccessivamente elevate. 

Per quanto riguarda la vegetazione ricorderemo che i boschi origi¬ 
nari che ancora nel 1850 ricoprivano un sesto della Sardegna sono an¬ 
dati in seguito vieppiù riducendosi fino anche a scomparire su certi 
tratti per tagli inconsulti. Nella zona di media elevazione predominano 
il leccio e la quercia, specialmente la sughera; frequenti sono pure i 
noci ed i castagni. Vasta diffusione spetta poi alla macchia mediterranea 
con i suoi caratteristici consorzi vegetali: alloro, lentisco, ginepro, car¬ 
rubo, mirto, oleastro, erica ecc. Estese sono inoltre le zone, specialmente 
quelle calcaree, pressoché nude e con terreni pietrosi o di detrito. 

Dallo studio del Pietracaprina ') apprendiamo che le « terre rosse » 
nella Sardegna nord-occidentale si trovano nella Nurra di Alghero sul 
complesso sedimentario calcareo del Mesozoico che affiora airincirca a 
ponente di un allineamento PortoTorres-Alghero escluso il tratto costie¬ 
ro più nord-occidentale. Determina un paesaggio a cupole fra loro se¬ 
parate e isolate da altre formazioni prevalentemente quaternarie. 

Nei livelli del Trias si rinvengono calcari grigiastri, compatti a 
stratificazione minuta, calcari colitici, calcari dolomitici, talora cariati, 
dolomie, ecc. (inoltre marne e argille varicolori). 

II Giura è costituito nel livello del Lias da calcari dolomitici grigia¬ 
stri e da calcari selciferi, nel Dogger da calcari compatti colitici e 
pisolitici di colore variabile; nel Malm da calcari, calcari dolomitici e 
calcari cariati. 

Tre campioni di questi calcari giuresi prelevati in diversi punti 
della zona di Capo Caccia, immuni da patina d’alterazione, hanno dato 
1.51, 1.52, 1.55% di residuo insolubile in acido cloridrico diluito airi%. 

Il Cretaceo è rappresentato da calcari biancastri, marmorei, com¬ 
patti alla base, su cui poggiano i calcari marnosi, le marne e i calcari 
ippuritici del livello superiore. 

Tre campioni prelevati in loro corrispondenza nella zona di Fertilia 
hanno dato 1.94, 1.95 e 1.95% di residuo insolubile. 

Da quanto esposto si deduce non solo che si tratta di calcari molto 
più impuri di quelli del Carso goriziano-triestino, ma che pure il com- 


*) Pietracaprina, A. - / suoli della Sardegna nord-occideìitaìe. Studi Sassa¬ 
resi », Sez, in. 1964. Voi. XII. Sassari, 1965. 
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plesso sedimentario risulta in certi livelli notevolmente impuro (calcari 
marnosi, marne e argille) costituendo quello che io da tempo chiamavo 
<K impurezze del complesso stratificato » che possono influire sulla quan¬ 
tità globale e caratteristiche del cosiddetto residuo insolubile dei cal¬ 
cari, parte attiva nella genesi della « terra rossa ». 

Le c< terre rosse » di questo tratto di Sardegna sono poco profonde 
e ad estensione molto frazionata; si insinuano nelle spaccature delle 
rocce o giacciono sul fondo di avvallamenti. Maggiore consistenza as¬ 
sumono ai piedi dei monti calcarei, trasportate con le acque di dilava¬ 
mento, ma spesso qui sono commiste a materiali di altra origine ^). 

Il colore rosso mattone è vivo e senza speciali variazioni nel 
profilo. Degna di particolare attenzione è poi la presenza che talora si ri¬ 
scontra di un orizzonte superficiale argilloso-sabbioso la cui frazione sab¬ 
biosa sarebbe di apporto eolico predominandovi granuli di quarzo spesso 
ben arrotondati e opacizzati dai frequenti urti fra loro. Non si dice però 
se questa sabbia di trasporto eolico sia di più lontana provenienza (de¬ 
serti africani) oppure provenga da più immediate vicinanze come Io la¬ 
scierebbe supporre la descrizione di un profilo fatta a pag. 80 ove si dice: 
« Scheletro minuto costituito da ciottoletti di quarzo (eolici) e da fram¬ 
menti calcarei ». 

Non si danno analisi complete di queste ^ terre rosse », ma solo i 
risultati di certe determinazioni, dai quali si apprende che nel terreno 
v’è un'alta compartecipazione di argilla greggia (superiore al 50%); 
che scarsa è la sostanza organica, spesso meno deiri%, e di conseguenza 
il contenuto in azoto ed in carbonio organico ; che la reazione può anche 
essere di tipo subacido, ma pure subalcalino; alto di solito è il grado di 
saturazione con basi (82%); normale la capacità di scambio (27.69 
m.e./lOO g dei quali 22.89 spettanti a basi scambiabili e 4.80 all'idro- 
geno) ; fra le basi scambiabili prevale in modo assoluto il calcio (18.75 
sui 22.89 m.e.), seguono a molta distanza il potassio (1.71), il sodio 
(1,68) ed il magnesio (0.75). 

Ci auguriamo che nei successivi lavori le analisi siano più com¬ 
plete in modo da conoscere sempre meglio anche queste « terre rosse » 
sarde. 


*) Deversamenti di «terre rosse» su altri substrati sono fenomeni abbastanza 
comuni in Sardegna. Lo ricorda Vardabasso con le seguenti parole: «Del resto uno 
smistamento di terre rosse dai calcari terziari, mesozoici o paleozoici con rìdeposito 
sopra rocce di altra natura non è affatto raro in Sardegna. Ad esempio neirigle- 
siente gli schisti cambrici possono essere coperti localmente da terra rossa con netto 
distacco fra sottosuolo autoctono e suolo alloctono proveniente cioè dagli attìgui 
rilievi calcareo-dolomitici metalliferi ». (Vardabasso, S. - Il Quaternario della Sar¬ 
degna. Actes du IV Congrès International du Quaternaire. Voi. IL Pagg. 1006-1007. 
Roma, 1956). 

Secondo detto Autore « i suoli rossi della Sardegna — allo stesso modo come 
quelli dì altri settori del Mediterraneo — non sono suoli climatici attuali.. ». (Pa- 
ginit 1006), 
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Nel Voi. Xin degli « Studi Sassaresi », or ora uscito, A. Aru e P. 
Baldaccini si occupano con i terreni della Sardegna meridionale. Dalle 
notizie ivi riportate si possono ricavare le seguenti informazioni sulla 
« terra rossa » di questa contrada. 

Essa si rinviene in corrispondenza di calcari e dolomie del Paleo¬ 
zoico diffuse in modo particolare nell’Iglesiente, specie nel circondario di 
Iglesias, Carbonia e Buggerru; inoltre sui calcari compatti del Meso¬ 
zoico, che hanno tuttavia una più limitata diffusione rispetto ai prece¬ 
denti: quelli del Trias si riscontrano in piccoli lembi a nord di Pluini- 
nimaggiore, quelli del Giura a Monte Sarri a nord di Capo Teulada e 
nel circondario di Nurri, quelli del Cretaceo nellTsola di S. Antioco. 

Il clima della Sardegna meridionale è caratterizzato da una piovo¬ 
sità molto incostante per quaiato riguarda il quantitativo totale. Mentre 
a Cagliari al livello del mare tocca un minimo di 431 mm sale lenta¬ 
mente coll’altitudine: si può valutare a circa 600 mm verso i 100 m, a 
circa 800 mm verso i 500 m e a circa 1000 mm nelle zone montane del 
Sarrabus, del Sulcis e dell’Iglesiente. 

L’irregolarità nella distribuzione stagionale è un’altra caratteri¬ 
stica delle precipitazioni nella Sardegna meridionale collegata spesso 
ad un indice di intensità assai elevato. H periodo più piovoso è l’autun- 
no-invernale, mentre nell’estate le piogge sono di minima entità. 

La temperatura media annua diminuisce coll’altitudine, ma lenta¬ 
mente per gli effetti moderatori termoregolatori del mare. Nelle zone più 
basse, fino circa ai 200 m essa oscilla sui 17« C ; verso i 300 m scende 
a 16“ e a 15“ C verso i 500 m. Il pluviofattore del Lang sale di conse¬ 
guenza da 35 (600/17) a 53 (800/15) ed oltre denotando nel complesso 
un ambiente climatico particolarmente favorevole all’affermarsi anche 
in via naturale, della « terra rossa ». 

H consorzio vegetale che presenta la maggior diffusione è dato dalla 
macchia mediterranea nelle sue varie forme di degradazione e con pre¬ 
valenza di lentisco, fillirea, cisto, olivastro e qualche leccio. Solo su pic¬ 
cole aree si è conservato il bosco, o la macchia-foresta tipo Quercetum 
Uicis, e ciò grazie alla razionale utilizzazione e difesa per opera di alcuni 
proprietari. 

La « terra rossa » tipica predomina in corrispondenza della macchia 
degradata, mentre ove la vegetazione si fa più fitta (macchia-foresta e 
foresta) essa evolve verso un tipo di Terra bruna meridionale. 

D profilo della « terra rossa » è costituito da un sottile orizzonte A 
seguito da uno B di vaino spessore ed insinuantesi a lingue nelle fendi¬ 
ture delle rocce calcaree. 

Qualora la vegetazione si mantenga rada la « terra rossa » riesce 
ad affermarsi anche ad altitudini superiori agli 800 m. 


') ARU, A. - Baldaccini, P. - / suoli della Sardegna meridionale. « Studi Sas¬ 
saresi » Sez. m - 1965 - Voi. Xm. Sassari, 1966, 



TERRE GIÀ’ ITALIANE D’OLTREMARE 


A complemento delle conoscenze delle « terre rosse » d’Italia fac¬ 
cio ora qualche cenno integrativo su quelle del bacino mediterraneo che 
si trovano oltre i suoi attuali confini politici, situate in quei territori che 
furono italiani per diritto etnico, o per comune accordo, volontà concor¬ 
data di popoli, 0 per conquista allo scopo di trovare terra da lavoro per 
la nostra esuberante popolazione. 

Questi territori sono andati perduti con la seconda grande guerra 
mondiale. Rimangono tuttavia in essi ancora vive le impronte della 
civiltà apportatavi sia con le magnifiche opere stradali e di edilizia ur¬ 
bana, sia con la bonifica di territori malsani e con lo sfruttamento agra¬ 
rio di vaste contrade inospitali, sia con quel complesso di studi che han¬ 
no portato progressi in tutti i campi del sapere. 

Includo fra quest’ultimi anche i miei modestissimi studi sulle « ter¬ 
re rosse » di queste contrade che ora ricordo brevemente. 


TRIPOLITANIA 


Visitai questa regione della cosiddetta « quarta sponda d’Italia » nel 
marzo 1932 ’ ) spingendomi a oriente fino a Homs e Zliten, a ponente fino 
a Jefren, e a mezzogiorno fino a Mizda, in modo da avere ima buona 
visione dei territori più caratteristici. 

Essi appartengono a due distinte regioni: la Gefara ed il Gébel. La 
prima è una vasta pianura prevalentemente dunosa, di circa 13.000 km^, 
che si sviluppa per oltre 200 km, ed una profondità massima di 100 km, 
fra il confine tunisino e le prime alture dello Msellata. La seconda è la 


*) OOMEL, A. - Ricerche pedologiche «wi terreni della Tripolitania, Boll della 
Soc. Geologica Italiana, Voi. LI, 1932, fase. 2, Roma, 1932. 

— Le terre rosse degli altipiani della Tripolitafiia. Soli Research. Voi. III. N. 3 
(1933). Berlino, 
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regione degli altipiani situata a sud della Gefara e sulla quale si elevano 
spesso con imponenti scaglioni; essi salgono gradatamente dai dintorni 
di Homs al Garian attraverso lo Msellata e la zona di Tarhuna, rag¬ 
giungendo l’altitudine di 700 m. Sono costituiti da sedimenti prevalen¬ 
temente calcarei del Cretaceo e solo in piccola parte (nei dintorni di 
Homs) del Miocene. Rocce eruttive (fonoliti, basalti) compaiono spo¬ 
radicamente qua e là senza assumere, agli effetti pedologici, eccessiva 
importanza. 

L’ambiente climatico è decisamente subarido e arido. Sulla Gefara 
cadono in media 200-300 mm annui di pioggia, con intensità decrescente 
da Tripoli (388 mm) verso l’interno, come pure verso oriente ed occi¬ 
dente. 

Sugli altipiani nella regione marginale alla Gefara, si possono toc¬ 
care i 417 mm a Garian e i 355 mm a Msellata; ma normalmente nelle 
altre località la piovosità diminuisce; così per esempio a Tarhuna (220 
mm) e sull’allineamento di Jefren-Giado-Nalut. 

Da questa zona marginale procedendo verso sud le piogge dimi¬ 
nuiscono rapidamente, tant’è vero che a Mizda, che dista appena 80 km 
da Garian, le precipitazioni sono ridotte ormai ad un decimo di quelle 
registrate a Garian, e cioè a soli 38 mm annui. Ancora più a sud, ossia 
sotto un allineamento passante fra il 31“ ed il 32" parallelo, cessa ogni 
regolarità distributiva delle piogge ed esse non hanno ormai più la 
benché minima importanza pratica. 

Le temperature medie annue sono elevate: 20'’-22‘’ C sulla Gefara e 
19" C sul Gebel (Garian, Jefren, Nalut). 

Il periodo piovoso e fresco va da ottobre a marzo con temperature 
minime che possono scendere anche sotto lo 0; segue un lungo periodo 
caldo ed asciutto con temperature che hanno raggiimto punte massime 
registrate di oltre 53“ C ad Azizia (nella Gefara) e di oltre 46" C sul 
Gebel. 

La fiora naturale rispecchia abbastanza fedelmente queste carat¬ 
teristiche climatiche: steppa sulla Gefara, macchia sulle zone più umide 
del Gebel, tosto seguita, verso l’interno, dalla steppa ad Asfodelo (con 
Scilla peruviana, Colchicum Ritchii, Mascari maritimum e comosum, 
AUium roseum, ecc.) dove i terreni sono più profondi, e dalla steppa 
ad Alfa (con Sedum altissimum, Matthiola pseudoxyceras, ecc.) dove i 
terreni sono più pietrosi. A sua volta la steppa va gradatamente estin¬ 
guendosi nelle formazioni desertiche prevalentemente rocciose dei din¬ 
torni di Mizda. Le erbe fioriscono da metà marzo a metà aprile ed 
in breve disseccano. 

I terreni risentono nettamente le caratteristiche dei climi aridi; 
presentano un vivo colore giallo rossastro (fulvo) ; sono poverissimi 
di sostanza organica; subiscono, od hanno subito, un rimaneggiamento 
sensibile e talora totale; spesso manifestano, anche in modo spiccato, 
fenomeni accessori e di correlazione, quali lo sono formazioni di crostoni, 
efflorescenze saline, ecc. 
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Le Terre rosse della Tripolitania possono esser distinte in sabbie 
rosse ed in Terre rosse degli Altipiani. 

Le prime rappresentano un terreno di trasporto eolico, quasi essen¬ 
zialmente sabbioso, in genere molto profondo, che il vento continuamen¬ 
te rimaneggia determinando un paesaggio dunoso. Sono particolarmente 
diffuse sulla Gefara e nelle regioni desertiche più interne. Le cosiddette 
Terre rosse degli Altipiani, pur essendo spesso profonde ed eminente¬ 
mente sabbiose, presentano, tuttavia, una maggiore fissità e una non 
trascurabile presenza di particelle argillif ormi ; riposano sui substrati 
calcarei delle regioni marginali, più umide, degli altipiani che forniscono 
loro una certa quantità di detrito roccioso come pure i prodotti della 
loro alterazione (specialmente durante i tempi passati del Quaternario 
quando tutta l’Africa settentrionale godeva di un clima molto più umido 
dell’attuale). Evidentemente qui è solo su esse che ci intratteniamo per 
conoscere più da vicino le loro caratteristiche pedologiche più salienti. 

E’ dubbio se queste Terre rosse degli altipiani del Gebel Tripolino 
possano ancora considerarsi « terra rossa » (e che noi così ancora chia¬ 
meremo), perchè diverso è il clima ambiente e fortissima la comparteci¬ 
pazione del materiale estraneo, tanto è vero che esse potrebbero più 
propriamente venir definite come sabbie di trasporto eolico provenienti 
dalle più interne regioni desertiche e che ora qui tendono a raggiungere, 
unitamente al materiale fornito dal substrato locale, un nuovo equili¬ 
brio pedogenetico determinato dalle condizioni del nuovo ambiente in 
cui attualmente sono venute a trovarsi. 

Ne consegue che esse avranno alcune caratteristiche rispecchianti 
quelle del materiale eolico originario ; altre derivanti dagli elementi for¬ 
niti dai substrato sul quale riposano, ed altre, ancora, acquisite in se¬ 
guito ai processi pedogenetici locali. 

La sabbia eolica ha un colore fulvo ed è fondamentalmente quar¬ 
zosa con pochissimi carbonati. Quali elementi accessori si notano an¬ 
zitutto feldspati potassici (ortoclasio e microclino), poi quelli sodico- 
calcici; meno comuni sono gli anfiboli (orneblenda), lo zircone, gli epi¬ 
doti, la tormalina, il rutilo, la magnetite, l’ilmenite, il granato ; rari sono 
invece Tottaedrite, i pirosseni, l’andalusite, la cianite, la staurolite, le 
miche, le cloriti, la glauconite e la titanite. 

Questa composizione mineralogica, che dovrebbe denotare come que¬ 
ste sabbie derivino quasi esclusivamente da rocce eruttive granitoidi 
acide, sembra sia relativamente costante. Analoga conclusione ne è 
derivata dalle mie analisi chimiche fatte su queste sabbie desertiche 
prelevate in diverse regioni anche molto distanti le une dalle altre (Uadi 
Sofeggin, Mizda, zona di Giado, Ghadames, ecc.). 

La composizione granulometrica è molto uniforme ed è compresa 
fra un decimo di millimetro ed un millimetro; gli elementi più grossi 
presentano il tipico arrotondamento eolico e la smerigliatura superfi¬ 
ciale. I granuli sono rivestiti da una patina rossastra di ossido ferrico 
che impartisce loro una tinta fulva. 
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La copertura sabbiosa del Gebel viene ascritta al Quaternario. 

Le rocce di questa regione sono date, come si è detto, in forte pre¬ 
valenza da calcari del Cretaceo. Il loro grado di purezza è però molto 
variabile sia rispetto al contenuto in carbonato di magnesio (calcari do¬ 
lomitici) , sia rispetto alla silice (calcari selciferi in senso lato), sia ri¬ 
spetto ad altre impurezze quali per esempio quelle argillose (calcari 
marnosi). 

Anche i calcari più puri contengono tuttavia sensibili percentuali 
di parte insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente, come si 
vede dalle analisi di alcune rocce da me prelevate ed analizzate. Nelle 
zone più interne spesso queste impurezze possono divenire invero molto 
cospicue. 



Rocce calcaree di 

Gasr ed Dun 
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La zona più umida degli altipiani, sede della « terra rossa », non 
si spinge molto nell'interno, tant’è vero che dopo circa 10 km, passato 
il valico di Tuil Chemir, le colture si estinguono rapidamente nella zona 
più arida di steppa ^). 

Le Terre rosse si distendono in modo particolare sul fondo degli 
avvallamenti del suolo, che ammantano con una coltre di anche qualche 
metro di spessore. 

Come si è detto la precipitazione in questa zona montuosa esterna 
può raggiungere ed anche superare i 400 mm annui, ma nè la distribu¬ 
zione delle piogge è ovunque omogenea e così pure quella dell’umidità. 
La morfologia ondulata dell’altipiano, come favorisce l’accumularsi sul 
fondo delle depressioni del materiale sabbioso di trasporto eolico e quello 
terroso di locale produzione, contribuisce pure a far qui convergere dalle 


Questa dapprima si presenta ancora con vegetazione abbondante e cosparsa 
di giuggioli (Zizyphus), poi con ciuffi d'erba che si fanno sempre più radi, per 
passare alla zona decisamente arida che si stende nei pressi di Mìzda. 
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zone adiacenti una maggiore quantità di umidità a tutto vantaggio del¬ 
l’agricoltura. Lo dimostrano le fiorenti colture di olivi e di cereali della 
conca di Cussabat e del Garian che fanno contrasto con la sterilità dei 
declivi adiacenti ed il carattere steppico di altre più vaste zone circo¬ 
stanti. 

Queste « terre rosse » hanno colore fulvo con toni più rossi quando 
il terreno sia smosso di recente o conservi ancora un certo grado di 
umidità. Nei terreni profondi prevale la consistenza sabbiosa a causa 
dell’evidente apporto eolico di sottile materiale. Nei terreni più super¬ 
ficiali le particelle calcaree del substrato roccioso si riflettono su im 
più alto contenuto in carbonati. 

L’analisi chimica dei due campioni da me prelevati mettono in evi¬ 
denza queste caratteristiche. Il primo, preso a Cussabat, in corrispon¬ 
denza di un aratorio, su terreni profondi colmanti un avvallamento del 
suolo, è pressoché decalcificato; il secondo prelevato a Garian, pure 
in corrispondenza di un aratorio, ma su terreni più superficiali, attesta 
chiaramente la compartecipazione del calcare del substrato. 

Questi due terreni si sono dimostrati poveri di parte grossolana, 
superiore ad un millimetro di diametro (scheletro), ma fomiti di una 
considerevole quantità di sostanze argilliformi (10-20%), che riducono 
la naturale scioltezza del terreno dando maggiore coerenza alla rima¬ 
nente parte sabbioso-limosa. 

La composizione chimica varia solo in funzione della presenza dei 
carbonati. In loro assenza predomina in modo assoluto la silice. I se- 
squiossidi ferroalluminici sono scarsi per ima « terra rossa », soprat¬ 
tutto il ferro, malgrado l’intenso colore rosso del terreno ed il perchè già 
si è spiegato. Il considerevole contenuto in potassa deriva in gran parte 
dai feldspati presenti nelle sabbie eoliche; minime sono invece le percen¬ 
tuali di fosforo e di solfo; scarsissima pure la sostanza organica come 
si può dedurre dai bassi valori della perdita a fuoco che, sebbene privati 
nel calcolo dall’anidride carbonica e dell’acqua igroscopica, sono ancora 
comprensivi dell’acqua di idratazione. 

Nel riportare le analisi dei due campioni di « terre rosse » del Gebel 
tripolino unisco pure, per confronto ed esempio, un campione di sabbia 
del deserto da me prelevato a Mizda. 

Da quanto esposto si conclude che le « terre rosse » della Tripoli- 
tania costituiscono un gruppo a sé del tutto speciale ben distinte da 
quelle più tipiche delle regioni carsiche italiane, per profonde differenze 
d’ordine genetico, d’ambiente climatico e di intrinseca costituzione spe¬ 
cialmente a causa dell’ingente compartecipazione di materiale attottono 
sospinto con i venti dalle retrostanti immense distese desertiche del 
Sahara. 

Sotto questo rispetto esse hanno una certa affinità con quelle del¬ 
la Sicilia, perchè anche in quest’ultime si riscontra talora una conside- 
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revole quantità di materiali eolici provenienti dalle stesse regioni afri¬ 
cane. Le « terre rosse » della Sicilia rappresenterebbero pertanto una 
specie di transizione, un ponte di collegamento tra quelle delle regioni 
mediterranee settentrionali e quelle ormai tanto impure della Tripoli- 
tania (e probabilmente anche di altre regioni deirAfrica settentrionale) 
che ormai si potrebbero anche considerare in gran parte estranee dal 
tipo « terra rossa » come comunemente concepito. 


Composizione chimica di «terre rosse» della Tripolitania 
(Analisi di A. Comel) 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 
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— 

0.15 

— 

0.01 

— 

sò, . 

0.04 

— 

0.06 

— 

0.04 

— 

co, . 

0.84 

— 

7.22 

— 

2.52 

— 

HjÒ igroscopica . . . 

1.20 

— 

1,54 

— 

0.48 

— 

Perdita a fuoco (detr. 







CO, e H,0 igr.) . . . 

1.25 

'— 

2.54 

— 

0.46 

— 


CIRENAICA 


« La Cirenaica propriamente detta si presenta come una grande pe¬ 
nisola tozza e massiccia, sporgente nel Mediterraneo di fronte alla Mo¬ 
rsa, arrotondata e ottusa nel suo contorno, terminata a occidente dal 
Golfo di Sidra — la Grande Sirte degli Antichi — a oriente dal Gk)lfo 
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di Solum. Una linea ideale congiungente l’uno all’altro questi due golfi 
delimiterebbe a Nord una zolla calcarea nettamente asimmetrica nella 
sua sezione trasversa (Nord Ovest - Sud Est) e cioè col suo spartiacque 
ravvicinato al mare, su cui si eleva fino a 735 metri; di qui il suolo 
scende a Sud lentamente declive verso le depressioni chiuse delle balte 
e il deserto, digrada invece a Nord sul mare, con due ripide scarpate, 
separate da altrettanti ripiani terrazziformi: il primo ripiano, di Barce 
e di el Abiar, a circa 350 m s.l.m., e il secondo ripiano, di Cirene, alto 
al ciglione circa 625 m e di qui rilevato verso Sud fino allo spartiacque 
di Slonta (m 868). 

La parte più elevata e più sporgente della penisola fra Ras et Tin 
presso Derna e Ras Teiones presso Bengasi forma l’altipiano cirenaico 
0 Gebel el Achdar in senso largo;... che fra Ras et Tin e Tocra scende 
quasi a picco sui mare » ^). 

Non ho visitato personalmente questa già nostra importante colonia 
libica, ma ho ricevuto nel 1935 dal chiar.mo prof. G. de Angelis d’OssAT 
alcuni campioni di « terra rossa », che poi ho analizzato. Nè so decidere 
se questi terreni rientrino di diritto nel tipo « terra rossa » come in 
precedenza definito perchè gli affioramenti calcarei del Cretaceo sono po¬ 
chissimi e di limitata estensione -). Vi prevalgono, infatti, in modo asso¬ 
luto i sedimenti del Terziario ove accanto a termini calcarei anche molto 
puri ve ne sono altri più marnosi, o arenaceo-marnosi, talora interca¬ 
lati da sedimenti più eterogenei. Nel complesso però sono sempre le roc¬ 
ce calcaree che predominano e, almeno quelle da me analizzate, dotate 
anche di una purezza cosi elevata da competere con quella dei più puri 
tipi di calcari del Cretaceo. 

Ritengo pertanto che il fatto di aver prelevato queste Terre rosse 
in corrispondenza dei calcari puri spettanti all’Eocene, invece che al 
Cretaceo, non sia un elemento ragionevolmente discriminativo per non 
concedere loro almeno un diritto di ospitalità in questa trattazione pur 
non dimenticandone, per una eventuale generalizzazione, la loro origine. 

Del resto anche i geolologi ed altri studiosi che non hanno tenuto 
conto di queste sottigliezze, hanno considerato e considerano senz’altro 
col significato di « terra rossa » questo terreno rosso che riposa sull’al¬ 
tipiano calcareo del Barca, di tipo carsico, nei cui sprofondamenti, doline 
ed ampi valloni, accoglie e conserva ingenti masse di Terra rossa ®), e 


Cosi scriveva G. Stefanini nelle « Notizie ,grenerali sulla costituzione fisica 
della Cirenaica > nella Breve guida alle escursioni geologiche in Cirenaica pubblicata 
nel Boll, della Soc. Geologica Italiana (Voi. LIV, 1935, Roma), alla quale riman¬ 
diamo il lettore per notizie di dettaglio sulla geologia del territorio in esame. 

') Per dettagli vedi lo studio di Marchetti, M. - Note ilhcstrative per un ab¬ 
bozzo di carta geologica della Cirenaica. Boll. Soc. Geologica Italiana. Voi. LUI. 
Roma, 1934. 

Nella conca di Barce, ad esempio, essa raggiungerebbe anche 30-40 m di 
spessore {La 7iuova Italia ^oltremare, Verona, 1933. Pag. 534). 
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la differenziano dai terreni derivati da altre rocce, pure Terziarie, ma 
con diversa composizione ed aspetto panoramico. Vinassa^ ad esempio, 
fa presente che presso la costa alla Terra rossa si aggiunge un ter¬ 
reno arenaceo, marnoso, argilloso-calcarea ; e così pure che verso 
Tobruk la Terra rossa è scomparsa poiché là predominano le arenarie sui 
calcari ’). 

Lo studio di questa regione ci porta inoltre a considerazioni molto 
importanti circa la possibilità di sviluppo e di affermazione della « terra 
rossa » anche in contrade apparentemente più aride del consueto. 

H clima della Cirenaica, nella zona costiera ohe va dalla Sirtica al 
Golfo di Sollum è di tipo marittimo. La temperatura media annua oscilla 
sui 20“ C con medie massime di 26“ e medie minime di 15" C; la piovosità 
variabilissima da zona a zona raggiunge a Bengasi una media di 265 
mm annui. Questa zona costiera, tuttavia, che beneficia ancora di tutte 
le influenze caratteristiche del Mediterraneo, non si spinge però molto 
aU’interno, e tosto si passa ad una zona di steppa con soli 150-200 mm 
di precipitazioni medie annue e con forti escursioni termiche. Ben di¬ 
verse sono, invece, le condizioni nella successiva zona esterna degli al¬ 
tipiani, sede della Terra rossa. La temperatura qui, prendendo come 
un buon indice quella di Barce, è lievemente inferiore ; si aggira, infatti, 
sui 18“C con massime medie di 24“ e minime medie di 13 gradi. La pio¬ 
vosità sale a 350-400 mm annui e più ancora nella parte centrale del Ge- 
bel ove si raggiungono medie annue di 600 mm ed anche più come per 
esempio è avvenuto nel 1929 con 1200 mm. 

Le piogge cadono per lo più nel tardo autunno (novembre) e nell’in¬ 
verno, e frequenti sono forti acquazzoni che colmano le uidian e tra¬ 
sformano spesso i torrenti in impetuose fiumane. 

Accanto a queste precipitazioni registrate vanno però aggiunte 
quelle cosiddette occulte. Rugiade e nebbie (che qui sono molto più fre¬ 
quenti che in Tripolitania) hanno una grandissima importanza nel re¬ 
care ristoro al terreno specie nei mesi estivi. E’ stato osservato in ri¬ 
guardo che in certe località con lo spirare dei venti umidi la rugiada 
comincia a condensarsi sul terreno già nel pomeriggio per perdurare poi 
tutta la notte portando al terreno e alla vegetazione una quantità di 
acqua non disprezzabile che si aggiunge a quella determinata con i 
consueti pluviometri ®). 

Particolare importanza spetta in questo riguardo ai venti umidi 
del mare che in Cirenaica sono molto frequenti. Nei mesi autunno in¬ 
vernali prevalgono quelli fra Maestro e Settentrione; in primavera ed 
in estate quelli di Greco appena interrotti da qualche ghibli ®). E’ stato 
altresì osservato che questo vento del deserto in Cirenaica giunge qua- 


’) VINASSA de KbgnY, P. - Libya Italica. Milano, 1913. Pag, 89, 90 e 98. 

-) Dice infatti Vinassa che nei Marocco il granoturco vive anche senza pioggia 
usufruendo soltanto delle acque di rugiada. (Op. cit. Pag. 120). 

’) La nuova Italia d’Oltremare, pag. 53A. 
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si scarico di sabbia ed è pertanto solo apportatore di secco e di caldo ‘ ). 

Per quanto riguarda la vegetazione si deve ricordare che ai tempi 
in cui la Cirenaica era una delle più fiorenti colonie della Grecia, essa 
era fornita di estese foreste che fornivano un materiale ricchissimo per 
la costruzione delle navi. Si dice anzi che sopra tutte le città che allora 
fiorivano splendeva Cirene, la capitale della regione, situata in una splen¬ 
dida contrada deH’altipiano, dominante da un lato folte foreste e dal¬ 
l’altro il ridente mare assolato -). L’invasione araba del VII secolo spaz¬ 
zò via tutto ciò che si collegava all’antica coltura classica e ciò che 
quest’invasione aveva risparmiato precipitò sotto la cattiva ammini¬ 
strazione turca. Gli ultimi boschi rima1;i furono distrutti nel 1869 quando 
i turchi vollero tentare la colonizzazione della Cirenaica. Quello che ri¬ 
mase nel periodo anteriore al 1928 fu sottoposto ad ogni sorta di dan¬ 
neggiamenti sia per incendi che gli indigeni appiccavano per preparare 
i terreni alla semina senza poi curarsi di spegnerli dopo aver raggiunto 
i limiti dell’area seminativa, di solito assai limitata ; sia per utilizzazioni 
boschive male eseguite per legna e carbone di legna da incettatori me¬ 
tropolitani avidi solo di rapidi guadagni; sia per lo sfruttamento per 
pascolo in special modo di quello esercitato con le capre ®). Poi noi vi por¬ 
tammo ordine, disciplina e rimboschimenti, ma troppo tardi. L’antica 
presenza di boschi in questa contrada a Terra rossa è ciò nonostante un 
elemento di grande valore nei riguardi della pedogenesi anche se questi 
boschi non possono esser stati simili ai nostri e, come sembra, costituiti 
in modo prevalente da ginepri e da cipressi, e in certi tratti dal leccio, 
da essenze cioè che ancora riuscivano ad adattarsi all’ambiente pur sem¬ 
pre subarido. 

Scomparsi i boschi, che meritarono alle cime del Barca il nome di 
Gebel el-Achdàr ossia la Montagna Verde, si estese la macchia mediter¬ 
ranea con predominio del corbezzolo al quale si uniscono il pistacchio, 
l’oleandro, il mirto, la ginestra, ecc. Estesi anche i prati che non sec¬ 
cano che nei grandi calori estivi di luglio e di agosto. Questa fascia più 
verde si estingue però ben presto verso l'interno, verso la Sirte o verso 
Sollum, ove va vieppiù affermandosi il clima decisamente desertico. 

Per quanto riguarda la distribuzione della Terra rossa sull’alti¬ 
piano del Barca sembra che essa sia ubiquitaria, anche sui declivi, seb¬ 
bene con debole spessore, « cosicché il calcare nudo e sterile, come sul 
Carso adriatico, è un’eccezione » forse per la limitata quantità di preci¬ 
pitazioni che non è riuscita ancora a compiere un così energico dilava¬ 
mento da lasciare le rocce calcaree del tutto spoglie, anche in conside¬ 
razione del disboscamento relativamente recente *). 


') ViNASSA, Op. cit., pag. 119. 

*> La nuova Italia d'OltreTimre, pag, 532. 
Id., pag. 614. 

") ViNASSA, Op, cit,, pag, 89. 
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Maggiori accumuli si trovano in corrispondenza di depressioni del 
suolo ove rappresentano un materiale di trasporto fluviale ai quali, come 
dice Marchetti ’), si sommano solo in proporzione insignificante mate¬ 
riali di disfacimento in posto e di trasporto eolico. Alcuni di questi 
depositi (così fra Barce ed el Abiar) della potenza di alcune decine di 
metri, presentano, specialmente in basso, forti intercalazioni di mate¬ 
riali detritici e alluvionali. Anche questo Autore ritiene ovvio che in una 
regione calcarea come la Cirenaica la Terra rossa sia nel Gebel il tipo 
di ricoprimento predominante. 

I campioni da me analizzati “) sono stati prelevati i primi due nei 
pressi deirUadi el Cuf, sui calcari deìl’Eocene medio, e precisamente il 
primo presso il ponte, ed il secondo presso il Km 65 della strada che 
congiunge Barce a Cirene ; il terzo campione, invece, nella piana di Barce 
ove allora si stendeva il campo di aviazione. 

I due primi terreni si possono pertanto considerare relativamente au¬ 
toctoni, e quindi soggetti a possibili variazioni individuali; il terzo, in¬ 
vece, essendo di locale trasporto, potrà rispecchiare le caratteristiche 
medie della Terra rossa delle regioni circostanti. 

I calcari eocenici prelevati in corrispondenza dei due primi campio¬ 
ni sono molto puri. Il loro residuo insolubile in acido cloridrico concen¬ 
trato e bollente ammonta nel primo caso a 0.25% e a 0.32% nel secon¬ 
do campione. I sesquiossidi ferroalluminici ammontano, nella parte so¬ 
lubile in detto reattivo, a solo 0.08%, rispettivamente a 0.07%. Il car¬ 
bonato di calcio è di 96.80%, rispettivamente, di 97.10% ; il carbonato di 
magnesio è di 2.60% e, rispettivamente, di 2.36%. 

Tutti tre i campioni di terreno hanno una viva tinta rosso mattone ; 
la struttura è distintamente granulare e grumosa. Il diametro dei glo- 
meruli è compreso per lo più fra un terzo e dieci millimetri, con predo¬ 
minio della frazione 2-5 mra; i glomeruli con diametro superiore a 10 
mm si dissolvono facilmente in unità più piccole. Lo scheletro è minimo 
e consta di piccoli frammenti di calcare o di frustoli vegetali parzial¬ 
mente carbonizzati. Nei due primi campioni la parte argilloide è invero 
cospicua, meno, invece, in quella del terzo saggio “). Sul residuo sab¬ 
bioso predomina una minuta sabbietta quarzosa con spigoli vivi e fac¬ 
cette lucide e brillanti; assai scarsa è invece la presenza dei caratteri¬ 
stici granuli quarzosi arrotondati e smerigliati di trasporto eolico. 

Rispetto alla composizione chimica tutti i campioni sono ricchi di 
sesquiossidi ferroalluminici. Il rapporto Fe^OatALOa è di circa 1:2 ri¬ 
spetto alle loro percentuali totali; nella parte solubile in acido cloridrico, 


’) Op. cit-, pag. 322. 

■) COMEL, A. - aìcìine < terre rosse > della Cirenaica. Boll. Soc. Geologica 
Italiana. Voi. LJV. Fase. 2. Roma, 1935. 

®) Non riporto cifre esatte per il noto fatto che le analisi granulometriche al¬ 
lora eseguite si riferivano al campione fatto bollire per un’ora in acqua distillata, 
e venivano poi riferite a velocità di caduta. 
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invece, in un caso si nota un leggero predominio del ferro, negli altri due, 
invece, im sensibile aumento deU’allumina. 

Tutti i terreni si presentano fortemente, ma forse non compieta- 
mente decalcificati; la reazione tuttavia si mantiene su esponenti netta¬ 
mente subalcalini; scarsa è la sostanza organica. La silice oscilla sul 
50% quale riflesso di una minore compartecipazione delle sabbie deser¬ 
tiche di trasporto eolico, in armonia con quanto si è sottolineato par¬ 
lando dei venti. 

Le Terre rosse della Cirenaica hanno pertanto una grande somi¬ 
glianza chimica con quelle del Carso goriziano-triestino ; rispetto a quel¬ 
le della vicina Tripolitania ne differiscono per una sostanziale diminu¬ 
zione della silice che a sua volta influisce sulle percentuali degli altri 
componenti. 


Composizione chimic.4 di Terre rosse della Cirenaica 
(Analisi di A. Comel) 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all'aria 



Ponte sul. 
l'Uadì el Cuf 

Barce-Cirene 

al Km 65 

Barce 

Aeroporto 

Totale 

Solub. 

in HCl 

conc. 

Totale 

Solub. 

in HCl 

conc. 

Totale 

Solub. 

in HCl 

conc. 

SiO.,. 

50.55 

0.11 

50.16 

0.12 

57.55 

0.14 

A1,0,. 

19.77 

10.20 

20.33 

7.90 

16.67 

9.40 

Fe^O,. 

8.89 

7.60 

10.41 

8.80 

7.61 

6.90 

CaO. 

1.67 

1.32 

1.48 

1.20 

1.36 

1.10 

MgO. 

1.13 

0.61 

1.10 

0.64 

1.06 

0.58 

K.,0. 

1.31 

— 

1.12 

— 

1.05 

— 

Na..O. 

0.67 

— 

0.42 

— 

0.52 

— 

SO». 

(0.03) 

0.03 

(0.03) 

0.03 

(0.03) 

0.03 

H.jO igroscopica . . . 

5.94 

— 

5.36 

— 

5.42 

— 

Perdita a fuoco (detr. 







H,0 igr.). 

9.36 


8.80 

' 

7.68 


Residuo dnsol. in HCl 


64.50 


66.80 


68.20 

SiOj sol. in KOH al 5% . 

0.88 


1.14 


1.08 


C organico. 

1.32 


1.26 


0.84 


Reazione (pH) .... 

7.8 


7.6 


7.9 
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A breve distanza dalla mia pubblicazione P. Principi stampava 
pure un articolo sulle terre rosse cirenaiche '). Le sue osservazioni coin¬ 
cidono con le mie. Mettono infatti in evidenza la purezza dei calcari 
eocenici, bianchi, compatti, subcristallini deirEocene. Un campione pre¬ 
levato presso il bivio Za via Gsur era costituito da 99.59% dì carbonato 
di calcio e da minime quantità (tracce) di magnesio e ferro; un altro 
calcare dell’Eocene medio prelevato presso la Ridotta Ciglione aveva 
98,38% di carbonato di calcio e solo piccolissime quantità (tracce) di 
magnesio e ferro. La struttura del terreno è granulare o grumosa; ed 
alta è la compartecipazione della frazione argilliforme, anche superiore 
al 55%. La terra fina rivela numerosi frammentini di quarzo e di selce 
grigiastra, qualche granulo di anfibolo, di granato rosso, di magnetite 
e di feldspati; alle volte di tormalina e di zircone. Non si fa cenno alla 
presenza di granuli quarzosi arrotondati e smerigliati per azione eolica; 
ma più oltre rileva la scai’sa importanza del materiale eolico. 

Il colore del terreno va dal rosso mattone al rosso amaranto, spe¬ 
cialmente in corrispondenza di calcari in strati omogenei, duri, compatti 
e di rilevante spessore; alle volte si distingue pure un orizzonte super¬ 
ficiale bruno che in certi casi può estendersi a tutta la massa terrosa 
specie là ove U terreno riposi su calcari più teneri e alquanto marnosi. 

Le caratteristiche chimiche di queste Terre rosse dedotte dai quat¬ 
tro campioni che Principi ha prelevato ed analizzato, non però in modo 
completo, mettono in evidenza un contenuto totale in silice di 56-60%; 
un contenuto in sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico 
oscillante fra il 14 e il 24% con un reciproco rapporto prossimo a 1:1; 
una decalcificazione quasi completa e una reazione neutra. 

Anche Principi infine conclude (citando i miei lavori sulle « terre 
rosse ») che le terre rosse cirenaiche hanno una maggiore analogia con 
quelle del Carso che non con quelle dell’Italia meridionale, della Sicilia 
e della Tripolitania, le quali ultime si allontanano, come si è visto, in 
gran parte dal tipo quale viene comunemente concepito. 

DALMAZIA 

Non ho avuto occasione di studiare sul posto i terreni di questo 
lungo tratto di costa adriatica che si stende dal Golfo di Fiume alle 
Bocche di Cattare, sempre rivendicato daU’Italia per ì caratteri etnici 
della sua popolazione, e situato su quella che già fu chiamata la terza 
sponda d’Italia. 

La Dalmazia può considerarsi la continuazione a SE del Carso 
Istriano; è costituita da una sottile striscia di terraferma protetta da 
numerosi allineamenti di isole orientati nel senso dinarico; gode di un 
clima marittimo particolarmente mite che favorisce il difEondersi di 


’) PRINCIPI. P, - Osservazioni su alcune terre rosse della Cirenaica. « L'Italia 
Agricola ». Gennaio 1936. Roma. 



una vegetazione di tipo mediterraneo, e la « terra rossa », in conside¬ 
razione della sua costituzione geologica che è calcarea, carsica e preva¬ 
lentemente cretacea. 

Siccome finora sono poche le conoscenze che si hanno su questi 
terreni credo interessante ricordare i risultati di ricerche chimiche su 
alcuni campioni di queste « terre rosse » dalmate che mi furono 
inviati da Enti agari e da Istituti di ricerca scientifica. 

Un primo gruppo di terreni riguarda quello che fu il minuscolo 
territorio di Zara d’Italia. 

I campioni di terreno raccolti provengono dalle immediate vicinan¬ 
ze di questa città e precisamente il primo dalla località « Casa Rossa » 
situata a due chilometri circa a oriente di Zara; il secondo, invece, da 
Ceredolo a circa tre chilometri a settentrione della città. 

Lo spessore del terreno in posto era di circa un metro. In entrambe 
le località si prelevarono campioni interessanti il suolo agrario ed il suo 
sottosuolo, ossia nei primi 25 cm della massa terrosa ed in quelli sot¬ 
tostanti situati fra 25 e 50 cm. 

II clima di Zara, come si legge neirEnciclopedia Treccani, è mite 
e costante; rarissime sono le giornate di gelo e di nebbia; Taria ha una 
trasparenza cristallina; d’mverno la bora è debole; d’estate i calori so¬ 
no mitigati dal maestrale; la temperatura media del gennaio è di 6H C 
e quella di luglio è di 24*^2 C ; la precipitazione media annua supera di 
poco a 500 mm con piogge che cadono tutto Tanno, sebbene con un mas¬ 
simo in autunno (36% del totale) ed un minimo in estate (17%). 

La fiora è di tipo mediterraneo, xerofila, di macchia, favorita anche 
dalla carsicità del suolo calcareo. Caratteristico è pertanto lo sviluppo 
delTerica, del mirto, del ginepro, delToleandro, del leccio alternato con 
pini e cipressi, residuo di boschi già più estesi. Nelle aree coltivate frut¬ 
tifica Tolivo, la vite, il pesco, il fico ed il mandorlo, che fiorisce già in 
gennaio. 

Quanto esposto ci dice che Tambiente climatico di Zara è uno dei 
più favorevoli per la formazione della « terra rossa ». 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni risultano chiare dal¬ 
l’unita tabella. I terreni sono decalcificati, ma tuttavia non del tutto 
sprovvisti di piccoli frammenti di calcare. La reazione si mantiene per¬ 
tanto su esponenti neutri. Il contenuto in silice oscilla su 50% quello 
dei sesquiossidi ferroalliuninici su 30% con un rapporto fra il ferro e 
Tallumina di circa 1:3 rispetto al contenuto totale e di 1:1,5 nelle forme 
solubili in acido cloridrico concentrato e bollente; gli elementi alcalini, 
e specialmente il potassio, sono sensibilmente elevati; così pure il con¬ 
tenuto in fosforo; la sostanza organica, invece, si mantiene entro mo¬ 
desti limiti. 

Si conclude che le « terre rosse » di Zara pur mantenendo tutte le 
caratteristiche fondamentali del tipo pedologico a cui appartengono si 
possono considerare un ponte di transizione fra il gruppo delle « terre 
rosse » delTItalia settentrionale e quelle delTItalia centro-meridionale, 
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coti maggior tendenza ad assumere le caratteristiche di quest’ultimo 
gruppo *). Pur trattandosi di un terreno agrario, e pertanto con un 
certo rimaneggiamento degli orizzonti più superficiali, non si nota 
alcuna differenza fra suolo e sottosuolo, ossia fra il complesso degli 
orizzonti superiori e quelli inferiori del profilo; pertanto nessun sposta¬ 
mento di sostanze, nè verso l’alto, nè verso il basso; ma composizione 
omogenea su tutta la massa terrosa come si conviene nel caso delle più 
tipiche « terre rosse ». 


Composizione chimica di alcune « terre rosse » di Zara 
(Analisi di Comel, A. - Mulinari, A.) 

Su 100 parti di terra fina secca all’aria 



« Casa Rossa » 

Ceredolo 

Suolo 

Sottosuolo 

Suolo 

Sottos. 

Totale 

Solub. 
in HCl 

Totale 

Solub, 
in Ha 

Solub, 
in HCl 

Solub. 
in HCl 

SiO. 


0.06 

50.41 

0.07 

0.08 

0.07 

auó,. 

21.33 

9.38 

23.28 

9.96 

7.80 

9.52 

Fe,0,. 

7.95 

6.78 

8.60 

6.88 

6.48 

6.72 

CaO. 

2.36 

1.30 

1.78 

0.98 

0.98 

0.97 

MgO. 

2.34 

0.54 

1.22 

0.46 

0.47 

0.49 

K,0. 

1.07 

0.42 

1.09 

0.47 

0.35 

0.48 

Na.,0. 

0.76 

0.11 

0.61 

0.11 

0.09 

0.09 

SO,. 

(0.06) 

0.06 

(0.04) 

0.04 

0.05 

0.06 

P.O, ’) . 

— 

— 

— 

0.11 

0.08 

0.07 

CO,. 

0.61 

0.61 

0.10 

0.10 

0.15 

0.16 

H,0 igrosc. 

2.97 

2.97 

3.78 

3.78 

2.85 

3.30 

Perdita a fuoco (detr. 







CO, e HjO igrosc.) . 

8.33 

8.33 

7.68 

7.68 

9.96 

9.53 

Residuo insolub. in HCl. 


69.33 


69.20 

69.95 

68.37 

N. 

_ 

__ 

0.15 

_ 

0.27 

0.26 

pH . 

7.2 


7.1 


7.0 

7.0 

SiOj sol. in NaOH al 5 % 







sul residuo insol. in HCl 


11.77 


13.67 

13.43 

11.62 

(Su 100 di res. insol.) . 


(16.98) 


(19.76) 

(19.20) 

(17.00) 


*) Solubile in HNO 3 conc. e bollente. 


’) Comel, a. (e Mulinari, A.) - Caratteristiche chiviicJie di alcune « terre 
rosse di Zara. « Nuovi Annali deiristituto chimico-agrario sperimentale di Go¬ 
rizia ». Voi. IV. Gorizia, 1953. 
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Nel 1964 ricevevo daU'Istituto di Zoologia, Anatomia comparata e 
Genetica deU’Università di Padova una serie di campioni delle isole 
dalmate per alcune determinazioni analitiche. 

Fra questi v'erano certe « terre rosse » veramente tipiche per il lo¬ 
ro colore rosso mattone acceso e per le altre consuete manifestazioni; il 
che mi indusse a ritrarne le caratteristiche chimiche più salienti per sco¬ 
pi comparativi. 

I campioni provenivano dalle isole Solta, Brazza, Lesina e Curzola 
situate nel complesso insulare a sud di Spalato. 

II primo è stato prelevato su un altipiano carsico dell’isola di Solta, 
vicino a terreni coltivati. La quantità di scheletro (ossia di parti con 
un diametro superiore ad 1 mm) è piccolissima (0.67%) ma molto inte¬ 
ressante. I piccoli frammenti di calcare che lo costituiscono presentano 
piccoli bucherellini dovuti forse all’azione escavante di licheni endoli- 
tici, alle volte singoli, più spesso allargati e fusi con altri attigui per più 
avanzata opera di soluzione. Vi sono poi piccoli sferuliti terrosi che non 
hanno la configurazione di più tipiche concrezioni, ma quella di aggre¬ 
gati di finissima sabbietta cementati con sostanze ferruginose, che alle 
volte vengono pure attratti dalla calamita; non fanno effervescenza 
con acidi. 

La terra fina è costituita da 30.59% di sabbietta con particelle di 
diametro compreso fra 0.02 e 1 mm, da 23.26% di limo e da 46.15% di 
argilla greggia, ossia da particelle con diametro inferiore a 0.002 mm. 

Il secondo campione è stato prelevato nella parte occidentale del¬ 
l’attigua isola di Brazza, vicino a posti in passato coltivati. La vegeta¬ 
zione naturale è ora la macchia mediterranea. 

Lo scheletro ammonta a 7.50% ed è dato da frammenti di roccia 
calcarea con i caratteristici bucherellini di corrosione talora riempiti di 
terra; poi da qualche sferulite a cemento metallico. 

La terra fina (92.50%) è costituita da 49.44% di sottile sabbia, da 
26.42% di limo (particelle comprese fra 0.02 e 0.002 mm di diametro) 
e da 24.14% di argilla greggia, ottenuta, come per gli altri campioni, 
previo trattamento preliminare di dispersione. 

Il terzo campione è stato prelevato nell’isola di Lesina a nord del¬ 
l’omonima località, su un altipiano carsico rivestito da macchia medi- 
terranea con pistacchi, cisti, pini (Pinìis haìepensis) ecc. 

Lo scheletro, scarsissimo (0.62%), è costituito da qualche fram¬ 
mentino calcareo bucherellato e da pochi sferuliti punteggiati di nero 
che vengono attratti dalla calamita; poi da pochi residui vegetali più 
0 meno carbonizzati. 

La terra fina contiene 36.49% di sabbietta, 23.18% di limo e 40.33% 
di argilla greggia. 

Il quarto campione è stato prelevato nell’isola di Curzola a ovest 
dell’omonimo paese. La vegetazione è la macchia mediterranea con cor- 
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bezzoli, alloro, mirto, pistacchio, cisto ed erica arborea. Lo scheletro, 
anche qui molto scarso (1.06% ) contiene sferuliti e masserelle metalli¬ 
che nere a forma irregolare che la calamita attrae facilmente. 

La terra fina è costituita da 47.91% di particelle sabbiose, da 
23.07% di limo e da 29.02% di argilla greggia. 


Sotto il rispetto chimico tutti quattro i campioni presentano una 
composizione molto simile fra loro: forte, ma non completa decalcifica¬ 
zione ^), reazione neutra tendente al subacido, rapporto fra i sesquiossi- 
di di ferro e di alluminio solubili in acido cloridrico concentrato e bol¬ 
lente oscillante su 1:1,5, alto contenuto in potassa solubile in detto reat¬ 
tivo “), relativamente alto il contenuto in sostanza organica e, di con¬ 
seguenza piuttosto considerevole quello in fosforo e solfo (di evidente 
origine prevalentemente organica). Il contenuto in manganese (Mn^O,) 
che, determinato sulla soluzione cloridrica della « terra rossa » di Solta, 
anunontava a 0.56%. 

Ecco, infatti, i risultati delle analisi: 



Solta 

Brazza 

Liesina 

Curzola 

Sostanze solubili in HCl conc. 
e bollente: 

SiO,. 

0.14 

0.07 

0.08 

0.12 

AljÓ, . 

10.70 

12.16 

10.58 

11.86 

Fe,Oj . 

7.12 

7.80 

8.12 

8.52 

CaO. 

1.20 

1.70 

0.74 

1.44 

MgO . 

0.53 

0.98 

0.72 

0.68 

K..0. 

0.77 

0.64 

0.74 

0.52 ‘ 

Na,0 . 

0.09 

0.08 

0.08 

0.09 

SO, . 

0.18 

0.05 

0.07 

— 

P.Ò, . 

0.14 

0.11 

0.06 

0.10 

HjO igroscopica. 

6.58 

6.79 

5.44 

5.73 

Perd. a fuoco (detr. H^O igr.) 

13.82 

13.58 

9.70 

11.82 

Residuo insol. in HCl . . . 

58.46 

55.60 

63.38 

58.66 

N. 

0.39 

0.33 

0.18 

0.26 

C. organico. 

3.68 

3.05 

1.73 

2.62 

pH. 

6.7 

6.6 

7.0 

6.8 

*) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 




*) L’anidride carbonica era infatti sempre presente, sebbene in minime 
quantità. 

*) I valori analitici riportati sono eaatti essendo stati ripetuti, anche con prove 
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Nel 1965 lo stesso Istituto mi inviava un’altra serie di campioni di 
terreni provenienti dalle isole e coste dalmate. Fra essi v’erano alcune 
tipiche « terre rosse » della penisola di Sabbioncello, delle isole di Me- 
leda e di Lagosta, nonché di Ragusa, sulle quali mi propongo di eseguire 
ricerche analitiche più complete di quelle fornite su richiesta al citato 
Istituto patavino. 

Dal complesso di osservazioni che ho potuto fare su tutti i cam¬ 
pioni di « terre rosse » delle isole dalmate così ricevuti, emerge che se 
tipica « terra rossa » è ovunque presente, altre ve ne sono con un colore 
più bruno e alle volte nerastro. La sostanza organica, che anche nei tipi 
rossi può essere invero considerevole, aumenta in questi casi sensibil¬ 
mente. 

Degno di particolare rilievo è l’alto contenuto in potassa solubile 
in acido cloridrico concentrato e bollente. Non credo che lo si possa 
mettere in correlazione con apporti di sai marino o con le acque piova¬ 
ne ’), perchè almeno finora, non lo si è constatato in altre situazioni 
analoghe. L’argomento merita pertanto essere approfondito anche per 
vedere se il fatto sia generalizzabile. 

La parte argillosa della terra fina, ossia quella costituita da parti- 
celle con diametro inferiore a 0.002 mm, separata nelle « terre rosse » 
dalmate col consueto trattamento preliminare di dispersione ^), è sem¬ 
pre elevata, tuttavia non superiore al 50% ; per lo più sta fra il 30 ed 
il 40%. 

Caratteristica poi (forse perchè per la prima volta si è fissata l’at¬ 
tenzione su questo particolare) la presenza di particelle terrose, o fine¬ 
mente sabbiose, agglutinate da una sostanza cementante ferruginosa, 
come pure quella di granuli e laminette metalliche nere che vengono at¬ 
tirate dalla calamita. 

Tanto nella parte più fina dello scheletro, per lo più fra 1-2 mm di 
diametro, quanto sulla parte sabbiosa, residuo della levigazione 
(0.02-1 mm di diametro), si notano infatti spesso sferule di colore 
più oscuro o con macchie nere, che nulla hanno a che vedere con le co¬ 
muni concrezioni. Alcime non sono affatto sensibili all’attrazione della 
calamita, altre lo divengono dopo un certo tempo, altre, ancora, lo sono 
immediatamente. Si possono inoltre avere anche raasserelle filiformi 


di comparazione eseguite parallelamente con altri terreni a nota povertà potassica. 

Prima però di attribuire loro un valore generalizzabile è prudente accertare 
che non si tratti di caratteri individuali, forse accidentali. I campioni, infatti, non 
sono stati da me prelevati. Tuttavia, come vedremo in seguito parlando delle 
« terre rosse » albanesi non si tratta di casi isolati. 

* ) Vedi quanto esposto nel citato mio studio sulle « terre rosse » di Zara. 

“) Trattamento con cloruro sodico e idrato sodico colla tecnica esposta in 
COMEL, A. - La determhiasione dei principali costitiienti chimici del terreno secoìtdo 
i tradizionali metodi di analisi, Pubbl N. 17 dei « Nuovi Studi della Stazione chi¬ 
mico-agraria speiimentale dì Udine ». Udine, 1958. 
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nere o con macule gialle, od anche laminette nere con lucentezza me¬ 
tallica, che subiscono immediatamente Finfluenza del campo magnetico 
disponendosi a raggi, e spesso a lor volta magnetizzandosi sì da attrarre 
altri granuli neri e costituire con essi piccole catene filiformi. 

Evidentemente queste masserelle di ferro sono indipendenti da le¬ 
gami con silice od alluminio, e rappresentano minerali (o sostanze) di 
ferro che può considerarsi libero in seno alla massa terrosa; ma che, 
tuttavia, nelle comuni determinazioni analitiche del ferro vanno ad as¬ 
sociarsi a quelFaltro intaccato ed estratto dal reattivo solvente, presen¬ 
te in origine con altri legami mineralogici. Ritengo che un tanto si debba 
tener presente quanto si applicano deduzioni in quei concetti sui rapporti 
ferroalluminici o silico-ferro-alluminici che verremo più oltre discutendo. 


ALBANIA 

Nel marzo 1941 venivo richiamato alle armi e destinato alia 9"" Ar¬ 
mata in Albania. Vi rimanevo fino al gennaio 1944 partecipando a tutti 
i fasti e nefasti della campagna, di cui un giorno forse ne pubblicherò 
le memorie. Pur nel trambusto della guerra non avevo mai dimenticato 
i miei studi prediletti sul terreno ed in modo particolare quelli sulle 
Terre rosse. Nei brevi intervalli di relativa tranquillità, o nelle soste 
durante i movimenti tattici delle truppe, riuscivo anche a prelevare 
campioni di terreno, di rocce e di fossili ^), che, alFoccasione ^), poi spe¬ 
divo a casa nella speranza di poterli un giorno studiare con più accura¬ 
tezza o profondità di ricerca. Nel contempo riuscivo anche a inviare 
alla Società Geologica Italiana brevi relazioni su osservazioni compiute, 
che essa pubblicava poi nel suo Bollettino * *). La parte principale di que¬ 
sti studi pubblicavo poi nei « Nuovi Annali dellTstituto chimico-agrario 
sperimentale di Gorizia » nel periodo che ne detenevo Fincarico della di¬ 
rezione *). 


Una ricca collezione di fossili terziari del dintorni di Valona spedivo al 
prof. M. Gortani, che me ne aveva fatto richiesta, all’Istituto di Geologia della 
Università di Bologna da lui diretto. Spero che vi si trovino ancora colà conservati. 

*) Altre collezioni di fossili e di terreni che nel 1943 erano pronte per la 
spedizione in Patria rimasero in Albania in seguito agli avvenimenti maturatisi 
dopo quel tragico 8 settembre. 

®) COMEL, A. - Presenza di orizzonti illuviaìi calcarei sulle colline di Valoìia in 
Albania. Boll, Soc. Geologica Ital. Voi. LXI, 1942. Fase. 1-2. Roma, 1942. 

— Appunti s%le terre rosse delVAlbania, Ivi Fase. 3. 

*) COMBL, A. - Appunti geoagremomici sui terreni dei dintorni di Valona. 
«Nuovi Annali dell’Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia». Voi. III. 
Gorizia, 1952. 

— Osservazioni sul clima di Valona (Albania) con particolare riferimento 
alVanno i9^2. Ivi. 

— Alcune escursioni geo-pedologiche nelVAlhanxa centro-meridionale. Ivi. 
Voi. IV. Gorizia, 1953. 

— GarcUteristiche chimiche di terre rosse albanesi. Ivi. 
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Nelle seguenti pagine riassumo quanto più direttamente riguarda 

10 studio della « terra rossa » in Albania. 

In genere le Terre rosse in Albania pur essendo largamente diffuse, 
sono tuttavia poco abbondanti, nel senso che quasi mai riescono a rico¬ 
prire zone così vaste da imprimere alFambiente una speciale caratteri¬ 
stica. Se ne osservano di bellissime sulle arenarie del Neoterziario, sui 
conglomerati diluviali, sui banchi calcarei che intertratificano complessi 
sedimentari di varia età ed anche, come prodotti litocromici, sulle 
marne rosse del Senoniano. 

La « terra rossa » tipica, poi, che per definizione è strettamente le¬ 
gata ai substrati calcarei cretacei o di più remota età, raramente riesce 
ad accumularsi alla libera superfice del suolo perchè la morfologia stes¬ 
sa delle montagne calcaree, che si innalzano con ripidi versanti, fa si 
che essa si conservi solo nelle fessure della roccia, od in piccoli avvalla¬ 
menti, e sfugga pertanto ad una più appariscente percezione visiva. A 
sua volta ^offuscarsi della vivacità del colore, che anche qui inizia in 
media ai 500 m d'altitudine, e quindi il passaggio, in superficie, a colo¬ 
razioni brune e nerastre, rende a sua volta meno percettibile questo 
tipo pedologico. 

Nella zona esterna, più vicina al mare, deU'Albania meridionale, 
la « terra rossa » mantiene la sua tipica tinta rosso-mattone acceso solo 
fino a circa 300 m di altitudine; poi, già verso i 400 m un velo brimo 
attenua la vivacità del suo colore. 

Il clima è caratterizzato da un periodo invernale mite e notevol¬ 
mente piovoso seguito da un periodo estivo caldo e arido ; li collega una 
primavera ed un autunno con carattere intermedio variabile. Durante 

11 ciclo piovoso le piogge si riversano tanto con carattere torrenziale, 
quanto con fini acqueruggiole che si protraggono per giornate. 

La vegetazione è data dal basso cespugliame della macchia mediter¬ 
ranea con predominio di erica, mirto, lentisco, quercia (coccifera) ecc. 


’) Nel periodo invernale predominano infatti le correnti calde meridionali 
con venti sciroccali da SE o di SSE, che trovano la loro origine nei deserti nord¬ 
africani. Airinizìo della primavera i cicli sciroccali divengono più irregolari e con 
caratteri meno spiccati. Sono riconoscibili dairaumento della temperatura, dallo 
smorzamento della curva termica giornaliera, dal vento proveniente da mezzogiorno 
e dalle piogge che li accompagnano. 

In maggio cadono le ultime pioggerelle; i periodi sereni si fanno sempre più 
lunghi preludendo il ciclo estivo che sì protrae per quattro mesi (giugno, luglio, ago¬ 
sto e settembre) con cielo quasi sempre sereno. A Valona la temperatura oscilla 
fra i 20® del mattino erfi 30® delle ore meridiane. La superficie del suolo battuta dai 
raggi solari può superare anche i 60° C. 

L'inizio del ciclo autunnale ha luogo verso metà settembre. Dapprima corren¬ 
ti aeree provenienti da mezzogiorno determinano passeggeri annuvolamenti e la 
caduta di qualche pioggia; poi, in ottobre l’alternanza dei venti sciroccali con quelli 
di tramontana diviene sempre più frequente, e con essa il succedersi di piovaschi 
e di schiarite. In novembre va vieppiù accentuandosi la caratteristica del ciclo in^ 
vernale a cui si è brevemente accennato. 
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Un campione di « terra rossa » da me prelevato il 18 novembre 1941, 
a circa 500 m d’altitudine, sulla montagna calcarea denominata Shashica 
(737 m) che sovrasta il paesello di Crionero poco a sud di Valona, ave¬ 
va già un colore più bruniccio e riempiva le fessure dei calcari. Questi 
ultimi erano bianchi, leggermente farinosi e subsaccaroidei, ed avevano 
la seguente composizione chimica : Residuo insolubile in acido cloridrico 
conc. e bollente, 0.02%; sesquiossidi ferroalluminici solubili in detto 
reattivo, 0.08%; ossido di calcio, 55.20%; ossido di magnesio, 0.53%; 
anidride solforica, tracce; anidride carbonica, 43.70%. 

La « terra rossa » era granulosa e grumosa, con le solite caratteri¬ 
stiche chimiche. La sostanza organica esiliava sul 4% ed era in buono 
stato di umificazione. La vegetazione consisteva in una fitta sterpaglia 
con essenze di macchia. 

Nella zona più interna di questo settore meridionale dell’Albania, 
lungo la strada Valona-Argirocastro, presso Vaiza si incontra la mon¬ 
tagna calcarea del M. Griba che precede Tepeleni dai cui erti declivi 
scendono potenti coltri di detrito calcareo. 

Prelevavo qui due campioni il 6 novembre 1942 fra Sinanai e Se- 
vaster, a circa 500 m d’altitudine. I calcari che ne formano il substrato, 
e che nel loro complesso sono selciferi e lastroidi, sono bianchi o legger¬ 
mente giallognoli, d’aspetto porcelianaceo e a frattura subconcoide; con¬ 
tengono piccole impurità argillose. La loro composizione chimica è la se¬ 
guente: Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente; 
0.19%; sesquiossidi ferroalluminici solubili in detto reattivo, 0.39%; 
ossido di calcio, 55.18% ; ossido di magnesio, 0.16% ; anidride solforica, 
0.08% ; anidride carbonica, 43.40%. 

La vegetazione è data dal prato naturale cespugliato. Il primo cam¬ 
pione rispecchia la varietà bruna che è più diffusa alla superficie del 
declivio montuoso. La terra è finemente granulare, contiene piccoli 
frammenti di calcare e qualche piccola concrezione ferruginosa. Il se¬ 
condo campione, invece, rispecchia la varietà rossa, raccolta di prefe¬ 
renza nelle tasche di erosione. Granulosità e grumosità sono molto più 
accentuate. 

Come si vede dalle analisi riportate mentre la parte inorganica dei 
due campioni non presenta apprezzabili differenze chimiche, diverso è 
il loro contenuto in sostanza organica e precisamente circa il doppio 
nella varietà bruna rispetto a quella rossa. 

Nella regione mediana dell’Albania, sulle montagne calcaree attra¬ 
versate dalla valle dello Shkumini, la « terra rossa » non acquista par¬ 
ticolare importanza. Un velo bruno e spesso nerastro ne offusca fre¬ 
quentemente il colore già al di sopra dei 500 m d’altitudine. Nella re¬ 
gione più interna una delle più belle località di « terra rossa » si stende 
presso il lago di Ocrida in prossimità del paesello di Lin. Raggiunto il 
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valico di Qafa Thanea (931 m) sul versante che scende verso il lago la 
« terra rossa * che si insinua nelle fessure della roccia calcarea mantiene 
tutte le caratteristiche fondamentali del tipo. Solo il colore è piuttosto 
bruniccio e la granixlosità, spiccata in superficie, tende ad assumere in 
profondità un grado di maggiore compattezza e di tenacità. Vieppiù che 
ci sd avvicina al lago, che ha la considerevole altitudine di 700 m, il ter¬ 
reno va progressivamente riacquistando una tinta brillante, rosso mat¬ 
tone; specialmente sullo sprone calcareo di Lin. 

n campione da me prelevato nel maggio 1941 nelle vicinanze del 
paesello di Lin, a 800 m circa di altitudine, in una fenditura della roc¬ 
cia, aveva un colore rosso vivo solo in superficie offuscato lievemente 
da sostanze organiche umificate ' ). I calcari che lo racchiudevano erano 
duri, compatti e lievemente cilestrini. All’analisi chimica si sono di¬ 
mostrati straordinariamente puri nel senso di sciogliersi senza IsLsciare 
praticamente alcun residuo; anche i sesquiossidi solubili in detto reatti¬ 
vo sono praticamente assenti; la reazione del ferro è appena appena per¬ 
cettibile a mezzo dei più sensibili reattivi specifici. Ecco i risultati della 
analisi chimica; Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e 
bollente, 0.06%; sesquiossidi ferroalluminici solubili in detto reattivo, 
tracce; ossido di calcio, 54.42%; ossido di magnesio, 1.25%; anidride 
solforica, 0.04% anidride carbonica, 43.90%. 

La composizione chimica della « terra rossa » è fondamentalmente 
la stessa delle altre precedenti; se ne discosta tuttavia lievemente per 
un minor contenuto in silice ed uno maggiore di sesquiossidi ferroallu¬ 
minici e per una leggera più elevata prevalenza deiralluminio. 

Espongo nell’annessa tabella i risultati analitici di queste « terre 
rosse » albanesL 

Da quanto detto si possono trarre le seguenti conclusioni: 

La « terra rossa » in Albania pur essendo considerevolmente diffusa 
non ha modo di affermarsi in modo spettacolare perchè la ripidità dei 
versanti montuosi calcarei non consente un suo accumulo in posto. Il 
colore rosso si manifesta più diffusamente solo ad altitudini inferiori 
ai 500 m ; più in alto prevalgono terreni bruni e nerastri ove lo spessore 
del terreno sia esiguo, od in superficie di quelle « terre rosse » che più 
profondamente si addentrano nelle fenditure d’erosione delle rocce cal¬ 
caree. In casi particolari tuttavia il colore rosso del terreno può essere 
conservato anche a queste maggiori altezze, ma ciò è probabilmente 
collegato a particolari condizioni termiche, come lo si potrebbe pensare 
per la zona del Lago di Derida ove, per un probabile effetto di termostasi 
lacustre, pure le viti riescono a vegetare e a fruttificare con successo 
(come si osserva sui colli attigui alla piana di Starove). 

Le caratteristiche delle « terre rosse » albanesi concordano con 


*) La vegetazione consiste anche qui nel consueto prato cespugliato. 
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quelle generali del tipo. Fra esse quelle della granulosità e della gru- 
mosità; quella del rapporto fra i sesquiossidi di ferro e quelli dell’allu- 
minio, che qui oscillano su 1:2 rispetto ai quantitativi totali e su 1:1,2- 
1,4 rispetto alla parte solubile in acido cloridrico, avvicinandosi per 
tanto, sotto questo riguardo, maggiormente ai valori più comuni per le 
« terre rosse » dell’Italia settentrionale. 


Composizione chimica di « terre rosse » albanesi 
(Analisi di A. Comel e di A. Mulinari) 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



Valona 

M. Shashica 

Sinansa-Sevaster 
M. Grlba 

Lin 

Lago di Ocrida 

Totale 

Solub. 
in Ha 

Solub. 
in Ha 

Solub. 
in Ha 

Totale 

Solub. 
in Ha 

SiO. 

43.11 

0.30 

0.40 

0.42 

38.95 

0.50 

A1,Ó, . 

22.29 

13.20 

11.78 

13.02 

25.34 

15.86 

Fe,0, . 

10.41 

9.70 

9.50 

10.65 

12.90 

11.50 

CaO. 

2.53 

1.55 

1.80 

2.25 

2.26 

1.60 

MgO. 

1.52 

0.94 

1.12 

1.07 

1.63 

0.99 

K,0. 

1.09 

0.49 

0.63 

0.83 

1.06 

0.51 

Na,0 . 

0.34 

0.17 

0.22 

0.26 

0.52 

0.22 

SO,. 

(0.12) 

0.12 

0.10 

0.12 

(0,13) 

0.13 

P>0, . 

(0.09) 

0.09 

0.13 

0.12 

(0.11) 

0.11 

CO. 

0.34 

0.34 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

H,0 igrosc. 

8.80 

8.80 

8.15 

7.10 

6.08 

6.08 

Perdita a fuoco 







(detr. H,0 igr. e CO,) 

9.17 

9.17 

11.49 

10.95 

10.20 

10.20 

Residuo insol. in HCl 







conc. 


54.75 

54.35 

52.80 


51.89 

N totale . 

0.22 


0.28 


0.18 


PH . 

7.1 

1 

7.0 

7.1 

7.0 



*) Solubile in HNO, cono, c bollente. 
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ISOLA DI RODI 


L’isola di Rodi era la maggiore del nostro Dodecanneso, ossia di 
quel gruppo di isole già sotto la nostra sovranità situate nell’Egeo in 
prossimità dell’Asia Minore. La sua superfìcie era infatti di circa 1400 
km*. 

La visitai nel settembre del 1933 facendo pure scalo in diverse altre 
località situate lungo il tragitto; il che mi permise di eseguire alcune 
osservazioni saltuarie anche sulle « terre rosse » di queste contrade. De¬ 
gno di rilievo il fatto che mentre sulle coste albanesi (Santi Quaranta) 
la « terra rossa » manteneva ancora un colore rosso piuttosto acceso, 
nei dintorni di Corfù esso diveniva più giallastro, come pure sulle coste 
del golfo di Patrasso e di Corinto; nei dintorni di Atene e nelle isole 
dell’Egeo il rosso era già un vocabolo improprio che si avrebbe dovuto 
sostituire con quello di fulvo. Certamente vi influiva il clima, che qui si 
manifestava con carattere subtropicale più spiccato, aggravato dalla di¬ 
struzione del manto vegetale che su certe isole raggiungeva un grado 
davvero impressionante. Anche il terreno, di conseguenza, era stato in 
gran parte asportato ed il tenue epitelio terroso che aveva potuto re¬ 
stare ancora aggrappato qua e là alle asperità delle rocce risentiva per¬ 
tanto fortemente dell’arsura e del calore. Dove però la « terra rossa » 
aveva potuto conservarsi ed accumularsi, come ai piedi di certi gruppi 
montuosi, essa assumeva un tono più rosso e più vivace. Restava tutta¬ 
via aperta la questione se ciò fosse dovuto alla maggiore quantità di 
umidità trattenuta dal terreno per il suo aumentato spessore, oppure se 
non avesse conservato il colore originario che aveva prima della deva¬ 
stazione della vegetazione che rivestiva quei monti oggi brulli e roc¬ 
ciosi. 

Comunque, come ora vedremo, al di sopra di queste variazioni lo¬ 
cali inevitabili, la « terra rossa » della regione egea manteneva ancora 
intatte le caratteristiche più essenziali di questo tipo pedologico. 

I sedimenti più antichi che affiorano nell’isola di Rodi, fatta astra¬ 
zione dei rari e minuscoli lembi paleozoici, spettano al Mesozoico. Si 
tratta di calcari, spesso selciferi, riferibili ai vari orizzonti del Triassico, 
del Giurese e del Cretaceo. Su essi riposano calcari eocenici seguiti da 
sedimenti a facies marnoso-arenacea e quindi dai conglomerati e dalle 
arenarie deU’Oligocene. Vi succedono poi formazioni continentali salma¬ 
stre, lacustri, palustri e alluvionali del Neogene in forma di alternanze 
di argille, sabbie, ghiaie e conglomerati. 

La morfologia dell’isola risente molto di questa natura litologica, 
come pure del suo andamento tettonico. Le masse calcaree, più resisten¬ 
ti, che tettonicamente costituiscono g;randi scaglie sovrapposte al com- 
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plesso arenaceo-marnoso eocenico, emergono così a guisa di monti dalla 
sottostante regione collinosa costituita dai sedimenti più recenti e più 
facilmente erodibili. Queste masse calcaree presentano brevi tronchi 
montuosi, discontinui, separati da profonde depressioni. Esse costitui¬ 
scono il monte Attairo, il M. Acramiti, il M. del Profeta, i rilievi di Co- 
prià-Castello e il Capo Ladicò-M. Psalido ; quindi il M. Gozzuti, il M. Ar¬ 
cangelo, il M. Orti-Lindo, che sono pertanto le località dove potrebbe 
formarsi la « terra rossa ». Trattasi dunque di zona piuttosto ristretta 
nei confronti della superfìcie occupata dagli altri sedimenti meno resi¬ 
stenti che costituiscono la regione collinosa. Frequenti sono poi le piane 
costiere, quelle di fondo valle e le terrazze marine rivestite da crostoni 
di panchina, talvolta molto potenti. 

La precipitazione media annua oscilla sui 1000 mm; le piogge ca¬ 
dono da ottobre ad aprile con carattere temporalesco e spesso con estre¬ 
ma violenza. La neve compare eccezionalmente sulle più alte cime dei 
monti. La temperatura media annua oscilla sui 18'C, Nei mesi invernali 
predominano i venti del secondo quadrante, in quelli estivi, invece, quelli 
del quarto. 

H clima di Rodi presuppone dunque, allo stato naturale, la pre¬ 
senza di una notevole copertura vegetale atta a tener fermo il terreno e 
a permettere un più intenso sfruttamento della precipitazione atmosfe¬ 
rica. E’ poi favorevole ad una rapida demolizione della sostanza orga¬ 
nica, e quindi alla formazione della « terra rossa ». 

Allo stato attuale la vegetazione assume, invece, su vaste zone un 
carattere di steppa con predominio di Poterium spinosum, Genista acan- 
thocada, Thymus capitata, ecc.; su altre quello di macchia, con corbez¬ 
zolo, cisto, ecc.; e, in casi sporadici, quello di bosco con essenze di ci¬ 
presso, di pino e di quercia. Frequenti sono le zone brulle speciailmente 
dove il substrato è calcareo. Diffusi pure gli aratori e le zone coltivate. 
Evidentemente la vegetazione non rispecchia il carattere naturale; ma 
bensì lo stato in cui l’uomo lo ha ridotto. Degno di essere ricordato è 
l’effetto dei pascoli a capre, fino a non molto fa diffusissime in tutta 
l’isola; poi quello dei periodici incendi a cui venivano sottoposte le zone 
boscose per la loro messa a coltura. Ma dove la superstizione e le leggi 
hanno protetto e proteggono il bosco, questo tende ovunque a diffon¬ 
dersi e a prosperare con notevole vigore. I boschi del M. del Profeta e di 
Peveragno rodio sono in proposito esempi eloquenti. 

Evidentemente nelle attuali condizioni l’uomo ha modificato il na¬ 
turale equilibrio dei fattori pedogenetici. Colla distruzione del bosco e 
in genere della copertura vegetale ha permesso anzitutto ai violenti tem¬ 
porali, che si scatenano nella stagione piovosa, di asportare gran parte 
del terreno in posto; secondariamente di imprimere all’isola un carat¬ 
tere climatico molto più arido di quello che non lo fosse in tempi prece¬ 
denti, perchè durante lunghi mesi il sole batte direttamente sulla roccia 
disperdendo rapidamente ogni residuo di umidità. Ed è probabilmente 


r 
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in relazione a queste condizioni più aride che il colore dominante di quel 
po’ di materiale terroso sparso sulle pendici calcaree, e che costituisce 
qua e là il substrato di piccole coltivazioni, non ha il color rosso delle 
terre d’accumulo o di quelle altre delle più tipiche regioni carsiche del¬ 
l’Italia settentrionale, ma tinte giallo-rossastre o fulve che ricordano 
molto i terreni del Gebel tripolmo o quelli delle vicine coste asiatiche. E’ 
probabile che durante il periodo piovoso e fresco anche il colore del ter¬ 
reno possa volgere a toni più rossastri, tuttavia quanto esposto va te¬ 
nuto presente per quanto può interessare lo studio delle forme di tran¬ 
sizione della « terra rossa » verso olimi temperato-aridi. 

Caratteristica pedologica generale dell’isola di Rodi è quella di non 
possedere terreni con profili maturi. Predominano infatti di gran lunga 
i terreni di disfacimento roccioso con carattere di prevalente disgrega¬ 
zione meccanica; pertanto con caratteristiche fisico-chimiche fortemente 
influenzate da quelle del substrato litologico. Il prodotto iniziale dell’al¬ 
terazione più diffuso è dato da una terra giallognola rossigna o grigia¬ 
stra dalla quale dovrebbe evolversi il profilo se non lo impedisse il ra¬ 
pido logoramento degli strati più superficiali. Tinte rossastre colorano 
qua e là i più diversi substrati litologici. Una distinta rubescenza ho po¬ 
tuto constatare così sul Quaternario marino di Asguro, sui conglome¬ 
rati di Calitea, di Aspropetra, di Massari e di Lardo, sul complesso 
arenaceo-marnoso eocenico di Cucumia, sulle ghiaie del Levantino pres¬ 
so Monolito, sul ciottolame serpentinoso oligocenico ai piedi del M. At- 
tairo. Ma evidentemente questa fase iniziale dell’alterazione delle roc¬ 
ce non costituisce ancora un prodotto terroso che possa essere consi¬ 
derato, sia pure largamente, come un terreno pedoclimatico. 

La « terra rossa » è scarsa, come si è detto, anzitutto per la limitata 
estensione degli affioramenti calcarei, poi per la loro morfologia acciden¬ 
tata ed il generale denudamento della montagna; per lo più la si trova 
alle basi dei monti calcarei in quelle località ove meglio ha potuto con¬ 
servarsi, frammista a detriti calcarei, o negli anfi'atti della roccia. In 
nessun caso si può pertanto parlare di un autentico profilo pedologico, 
n terreno è privo di particolari orizzonti, anche perchè la grama vege¬ 
tazione che vi cresce non riesce ad arricchire in sostanza organica nem¬ 
meno di strati più superficiali. 

I campioni da me prelevati sono stati fatti col proposito di far sì 
che essi rappresentassero più fedelmente possibile le condizioni medie 
della « terra rossa » dell’isola di Rodi. 

Uno di essi lo prelevai ai piedi del Monte Plaia, fra Afando e Ar¬ 
cangelo, su rocce del Cretaceo aventi la seguente composizione chimica 
fondamentale: residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bol¬ 
lente, 0.43% ; carbonato di calcio, 95.85%, carbonato di magnesio, 3.55%. 
La « terra rossa » che qui si trova accumulata ha reazione neutra. Lo 
scheletro è abbondante (18% ) ed è dato quasi esclusivamente da fram¬ 
menti di selce distintamente alterata; ha infatti perduto l’originaria 
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lucentezza grassa, ha una consistenza spugnosa e si spezza facilmente 
con le dita. Il terreno è grumoso. Allo stato secco si rapprende in glo- 
meruli del diametro 1/3-5 mm; eventuali unità più voluminose si dis¬ 
solvono facilmente in elementi più piccoli. 

Sulla terra fina (inf. a 1 mm) la frazione argilliforme supera il 
60%; la parte più grossolana (sabbiosa) è costituita in prevalenza da 
granuli di selce e di quarzo; in linea accessoria da cristallini di magne¬ 
tite e da silicati verdognoli. 

Un secondo campione è stato prelevato sui calcari cristallini di 
Lindo costituiti da 96.04% di carbonato di calcio, da 3.60% di carbonato 
di magnesio e da 0.32% di residuo insolubile in acido cloridrico. La « ter¬ 
ra rossa » è quasi priva di scheletro. La reazione è neutra. Allo stato 
secco il terreno si rapprende in grumi del diametro 1/3-5 mm. La parte 
argilloide è elevata (50%), e su quella più grossolana (sabbia) si distin¬ 
gue facilmente la presenza di granuli di quarzo a spigoli vivi e, raramen¬ 
te, qualcuno allisciato e smerigliato ; si nota poi la presenza di cristallini 
di magnetite e di silicati verdognoli. 

Il terzo campione lo prelevai ai piedi del M. Attairo su calcari, pres¬ 
so il Monastero Artamiti. Il colore del terreno è rosso cupo, quasi vi¬ 
noso. La reazione è leggermente acida. Lo scheletro, scarsissimo (4%), 
è dato da frammentini di selce in vario stato di alterazione e da qualche 
rara piccola concrezione ferruginosa; da pochi frustoli vegetali e da 
piccoli semi rotondeggianti. H terreno si rapprende in grumi di 1/3-5 
mm di diametro, ed è costituito da elevate percentuali di particelle finis¬ 
sime. Sulla parte grossolana della terra fina si notano anche qui granuli 
selciosi, cristallini di quarzo e di magnetite. 

Questa particolare ricchezza di silice (selce e quarzo) delle « terre 
rosse » prelevate si riflette pure sulla composizione chimica del terreno, 
che palesa percentuali di silice piuttosto elevate (60%) quasi tutta in 
forme insolubili negli acidi e nelle basi. Scarsa infatti è risultata la 
quantità di silice amorfa estratta colla potassa caustica secondo il me¬ 
todo di Gedroiz '). 

I sesquiossidi, di conseguenza, appaiono meno elevati del consueto; 
i rapporti fra quelli di ferro e quelli di alluminio, totali e solubili in acido 
cloridrico, mantengono però intatte le caratteristiche delle « terre ros¬ 
se » del Carso Goriziano-triestino oscillando su 1:2 nei quantitativi tota¬ 
li e su 1:1 in quelli solubili in acido cloridrico concentrato e bollente. 

I carbonati sono praticamente assenti; gli alcali si mantengono en¬ 
tro i consueti limiti; elevata è la perdita a fuoco data in massima parte 
dall’acqua di idratazione (essendo già tolta quella igroscopica). 


') Gedroiz, K. K, - Der adsorhierende Bodenkomplex, Bresden-Leipzig, 1929, 
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Ecco i risultati dell’analisi chimica di questi tre campioni di « terra 
rossa » riferiti a 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria *). 



M Plaia 

Lindo 

M. Attairo 

Totale 

Solub. 
in HCl 

Totale 

Solub. 
in HCl 

Totale 

Solub, 
in HCl 

SiO,. 

59.54 

0.10 

57.12 

0.18 

47.40 

0.20 

A1,0,. 

13.47 

8.40 

16.64 

7.10 

20.17 

8.80 

Fe 0 

7.79 

6.70 

8.70 

6.50 

9.86 

8.60 

CaO. 

1.42 

0.88 

1.60 

1.02 

1.32 

1.00 

MgO. 

1.80 

1.21 

1.94 

1.14 

2.39 

1.29 

K,0. 

1.16 

— 

1.42 

— 

1.24 

— 

Na..O. 

0.44 

__ 

1.02 

— 

0.47 

— 

SO,. 

0.06 

— 

0.08 

— 

0.08 

— 

H,0 igr. 

5.73 

-- 

4.06 

— 

4.69 

— 

Perdita a fuoco (— HjO 


— 


— 


— 

igr.). 

8.15 


7.61 


11.93 


Residuo insolub. in HCl 







conc. 


68.48 


72.24 


63.20 

SiO, sol. in KOH al 5% . 


0.83 


0.66 


0.80 


Ricordo che un quarto campione lo prelevai in corrispondenza di 
una panchina calcarea presso le Terme di Calitea. Il colore era giallo 
rossastro e, allo stato secco, nettamente giallastro. Il terreno, che po¬ 
teva considerarsi un prodotto di ferrettizzazione di questa panchina 
quaternaria, aveva una composizione chimica ben diversa da quella delle 
« terre rosse ». Nel mio qui citato studio sono riportati i dati di analisi. 


ZONA COSTIERA DELL’ASIA MINORE 

A complemento di questo mio viaggio di studio intrapreso nelle isole 
italiane dell’Egeo ho pure visitato, sia pure rapidamente, anche il tratto 
di zona costiera ddl’Asia Minore compreso fra Smime (Izmir) e Scala¬ 
nova (Kusadasi). L’attenzione, evidentemente, era rivolta in modo parti¬ 
colare alla « terra rossa » per vedere, se possibile, come essa andasse 
eseguendosi verso oriente, in direzione dei grandi deserti della Li- 
caonia. 


') CoMEti, A. - La * terra rossa » di Rodi. Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. LEI 
1933 • Fase. 2. Roma, 1934. 
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La zona attraversata, fra Smirne ed Efeso ha l’aspetto di una vasta 
pianura solcata da diversi corsi d’acqua che scendono in parte nel golfo 
di Smirne e in parte in quello di Scalanova; spetta in parte al Quater¬ 
nario e in parte al Neoterziario. 

I terreni hanno una tinta castana con toni che vanno dal giallastro 
al nerastro. La vegetazione naturale ha su vaste zone l’aspetto di step¬ 
pa; qua e là si notano delle paludi con vigoroso sviluppo di piante ac¬ 
quatiche a foglie espanse; non mancano poi le zone coltivate a oliveti 
e a tabacco. 

Questa pianura si rialza ai lati in diverse serie di alture costituite 
in modo prevalente da calcari di varia età; poi da scisti cristallini e 
argillo-micacei e da arenarie. Esse sono rivestite da rado cespugliame 
con carattere di macchia mediterranea infiltrata da tipi steppici. I ter¬ 
reni sono grigiastri e solo sporadicamente rivestiti da materiali terrosi 
rossastri. 

Fra Efeso (Aya Soluq) e Scalanova predominano quasi esclusiva- 
mente calcari antichi costituenti gruppi montuosi incisi da piccole valli 
trasversali nelle quali riposano lembi neoterziari. 

La « terra rossa » è qui poco diffusa, ma tuttavia presente specie 
nella zona più prossima al mare ove l’aria umida mitiga l’arsura e il 
calore estivo. Le piogge cadono infatti nei mesi invernali; da novembre 
a tutto gennaio giunge al suolo ben oltre metà, cioè più di 300 mm della 
precipitazione complessiva, che ammonta a 600-700 mm annui. Essa di¬ 
minuisce nei mesi successivi, ed il luglio e l’agosto passano compieta- 
mente secchi. Le temperature sono elevate. Con riferimento a Smirne 
si notano in gennaio medie di 7"6 C, con minime di anche —10*5 ed in lu¬ 
glio di 26"8 C, con massime di anche 42" C. Le condizioni climatiche sono 
dunque poco propizie per lo sviluppo della « terra rossa » ed infatti 
qualora il clima si faccia più arido, il che si verifica a poca distanza dal¬ 
la costa, prende decisamente il sopravvento il terreno grigio giallastro 
e castano, caratteristico dei terreni di steppa. 

Queste condizioni climatiche vanno aggravandosi nelle località 
esposte ai venti provenienti dall’interno dell’Asia Minore, ove domina 
un clima continentale caratterizzato da forti escursioni termiche e da 
scarse precipitazioni. Nella Licaonia, infatti, a soli 400-500 km da Smir¬ 
ne non cadono più di 200 mm annui di pioggia. Si aggravano ancora in 
quelle località ove il disboscamento, operato dall’uomo, ha peggiorato 
il clima, contribuendo ad estendere la steppa. 

Raccolsi un campione di « terra rossa » sulla via di Efeso, un po’ a 
settentrione di Scalanova. 

I calcari, che ne costituiscono il substrato sono d’aspetto cristallino, 
hanno un colore bluastro, e alla percussione emanano un caratteristico 
odore agliaceo. Hanno la seguente composizione chimica fondamentale: 
residuo insolubile in acido cloridrico conc. e bollente, 0.19% ; carbonato 
di calcio, 97.26%; carbonato di magnesio, 2.50%. 
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La « terra rossa » accumulata nelle fessure di questi calcari non pos. 
siede un autentico profilo pedogenetico. Sparsi qua e là senza ordine si 
rinvengono frammenti di calcari incorporati nel materiale terroso che ha 
un colore rosso scuro, e che diviene giallo bruno dopo essiccazione al¬ 
l’aria. Su questo terreno cresce una grama vegetazione erbacea e cespu¬ 
gliosa che non riesce a produrre in superfìcie un netto orizzonte umifero. 

Lo scheletro è scarso (10%) ed è dato da pezzetti di calcare e di 
selce. La « terra rossa » è grumosa. Allo stato secco si rapprende in 
glomeruli del diametro 1/3-5 mm; eventuali unità più voluminose si 
dissolvono facilmente in elementi più piccoli. Sulla parte sabbiosa della 
terra fìna è facilmente riconoscibile il quarzo, la magnetite e qualche 
frammento di calcare. 


Composizione chimica della « terra rossa » di Scalanova (Kusadasi) 

(Analisi di A. Comel) ’) 


Su 100 parti di terra fìna (1 mm) secca all’aria 



Totale 

Solubile 1 

in HCt conc. 

SiO,. 

54.21 

0.11 

A1,0,. 

16.76 

6.20 

Fe,0, . 

7,65 

5.68 

CaO. 

1.58 

1.40 

MgO. 

1.74 

1.11 

K„0. 

1.46 


Na,0 . 

0.82 


SO,. 

0.12 


HjÓ igroscopica .... 

4.72 


Perdita a fuoco (—HjO 



igr.) . 

10.21 


Residuo ins. in HCl . . . 


70.39 

SiO, sol. in KOH 5% . . 

— 

0.54 


•) COMEL, A. - La « terrò rossa » di ScaZonowa (Kusadasi) in Asio Minore. 
Soli Research. Voi. IV. (1934) N. 1 Berlino (Bollettino della Società Internazionale 
delta Scienza del Suolo). 
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Le caratteristiche chimiche della « terra rossa » sono quelle generali 
di questo tipo pedologico. La reazione è neutra; la silice ammonta a 
54:^0 (il leggero aumento rispetto alle comuni medie è probabilmente 
da attribuirsi alla sensibile ricchezza in quarzo o selce) ; i sesquiossidi 
ferroalluminici raggiungono il 25% del totale ed hanno i consueti rap¬ 
porti fra quelli di ferro e quelli di alluminio, sia rispetto ai quantitativi 
totali (1:2), sia rispetto alla parte solubile in acido cloridrico (l;l-t- ) ; la 
decalcificazione è quasi completa; l’acqua igroscopica è elevata; la per¬ 
dita a fuoco è pure alta, anche calcolata senza l’acqua igroscopica, per 
la forte compartecipazione dell’acqua di costituzione; scarsa risulta di 
conseguenza la sostanza organica, che dovrebbe aggirarsi sul 3%. 

Da quanto esposto si deduce dunque che anche la « terra rossa » di 
Scalanova rientra ancora nell’omonimo tipo mediterraneo. Si conferma 
pertanto nuovamente che al di sopra di tutte le possibili variazioni lo¬ 
cali inevitabili, la « terra rossa » mediterranea mantiene ovunque in¬ 
tatte quelle caratteristiche più essenziali che valgono a caratterizzarla. 
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Pochi terreni come la « terra rossa » hanno appassionato gli stu¬ 
diosi nell’indagine sulla sua origine. 

Il forte contrasto fra questo terreno ed il calcare sul quale riposa 
suggerì le più svariate ipotesi. Vi furono quelli che considerarono la 
« terra rossa » un materiale estraneo, oppure un sedimento, che avreb¬ 
be ricoperto le regioni calcaree carsiche a guisa di mantello e che poi, 
per effetto della denudazione, si sarebbe ridotto a piccoli lembi riposanti 
sul fondo delle doline e negli anfratti della roccia c^carea. Anche sul¬ 
l’origine di questo materiale estraneo le idee furono diverse: vi fu chi 
gli attribuì un’origine endogena, o comunque legata ad attività vulca¬ 
niche; altri, invece, lo considerarono un prodotto residuale di com- 
plessfi sedimentari che già ricoprivano le rocce calcaree, o comunque 
un prodotto di rimaneggiamento di materiali locali; altri, ancora, gli 
attribuirono un’origine eolica. 

Vi furono poi quelli che considerarono la « terra rossa » un co¬ 
siddetto residuo insolubile dei calcari o un prodotto della sua elabora¬ 
zione. 

Altri, ancora, affacciarono l’ipotesi di un’origine climatica, quando 
cioè si andava aflfermaniio la concezione che la formazione della « terra 
rossa » fosse intimamente legata alle condizioni del clima di una regione. 

Non mancò, infine, l’ipotesi di un’origine microrganica quando ven¬ 
ne collegata all’attività delle Beggìatoacee. 

Già dissi ’) come dall’esame di queste ipotesi e teorie, che ora 
andremo più dettagliatamente esponendo, sia emerso come molte di es¬ 
se abbiano esteso alla « terra rossa » quell’origine che invece andava 
più propriamente riferita ad alcuni componenti o ad alcune manifesta¬ 
zioni della « terra rossa ». Che anzi sotto questo rispetto poteva affer¬ 
marsi che lo studio moderno di questo terreno non poteva più occu¬ 
parsi deU’origine della « terra rossa » come una unica entità, ma che 
avrebbe dovuto risolvere i problemi inerenti all’origine dei diversi co¬ 
stituenti e dei diversi caratteri della « terra rossa », ognuno dei quali 
avrebbe potuto risalire a fenomeni diversi, spesso anche antagonisti. 
Avrebbero così potuto venir rimessi in luce e riabilitati molti principi 


*) COMEL, A. - La « terra rossa » italiana. Nozioni e problemi. Annali della 
Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. S. III. Voi. 2®. Udine, 1933, Pag. 16. 
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ritenuti sorpassati se considerati come fondamenti di teorie, ma in 
realtà ancora vivi della loro genialità se considerati quali interpreta¬ 
zioni di alcuni caratteri od elementi della « terra rossa ». 


La teoria del residuo insolubile 


La teoria che vuole la « terra rossa » formata dal cosiddetto resi¬ 
duo insolubile dei calcari, ossia da quella parte delle rocce calcaree, o 
calcareo-dolomitiche, che non viene prontamente solubilizzata sotto 
l’azione diretta od indiretta delle acque piovane, e che pertanto rimane 
a costituire terreno, è certamente la più antica, o per lo meno fra le 
più antiche che si conoscano. 

L’intimo rapporto che intercorre fra l’area di diffusione della « ter¬ 
ra rossa » e quella degli affioramenti calcarei a configurazione carsica, 
richiama da tempo l’attenzione degli studiosi. 

Già nel 1829, infatti, Paolo Savi intuisce l’origine della « terra 
rossa » come residuo della soluzione dei calcari « in acqua pregna di 
acido carbonico » ’). Nel 1853 F, Zippe *) avanza analoga ipotesi ; nel 
porre in evidenza la correlazione che passa fra la « terra rossa » e le 
rocce calcaree ritiene quella un residuo della soluzione di queste e vuole 
interpretare la particolare ricchezza in ferro del terreno come derivato 
dalla scomposizione del carbonato ferroso che sarebbe contenuto nelle 
rocce calcaree. 

Questi concetti vengono poi ulteriormente elaborati da una schiera 
di altri studiosi stranieri e nostri come vedremo (almeno in parte) 
nelle pagine seguenti. 

Col progredire degli studi viene sempre meglio chiarito anche il 
fenomeno carsico “), che si vuole tanto strettamente connesso con la 


Vedi GORTANi, M. - La Cartografia Agrogeologica m Italia^ Giornale di Geo- 
log^ia Pratica. Pavia» 1923. (Pag. 56), con probabile riferimento allo studio dì Savi, 
P. Osservazioni geologiche Campìgliese. N, Giorn. d. Letterati. Sez. Scienze. 
XVm. Pisa, 1829. 

Zippe, F. X. M. - tfher dìe Grotten «nd Bòìden von Adelsberg, Lneg, Pla¬ 
nino und Laas. Wien, 1853 (Pag. 214). 

®) Una volta gran parte dei geologi considerava le doline quali manifesta¬ 
zioni esterne del crollo delle volte di cavità sotterranee; al che successivamente sì 
era obiettato che se cosi fosse non sarebbe stata possibile una così grande o- 
mogeneità morfologica delle stesse. Che, inoltre, le doline non fossero dovute a spro¬ 
fondamento lo avrebbero dimostrato quelle zone situate in pendio, spesso cosi den¬ 
samente cosparse di doline da essere separate fra loro solo da sottili pareti rocciose. 
Sì prospettarono allora altre ipotesi quali quella della fratturazione delle masse cal¬ 
caree (Reyer, e, - Karst-Studie. 1880) e quella delPerosione chimica. 
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formazione delle « terre rosse » ') ; lo si ritiene infatti dovuto essen¬ 
zialmente alla soluzione chimica ed in parte all’erosione meccanica delle 
acque di infiltrazione superficiale e loro conseguenze indirette (spro¬ 
fondamenti). Viene inoltre definitivamente accertato che anche i cal¬ 
cari apparentemente più puri contengono sempre una piccola quantità 
di altre sostanze minerali che vanno a costituire il loro così detto « re¬ 
siduo insolubile ». 

Sull’importanza però di questo residuo nella genesi della « terra 
rossa » il parere degli studiosi non è concorde. Alcuni ritengono impos¬ 
sibile che una frazione così piccola della roccia (che di solito è infe¬ 
riore alla sua centesima parte) possa avere comunque un valore. L’e¬ 
norme quantità di acqua occorrente per sciogliere così imponenti masse 
di calcare non può rispettare quella frazione centesimale di residuo in¬ 
solubile, che pertanto ne sarebbe stata asportata o comunque ne sa¬ 
rebbe andata dispersa. Essi, di conseguenza, rigettano la teoria del re¬ 
siduo insolubile, ritengono non risolta l’origine della « terra rossa » o 
cercano di spiegarla in altro modo. 

Altri studiosi, invece, danno notevole importanza a questo sia pur 
piccolo residuo insolubile; affermano che esso non va perduto, ma che 
resta tenacemente aderente alle asperità della roccia, e, accumulandosi 
un po’ per volta nelle depressioni carsiche (doline), va a costituire la 
« terra rossa ». 

Evidentemente nel concetto del primo gruppo di studiosi viene 
sottovalutato il fattore tempo ed esaltato quello inerente alla massa 
d’acqua ed alla scarsità del residuo. 

Nel secondo gruppo di studiosi, invece, prevale la nozione e forse 
la supervalutazione del fattore tempo. In questo concetto la massa 
d’acqua che suscita l’immagine della forza meccanica scompare, pre¬ 
vale l’idea dello stillicidio, della costanza dell’imbibizione, d’un’acqua 
che inumidisce, che scioglie e che asporta lentamente la parte solubile; 
non dotata cioè di sufificiente energia per asportare meccanicamente il 
residuo insolubile. Quest’azione si compie solo in un secondo tempo ed 
agisce come una scopa, trascinando il residuo in un punto comune di 
raccolta (fondo delle doline), dov’è protetto da possibili perdite e dove 
apporti successivi aumentano il quantitativo originario: la « terra ros¬ 
sa » di conseguenza viene paragonata alla cenere dei calcari. 

Questa disparità di vedute spinge gli studiosi a ricerche più appro¬ 
fondite. Si prendono i calcari e si sciolgono : si ricava artificialmente il 


E. Mojsisovics basa^ndosi sul fatto che sul fondo delle doline si trovava 
sempre « terra rossa » vede fra queste due manifestazione resistenza di una stretta 
correlazione, entrambe effetto dell'erosione chimica (soluzione), subaerea, delle rocce 
calcaree, che mentre aveva asportato la parte solubile del calcare, avrebbe lasciato 
quale residuo, « cenere del calcare », la « terra rossa » ; si sarebbe cosi spiegata 
la sua stretta associazione con le doline carsiche, (Zur Geologie der Karsterschei- 
nungeìu Zcitschr, d. D. u. Oe, Alpen-Vereines J. 1880 H. 2,) 
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residuo insolubile e lo si studia mineralogicamente e chimicamente. 
Analoghe ricerche si fanno sulla « terra rossa » ed i risultati vengono 
posti a confronto. Ma le idee invece di venir chiarite, tornano a con¬ 
fondersi. 

Tucan ^), ad esempio, studiando i calcari e le dolomie del Carso 
croato conclude che la « terra rossa » deve considerarsi come il re¬ 
siduo insolubile di quelle rocce, e che se mai si trovasse nella « terra 
rossa » (e le possibilità non erano da escludersi) qualche minerale di 
origine vulcanica giunto per via aerea o acquea Io si avrebbe dovuto 
considerare come accessorio estraneo senza dover dedurre da esso una 
conseguenza rispetto airorigine della « terra rossa ». 

Galdieri ’), invece, studiando « terre rosse » dell’Italia meridionale 
asserisce che « il residuo della dissoluzione dei calcari in acido clori¬ 
drico o in acido acetico, checché sia detto in contrario, non corrisponde 
nel fatto nè chimicamente, nè mineralogicamente, nè morfologicamente 
alla terra rossa, almeno alle terre rosse deU’Italia meridionale » ^). 

Quale la causa di un tale disparere? Evidentemente il valore dei 
due studiosi non ammette la possibilità di errori grossolani. La causa 
risiede unicamente nel fatto che i terreni presi in esame, malgrado 
l’apparente somiglianza, erano assai diversi. 

Il Tucan aveva basato il suo asserto sul fatto di aver riscontrato 
che tutti i minerali presenti nei calcare si rinvenivano pure nella « terra 
rossa » che riposava su essi, per cui questa era un residuo della solu¬ 
zione di quelli '* *). 

Il Galdieki, invece, aveva osservato, fra l’altro, che nei campioni 
della sua « terra rossa » v’era una forte compartecipazione di granuli 
quarzosi arrotondati, che mancavano nel calcare del substrato; e, ri¬ 
tenendo tali granuli di trasporto eolico, aveva gettato le basi alla sua 
teoria deU’origine eolica della « terra rossa ». 

Non dobbiamo però dimenticare che in questo periodo di evolu¬ 
zione degli studi sull’origine della « terra rossa » il problema fonda- 
mentale da risolvere era quello di sapere se la « terra rossa » traesse o 
no origine dal calcare. Pertanto se dovesse considerarsi un prodotto 


0 TuàAN, F. - SulVoriffiìie della Terra rossa. Giornale di Geologia Pratica. 
Fase. I. Parma e Pisa, 1914; e Tetra rossa, deren N^atur und Entstehung. N. Jb. f. 
Min. ecc. XXXIV 1912. 

=) TU^ANj P, - Uie Kalksteine ufid Dolomite des kroatisclien Karstes. Annales 
géolog de la Penins. balkanique. Belgrad, 1911. 

*) Galdieri, A. - Uorigine della teita rossa. Portici, 1913. 

*) Galdieri, A. - Op. cit. Pag. 6. 

*) « Tutti i costituenti minerali della Terra rossa — sia accessori sia il prin¬ 
cipale: Sporogelite — si trovano infatti come accessori nelle rocco studiate. Basta 
sciogliere un poco di calcare o di dolomite in acido acetico diluito e s'ottiene 
un residuo che per l'apparenza esterna e la costituzione mineralogica e chimica 
corrisponde alla terra rossa. La constatazione di questo fatto basta per dimo¬ 
strare che ogni altra idea sulla origine della Terra rossa non ha fondamento », 
(TuòAN, 1914. Pag. 1). 
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autoctono oppure allottono, ed in quest’ultimo caso se fosse legata a 
cause di origine endogena (attività vulcaniche) oppure esogena (sedi¬ 
mentazione marina oppure eolica). La ricerca assumeva quindi un ca¬ 
rattere prevalentemente mineralogico e chimico. 

Questa constatazione è necessaria per mettere in giusta luce la 
portata delle teorie e, ciò che più importa, il diverso indirizzo della 
ricerca col quale gli studiosi di questo periodo avevano affrontato il 
problema. 

Per accennare alla complessità delle vedute, dei ragionamenti e 
dei contrasti che caratterizza questa fase di ricerca che arriva fino 
circa al 1914, ossia alla prima guerra mondiìile, ricorderemo quanto 
segue: L’idea del Walther ’), che riteneva difficile ammettere che 
l’ingente quantità di acqua che era stata necessaria per sciogliere e 
portar via centinaia di metri di potenza di strati calcarei avesse la¬ 
sciato in posto i loro residui insolubili, mentre è stata giudicata ingiu¬ 
stificata dal Tucan ’) ed in parte dal Gortani »), mantiene invece an¬ 
cora notevole importanza per Galdieri * *), La spiegazione del Vinassa 
DE Regny ®), che riteneva la formazione della « terra rossa > un effetto 
della precipitazione nelle conche carsiche e in genere nelle cavità del 
calcare, di soluzioni contenenti idrossido di ferro colloidale, derivato 
dai composti di ferro inquinanti i calcari, oppure sostanze at^illose o 
carbonate, accolta in parte favorevolmente dal Gortani ®) ha trovato 
forti obiezioni da parte di Tucan ’) e meno accentuate da Galdieri ®). 
Quest’ultimo però la giudica insufficiente a risolvere la questione delle 
« terre rosse » solo perchè utile a spiegare l’origine di alcuni fenomeni 
e di alcune « terre rosse » locali. A sua volta la teoria eolica trova, 
come si è visto, notevoli contrasti nei risultati degli studi del 'Tucan; 
d’altra parte i lavori del Salmojraghi ') mentre appoggiano in parte 
l’idea del Galdieri, tolgono valore generale alle deduzioni del Tucan in 
quanto che dal confronto dei minerali cristallizzati di tre « terre ros¬ 
se » del Carso triestino con quelli presenti nel residuo insolubile dei 


‘) Walther, J. - EMeitung in die Geologie ais historische Wissenschaft. Jena, 
1893. Pag. 562, (Da TuCan e Gortani pag, 23), 

=*) Op. cit. Pag. 1 

Gortani, M. - Terra rossa, baìixite, laterite. Giornale di Geologia Pratica. 
Fase, I. Parma e Torino,. 1913. Pag. 23. 

*) Op. clt. Pag. 9. 

*) Vinassa db Regni; P. . Suirorigine della « Terra rossa ]►. Boll. Soc,. Geo¬ 
logica Italiana. Voi, XXni, Roma, 1904. 

'') Vedi la recensione del Gortani pubblicata In « Mondo Sotterraneo a XJ- 
dine, 1905; come pure la sua citata opera del 1913. 

0 Op. cit. Pag. 5 e 6, 

•) Op, cit. Pag. 19 e 20. 

•) Salmojraghi, F. - Sulla continuità sotterranea del fitime Timavo. Atti Soc. 
It. di Se. Naturali. Voi, XLIV, Milano, 1905. 



- 296 — 


calcari vicini era emerso che pur riscontrandosi alcune analogie, non 
vi era fra gli uni e gli altri identità nè qualitativa, nè quantitativa, no¬ 
tandosi nella « terra rossa » parecchie specie mancanti nei calcari, 
quali Tomeblenda, la melanite, l’andalusite, la sillimanite e la cianite, 
per le quali doveva supporsi la provenienza eolica ’). 

Nel 1930, riferendomi a questo complesso di ricerche, ed in modo 
particolare a quelle che si sintetizzavano nell’affermazione del Tucan 
secondo il quale bastava sciogliere un po’ di calcare o di dolomia in 
acido acetico diluito per ottenere un residuo che per l’apparenza ester¬ 
na e la costituzione mineralogica e chimica corrispondeva alla « terra 
rossa » così scrivevo “) : 

« Basta una semplice riflessione per persuadersi come sia ben dif¬ 
ficile, se non impossibile, che il prodotto d’una semplice reazione uscito 
da un nostro laboratorio corrisponda a quello millenario creato dal la¬ 
boratorio ben più grande e infinitamente più complesso della Natura, 
che all'azione semplice d’un nostro solvente (acido cloridrico, acetico, 
carbonico, ecc.) aggiunge innumerevoli altre sostanze, che attraverso 
ulteriori processi di sintesi e di decomposizione, con azioni creative e 
distruttive, giungono a un risultato finale ben più perfetto e lontano 
da quello che noi pretendiamo ripetere coi nostri poveri mezzi ». 

Negli ulteriori riguardi di questa concezione che tendeva a re¬ 
stringere la genesi della « terra rossa » a due sole cause efficienti: roc¬ 
cia madre, corpo passivo, e solvente, corpo attivo, così soggiungevo: 
« Non dimentichiamo che questi due fattori mai sono soli in natura; 
l’umidità che ha sempre dominato e presieduto il fenomeno genetico 
della nostra terra rossa, come lo testimoniano i fenomeni erosivi che 
l’accompagnano sulla sua area di diffusione, ha portato con sè un 
altro importantissimo fattore della pedogenesi: la vegetazione e in 
genere tutto il mondo biologico che nelle sue varie forme di sviluppo 
e d’attività, dalla copertura con dense foreste, all’azione dei più micro¬ 
scopici licheni e batteri, ha avuto sempre la più alta importanza per 
la creazione del suolo. 

La biosfera agisce attivamente specialmente con la produzione di 
sostanza organica e coll’azione di questa sulla roccia e sul terreno; 
agisce passivamente colla copertura e coll’azione meccanica di tratte¬ 
nimento delle particelle terrose e di quelle sospese neU’atmosfera. 

La pianta crea col progresso fotosintetico sostanze organiche 
semplici che vengono in seguito elaborate e trasformate dai vari or¬ 
gani o meglio dai vari principi attivi che caratterizzano la vita della 
pianta. La sua morte e la caduta annuale delle foglie porta sul terreno 


0 Da GORTANi (Terra rossa, ecc. 1913 Pag. 26). 

*) COMEL, A. - SuUe terre rosse del Carso goriziano. « Studi Goriziani » Voi. 
Vin. Gorizia, 1930. Pag. 6 dell'estratto. 
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una grande quantità di questi nuovi prodotti dai quali altri ne sorgono 
attraverso i vari processi della metamorfosi catabolica. Tutti questi 
prodotti organici, venendo a contatto col terreno e colla roccia cal¬ 
carea, esplicano le più svariate azioni chimico-fisiche, accelerando al¬ 
cuni processi, ritardandone degli altri, creandone infine di nuovi. Ac¬ 
canto ad essi si schierano quelli dovuti all’azione diretta della attività 
biologica della pianta ed in particolar modo del suo sistema radicale, 
nella disgregazione meccanica delle rocce coll’accrescimento delle ra¬ 
dici, e con quella chimica dovuta alla secrezione degli acidi organici 
dai peli radicali. 

La vegetazione di poi trattiene le particelle terrose e favorisce co¬ 
sì un più profondo attacco e modificazione delle stesse per opera dei 
vari composti aggressivi. Contemporaneamente essa crea speciali con¬ 
dizioni d’ambiente, in virtù delle quali si rendono possibili alcune spe¬ 
ciali reazioni e se ne impediscono delle altre. 

La vegetazione, infine, colla sua chioma frondosa si mostra mi¬ 
rabilmente atta a trattenere il pulviscolo atmosferico che può essere 
trasportato dai venti. Se consideriamo l’enorme superficie che col 
mezzo delle singole lamine fogliari viene a contatto con l’aria, ci ren¬ 
deremo subito conto come quantità insensibili di pulviscolo assumano 
nel tempo un’importanza punto trascurabile in regioni prive di idro¬ 
grafia superficiale, a lentissima formazione del suolo e con tendenza a 
conservare gelosamente le minime particelle terrose, come si osserva 
appunto nelle zone carsiche. 

Vediamo dunque come airoriginario scarso residuo dei calcari si 
aggiungano nel naturale processo di formazione delle terre rosse car¬ 
siche anche altre sostanze prodotte dalle piante, come pure portate 
dal vento e dalle piogge. La scomparsa della vegetazione e dello strato 
umoso può bensì avvenire per cause accidentali, per lo più artificiali, 
(perchè la Natura tosto rimedia ai danni accidentali naturali), rimane 
però sempre il prodotto della sua passata attività, che noi non pos¬ 
siamo cancellare e che troppo spesso siamo indotti a obliare. Ecco 
perchè il residuo insolubile dei calcari ricavato in laboratorio col sem¬ 
plice attacco cloridrico, acetico, carbonico, ecc. non può corrispon¬ 
dere colla terra rossa ». 

Insistevo infine sulla poca esattezza del modo con cui veniva 
concepito l’attacco delle rocce carbonate da parte degli atmosferili, 
che tendeva a riconoscere solo l’azione diretta delle acque piovane 
sul calcare in virtù dell’acido carbonico in esse contenuto, e così scri¬ 
vevo: 

« Chiunque conosca un po’ intimamente le regioni carsiche dovrà 
convenire come essa non sia molto grande e che nella maggior parte 
dei casi l’azione principale di soluzione della roccia carbonata non si 
effettua sulla sua nuda superficie, ma bensì sotto le cotiche erbose, che 
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tendono dovunque ad abbarbicarsi e a tutto ricoprire. Minima è in¬ 
fatti la superficie di roccia nuda che è direttamente esposta all’aria e 
quindi alle acque piovane. L’azione delle acque filtranti, molto più 
ricche di acido carbonico di quelle dell’atmosfera e contenenti inoltre 
notevoli quantità di acidi provenienti dalla decomposizione e dalla mi¬ 
neralizzazione della sostanza organica, esplica una attività molto più 
intensa di quella attribuita alla semplice acqua piovana colle sue 
piccole quantità non solo di acido carbonico, ma anche nitroso e ni¬ 
trico ». 

Nel 1918, passato il turbine della prima grande guerra mondiale, 
gli studi riprendono. 

Nel 1927 E. Blanck ’) espone i risultati ottenuti dall’analisi chi¬ 
mica dei calcari della regione del Lago di Garda e quelli della sopra¬ 
stante « terra rossa », eseguita per appurare se fosse giustificato ri¬ 
tenere esser essa effettivamente un prodotto dell’alterazione dei cal¬ 
cari. 

Lo studio è fatto con grande cura ed è corredato da una ricca 
documentazione analitica. Lamentiamo, però, che questa ricerca non 
sia stata condotta su un’area di più tipico rinvenimento delle « terre 
rosse », perchè in questo caso avrebbe avuto un ben maggior valore 
per le conoscenze di questo tipo pedologico. H lavoro citato, invece, 
non esce dai limiti di uno studio strettamente locale; a mio avviso, inol¬ 
tre, la scelta dei campioni non è stata felice, perchè troppo discosta 
da quelle caratteristiche dei calcarci cretacei che più comunemente 
costituiscono il substrato alle « terre rosse », e pertanto non del tutto 
ad essi paragonabili. A lor volta i campioni di terreno prelevati ri¬ 
specchiano situazioni strettamente locali e non si prestano a dedu¬ 
zioni di più ampio respiro. Troppo spesso, poi, si fa constatare il loro 
probabile mquinamento con materiali estranei, di trasporto glaciale, 
il che può portare pregiudizio al valore delle deduzioni che si fanno in 
qualità di autentico terreno derivato da questi calcari, e rendono alea¬ 
torio un proficuo confronto fra questo terreno ed i sottostanti calcari 
0 loro residui insolubili. Non sempre, infine, si tratta di autentiche 
« terre rosse », ma anche di terre rosse liticromiche derivate da cal¬ 
cari rossi e da « scaglia » rossa, oppure di Ferretti o di Terre brune che 
riposano su calcari spesso inquinati, come si è detto, da materiali di 
trasporto glaciale. 

Con tutto ciò lo studio serve a chiarire la posizione del Blanch 
nei riguardi della teoria del residuo insolubile, abbenchè anche sotto 
questo aspetto non vi sia chiarezza di concetto fra parte non carbo¬ 
nata della roccia calcarea e residuo insolubile del calcare in acido 


Blanck, E. - Giesecke, F. - Vber die Entstehung der Roterde im nòrdli- 
chsten Verbreitungsgehiet ihres Vorkommens. « Chemie der Erde 3^ Bd, IH. 
Jena, 1927. 






cloridrico. Mentre^ giustamente, a pag, 47 egli aiferma che la giustifi¬ 
cazione della teoria del residuo insolubile può essere data solamente 
dalla conoscenza della composizione chimica della parte non carbonata 
delle rocce calcaree sulle quali si trova la « terra rossa come si ve¬ 
drà in seguito, le deduzioni sono fatte solamente tra il confronto del 
residuo insolubile in acido cloridrico e la ^ terra rossa », trascurando 
(non è chiaro il perchè) le sostanze contenute nella parte solubile in 
detto reattivo. 

Fra le affermazioni più importanti per 0 presente lavoro è quella 
esposta a pag, 52, ove si dice che il formarsi della « terra rossa » dal 
calcare solamente a seguito della soluzione ed asporto dei carbonati 
non è il caso di parlarne, affermazione che viene ribadita a pag, 66 
dicendo che la consueta alterazione del calcare da sola non spiega il 
notevole aumento del ferro, il cui processo rappresenta il punto base 
di tutto il problema della formazione della « terra rossa 

Dopo aver fatto presente che mentre le rocce calcaree analizzate 
avevano un contenuto in ferro per lo più molto piccolo, e che ciò non di 
meno da queste rocce si è formato un terreno con più abbondante con¬ 
tenuto in ferro (pag, 57), mette questo fatto in relazione con la forma¬ 
zione di un orizzonte illuviale rosso per flocculazione determinata dal 
calcare sul ferro qui giuntovi dairalto con la protezione deirhumus coU 
loidale (pagina 66), 

Da questo lavoro riportiamo qui alcune analisi che ci sembrano 
molto interessanti per quanto diremo in seguito sulle caratteristiche 
del residuo insolubile delle rocce calcaree nei suoi rapporti con la 
« terra rossa ». 
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Composizione chimica di un calcare triassico di Ala (Trentino) 

E DEL RISPETTIVO TERRENO 



Roccia 

Terreno 

Totale 

Solub. 
in HCl 

5u 100 di 
'es. insol. 

Totale’) 

Solub. 
In HCl 

Su 100 di 
res. insol. 

SiO, . 


0.36 

0.09 

58.35 

43.63 

1.90 '0 

73.40 

ALO, 


0.11 

tr 

22.50 

12.79 

3.75 

15.16 

Fe-jO, 


0.02 

tr 

4.45 

6.01 

3.55 

3.95 

CaO . 


46.13 

46.08 

10.53 

12.32 

8.74 

5.52 

MgO . 


8.11 

8.09 

4.74 

6.45 

4.97 

2.19 

K.0 . 


0.30 

0.30 

— 

0.39 

0.22 

0.27 

Na.O . 


0.05 

0.05 

— 

0.07 

0.07 

tr 

CO. . 


45.01 

45.01 

— 

10.45 

10.07 

— 

. 


— 

— 

— 

0.35 

0.33 

— 

SO» . 


— 

— 


0.31 

0.30 


Perdita 

a fuoco 

0.03 

0.03 


8.13 ») 

10.30 


Residuo 

insol. . 


0.47 



56.51 



*) Calcolato su sostanza secca. 

=') Di cui 0.54% solubile in HCl e 1.36% solubile in carbonato (sodico). 

*) Costituita da 4.43% di sostanza organica (determinata coll'acido cromico) ed 
in essa 0.32% di azoto, e da 3.70% di acqua di idratazione. 
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Composizione chimica di altri calcari della regione del Garda 





Giura 

Creta (Biancone) 

S. Ambrogio 
(Verona) 

Noriglio 

(Rovereto) 

Sirmìone 





Parte 


Parte 


Parte 




Totale 

sol. in 

Totale 

sol. in 

Totale 

sol. in 





HCl 


HCl 


HCl 

SiO„ . 



0.30 

0.02 

0.53 

0.11 

5.91 

0.07 

AloÓs . 
Fe,0« . 


• • 

0.46 

0.01 

j 0.39 

2.00 

1.46 

1.95 

1.45 

1.86 

0.17 

1.12 

tr 

CaO . 



55.17 

55.16 

52.91 

52.90 

50.28 

50.00 

MgO . 



0.90 

0.90 

0.81 

0.80 

1.05 

0.95 

K,0 . 



0.28 

0.28 

0.18 

0.18 

0.16 

0.16 

Na.,0 . 



0.10 

0.10 

0.21 

0.20 

0.15 

0.15 

CO, 



43.00 

(43.00) 

41.75 

(41.75) 

40.92 

(40.92) 

SO, . 



0.34 

0.37 

— 

tr 

0.12 

0.12 

Res. ins. 

in 

HCl 


0.37 


0.50 


7.15 


Su 100 parti di residuo insolubile in HCl 


SiO, .... 


76.20 


83.46 


81.61 

A1,Ò, , . . 


17.78 


9.75 


10.40 

Fe,0, . . . 


2.50 


1.80 


2.42 

CaO .... 


2.34 


2.52 


3.92 

MgO .... 


0.46 


1.10 


1.40 


Nel 1930 Blanch ') occupandosi con « terre rosse » della Spagna 
provenienti da Barranco de Portrichol in provincia di Valencia, re¬ 
gione carsica situata a 200-300 m di altitudine, rileva che non vi sono 
notevoli differenze fra il terreno raccolto in superficie e quello situato 
in profondità negli spacchi della roccia calcarea. Rileva altresì che la 
composizione chimica del residuo insolubile in acido cloridrico delle 
due rocce calcaree analizzate fa chiaramente comprendere che la spie¬ 
gazione della formazione della « terra rossa » quale residuo della so¬ 
luzione dei calcari trova notevoli difficoltà, sia perchè la sua compo¬ 
sizione si scosta notevolmente da quella della « terra rossa », sia per¬ 
chè il rapporto ALO., : Fe.jOa è del tutto diverso. Nel residuo insolubile 
il ferro è presente solo quale (piccola) frazione rispetto aU’allumina, 
mentre nella « terra rossa » detto rapporto è molto cambiato in favore 


*) BlancKi e. - DOrpeldt, W. - Vber spanische Roterden, « Chemie der Er- 
de ». Bd. VI, Jena» 1930, 
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del ferro. Conclude che un arricchimento del ferro deve di conseguenza 
aver avuto luogo in tutt’altro modo (pag. 63-64). 

Il lettore, però, che segua molto attentamente questi studi non 
può esimersi dal constatare che se è vero che i residui insolubili dei 
calcari analizzati hanno la seguente composizione: SiO^j 86.41% e 
81.04%; Al.O, 9.63% e 9.92%; Fe.Oa 0.53% e 2.10%, ecc. è altret¬ 
tanto vero che la roccia calcarea integrale contiene: SiO^ 1.90% e 
0.52%; AljOs 0.24% e 0.07%, Fe^O, 0.20% e 0.07% ecc. quindi con 
un rapporto ALOj, : Fe^Oj ben diverso da quello del residuo insolubile 
spogliato della maggior parte del suo ferro. Nella soluzione cloridrica 
infatti erano passati in soluzione: SiO^ 0.02% e 0.04%; ALO 3 0.03% 
e 0.01% ; Fe^Oa 0.19% e 0.06%, ecc. Non si comprende pertanto perchè 
di queste sostanze non se ne abbia tenuto conto. 

Integro questi dati con quelli delle due « terre rosse » riposanti 
sulle due rocce analizzate e metto fra parentesi la quantità solubile in 
acido cloridrico: SiO„ 69.15 (0.13)% e 62.38 (0.20)%; AbOg 9.52 
(5.01)% e 14.84 (6.36)%; Fe,0, 5.65 (4.37)% e 6.00 (4.82)'%; ecc. 

Nel 1931 Blanch in un ulteriore contributo alla conoscenza della 
« terra rossa » mediterranea si intrattiene con le « terre rosse » istria¬ 
ne e croate ’) “). 

In quest’occasione accenna nuovamente all’importanza della parte 
non carbonata delle rocce calcaree e dolomitiche per l’origine della 
« terra rossa ». Con tutto ciò poco oltre fa presente come la composi¬ 
zione del residuo insolubile in acido cloridrico delle « terre rosse » ana¬ 
lizzate non corrisponda con quella dello stesso della roccia calcarea, 
notandosi qui una diversa compartecipazione della silice e deU’allu- 
mina. Un tanto, soggiunge, non paria in favore di concepire le « terre 
rosse » solamente quale residuo insolubile della roccia calcarea (pag. 
386) perchè in questo caso la parte insolubile in acido cloridrico della 
roccia calcarea dovrebbe palesare una notevole concordanza con la 
« terra rossa », il che non si verifica (Pag. 388), 

Conclude che tutto parla contro questa teoria del residuo inso¬ 
lubile; in favore, invece, di un apporto di sostanza “) dal di fuori, 
come già esposto. 

Nello stesso anno (1931) Blanch “') espone nuovamente il suo con¬ 
cetto suH’arricchimento in ferro nel processo che porta alla forma- 


*) BLANCK^ E, - MUSIEROWICZ, A. - Nochmals zur Keiintnis der Roterde der 
Mittelmeerldnder, « Chemie der Erde ». Bd. VI. Jena, 1931. 

*) Ritiene che le « terre rosse » croate per il loro basso contenuto in silice, 
quello alto in allumina e ferro, nonché per la ridottissima presenza deg^li elementi 
alcalini ed alcalino-terrosi, siano da considerarsi le più tipiche rappresentanti di que¬ 
sto tipo pedologico. 

“) Evidentemente si allude al ferro. 

Blanch, E. - Giesecke, F. - Beitrage zur KennUiis der BÒden dm* * Argolis 
« Chemie der Erde ». Bd. VI. Jena, 1931, 







zione delle « terre rosse », che secondo lui rappresenta il nocciolo della 
questione in questa genesi. 

Questo lavoro ci è di molto aiuto per comprendere come tale con¬ 
cetto sia concepito. Ad un certo punto, infatti, egli fa presente di aver 
analizzato anche il residuo insolubile in acido cloridrico del calcare, 
presente nella piccola quantità di 0.28%. L’analisi di questo residuo 
calcinato aveva dato: SiO„ 77.14%, Al-jO, 14.30%, FeaO., 4.00%, CaO 
1.60%, MgO 2.60%. 

Secondo la nostra concezione sull’origine della Terra rossa — egli 
scrive — è importante il rapporto Fe^O, : A1,0., nel residuo insolubile, 
perchè esso è di 1 :3,6 mentre nella rispettiva « terra rossa » detto 
rapporto è di 1 :1,7 ; il che, sempre secondo il nostro modo di vedere, 
è una dimostrazione che la « terra rossa » non può essere considerata 
essenzialmente quale residuo insolubile della roccia calcarea, bensì che 
durante la sua formazione deve aver avuto luogo un forte apporto di 
ferro daH’esterno (von aussen her). (Pag. 584). 

Credo doveroso, in questa circostanza, far presente al lettore che 
l’analisi di questa « terra rossa » a cui Planck si riferisce, aveva la 
seguente composizione: SiO.. 57.16%; A1..0., 15.21%, Fe.-Ó., 9.05%, 
CaO 0.47%, MgO 1.06%, ecc. 

Un tanto ci rafferma nella convinzione che il confronto non viene 
eseguito fra la parte non carbonata del calcare, ma fra un prodotto 
artificiale, ossia fra il residuo insolubile in acido cloridrico del calcare 
ed il terreno naturale. Viene con ciò trascurata, e non si sa per quale 
ragione, la parte della sostanza originaria del calcare che è solubile in 
acido cloridrico, nella quale di solito figura in modo particolare il ferro. 
Anche poi nel caso che si riscontrasse effettivamente una maggiore 
quantità di ferro nel terreno rispetto a quella contenuta nel calcare, 
ossia che il rapporto fra ferro ed alluminio fosse più stretto nel ter¬ 
reno che non nella roccia, tale risultato potrebbe essere anche la con¬ 
seguenza non solo di un apporto di ferro, ma pure, eventualmente, di 
un asporto di alluminio, caso questo che non mi sembra di essere mai 
stato contemplato da Planck o da altri. 

Sembra che l’incongruenza sopra segnalata di paragonare la com¬ 
posizione chimica della « terra rossa » solamente con quella del resi¬ 
duo insolubile in acido cloridrico dei calcari non sia sfuggita agli stu¬ 
diosi di allora e che abbia mosso fondate critiche. Lo si mtuisce da 
quando Planck espone a pag. 104 e 165 di un suo nuovo studio sulla 
sulla genesi della « terra rossa » pubblicato nel 1938 ' ). Egli cioè am¬ 
mette che la conoscenza della composizione del residuo insolubile dei 
calcari fu riferita alla parte insolubile rispetto all’acido cloridrico. Al 


Blanck, e. - Melville, R, - Ein Beitrag zur Losungs - oder Riickstaìids- 
theorie in ihrer Bedeutung f ìir die Entstehung dm* Terra^ssa. « Chemie der Erde s> 
Bd. Xll. Jena, 1938. 
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che si poteva obiettare, come è accaduto, che questa parte insolubile 
non poteva servire per dare la caratteristica effettiva della parte in¬ 
solubile, non carbonata, del calcare, poiché in Natura ci si trova solo 
in presenza di acqua carbonicata per la sua formazione (cioè del resi¬ 
duo) ; dal che ne derivò che al residuo insolubile ottenuto coll’acido 
cloridrico fu tolto ogni valore per il problema della formazione della 
« terra rossa ». 

Per vedere quale portata potesse avere questo giudizio Blanch 
eseguì l’attacco di due rocce calcaree, una delle quali il noto bianco 
calcare marmoreo di Carrara, con acqua carbonicata. Fu necessario 
im anno e mezzo per portare in soluzione tutto il calcare. Analizzato 
il residuo e confrontato con quello cloridrico si notarono differenze 
minime per il ferro, che risultava, in confronto leggermente diminuito; 
più elevate per l’alluminio che si presentava molto più alto; minime 
furono pure le differenze per la silice. 

Forse con troppa indulgenza Blanch concludeva che le ricerche 
compiute avevano dimostrato che la soluzione dei calcari in acqua 
carbonicata lasciava un residuo la cui composizione nel suo insieme 
non si scostava molto da quella del residuo insolubile in acido clori¬ 
drico che, come già si disse, non corrispondeva con la composizione 
chimica della terra rossa derivata nella quale si riscontra un aumento, 
od accumulo, di ferro. (Pag. 107) 

Queste ricerche sono evidentemente di notevole interesse, ma, 
secondo me, non fanno che spostare le deduzioni su questioni di en¬ 
tità e qualità del residuo, ma non prendono neppure in questo caso 
in considerazione la compartecipazione alla pedogenesi della parte so¬ 
lubile del calcare in acido carbonico, astrazione fatta per i componenti 
carbonato di calcio e di magnesio che, evidentemente, ad eccezione di 
quelle piccole quantità di calcio e magnesio trattenute dal terreno allo 
stato di adsorbimento, si devono considerare completamente aspor¬ 
tate dal terreno con le acque di percolazione. 

In considerazione dell’interesse che può avere la conoscenza della 
composizione chimica del marmo bianco di Carrara riportiamo da que¬ 
sto studio i risultati dell’analisi eseguita da questi autori. 
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Composizione chimica del marmo bianco di Carrara 
(su 100 parti) 



Totale 

Solubile 
in HCl 

Residuo 

insolub. 

HCl 

Parte non 
carbonata 

SiO,. 

0.103 

0.011 

59.65 

53.37 

AI 3 Ó, . 

0.051 

0.025 

17.02 

26.42 

Fe,0.,. 

0.021 

0.003 

11.70 

10.88 

Caco,. 

99.350 

99.350 

— 

— 

MgCÒ,. 

0.360 

0.360 

— 

— 

CaO ‘. 

0.013 

— 

8.41 

6.74 

MgO. 

0.005 

— 

3.23 

2.59 

H,0. 

0.020 

0.020 

— 

— 

Residuo insol. . . . 

““ 

0.156 


— 


Coiravvento della seconda guerra mondiale anche le ricerche sulla 
« terra rossa » subiscono un forte rallentamento; quando poi gli studi 
riprendono si nota anche un nuovo rifiorire della teoria del residuo in¬ 
solubile : questa volta, tuttavia, con quella prevalente veste di « terra 
rossa preformata » sulla quale in breve ci tratterremo. 

Sia ancora ricordato che nel 1965 anche Rotini, Lotti e Baldacci 
spezzano una nuova lancia in favore della teoria del residuo insolubile. 

In una serie di prove tendenti ad approfondire il significato e l’ori- 
gine della « terra rossa » hanno applicato il procedimento J. van Bem- 
mele 2 ^ “) a tre campioni di calcari e terreno prelevati (I) nei Monti 
Pisani sui calcari triassici di Uliveto, (II) sui calcari liassici del Monte 
Spazzavento a Vecchiano (Pisa) e (III) nelle Puglie sui calcari cretacei 
del Tavoliere delle Murge presso S. Severo. 

I risultati di queste ricerche avrebbero messo in evidenza una buo¬ 
na corrispondenza di composizione mineralogica e chimica, secondo i 
principi di VAN Bemmelen, fra la « terra rossa » ed i residui inso¬ 
lubili in acido cloridrico dei sottostanti calcari *). I rapporti silice/al- 


’) rotini, O. T. - lotti, G. . Baldacci, P. V. . Becherches sur les argilea de 
la terra rossa italiatme. « La Ricerca Scientifica ». Sez. B. Voi. 6 . N. 1 . Gennaio- 
Marzo 1965. Roma. 

J. van Bemmelen - Die verschiedenen Arten der Verwitteruìig der SilikaU 
gesteine in der ErdriTide. Zeit, f. anorg. Chem. 22,322 (1900). 

®) Non posso far a meno di rilevare la forte quantità di residuo insolubile dei 
calcari esaminati che è circa dieci volte superiore a quella più consueta. Ciò può 
aver notevole importanza sui rapporti con la « terra rossa ». 


20 
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lumina nei residui dei calcari e nella « terra rossa » dai quali proviene 
oscillano su 2, il che significherebbe la costante presenza di allu m ina 
libera. 


Caratteristiche mineralogiche e chimiche di campioni di « terre 

ROSSE » E DEI RESIDUI INSOLUBILI DEI RISPETTIVI CALCARI ORIGINARI 



Uliveto 

(Pisa) 

Vecchiano 

(Pisa) 

S. Severo 
(Puglia) 


I 

II 

I 

n 

I 

II 

Residuo insolubile 
del calcare % . 

3.42 


1.74 


2.35 


Minerali dell’argil¬ 
la nella frazione 

< 2 p . . . . 

mite. 

+ -!- + + 

+ -!* + + 

+ + + + 

++ 

+ + ^- 

+ + + + + 

Caolinite . . . 

+ 4- 


+ + 

++ 

+ + + + 

+ + 

Clorite-vemiculite 

+ 


+ 

+++ 

— 

— 

Analisi chimica 
secondo van Bem- 

MELEN . . . 

SiO,% .... 

9.04 

9.72 

9.36 

7.98 

8.44 

10.92 

.... 

8.10 

7.88 

8.25 

7.25 

6.75 

9.24 

FejOa^ . . . 

8.15 

6.34 

4.70 

3.68 

5.44 

6.18 

SiOa/ALOa . . . 

1.89 

2.18 

1.90 

1.87 

2.11 

2.01 

SiOj/RjÒj . . . 

1.16 

1.38 

1.40 

1.41 

1.38 1 

1.40 

AljOa/FejOj . . 

1.56 

1.95 

2.78 

3.08 

1.94 

2.34 


I = Residuo insolubile in acido cloridrico del calcare d'origine. 
II = « Terra rossa ». 




* 


A quanto abbiamo esposto sulla teoria del residuo insolubile si pos¬ 
sono fare i seguenti rilievi: 

V’è anzitutto da precisare cosa si dovrebbe intendere per residuo 
insolubile dei calcari. 

A mio avviso esso dovrebbe riferirsi solamente a quel complesso 
di sostanze che non sono rappresentate dai costituenti carbonato di cal- 
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ciò e carbonato di magnesio, come pure eventualmente da quelli più fa¬ 
cilmente solubili e pertanto asportabili allo stato di soluzione* 

L'effetto solvente delle acque piovane, nel concetto fondamentale 
del residuo insolubile, si riferisce infatti airasporto di questi « salì » che 
di per se non lasciano alcun residuo, e che pertanto se un calcare (o 
una dolomia) fosse chimicamente puro non lascierebbe alcun residuo, e 
quindi non si porrebbe più alcun problema pedologico* Questo concetto 
potrebbe estendersi anche ad altre sostanze con caratteri affini quali il 
solfato di calcio o gesso; sostanze completamente solubili e circolabili 
nelle acque del terreno in modo da poter venire completamente aspor¬ 
tate. 

Le altre che non sono così tipicamente solubili, o che se lo sono 
lasciano, o possono lasciare, una parte del loro composto allo stato in¬ 
solubile (ad esempio il carbonato di ferro), concorrono, o possono con¬ 
correre, a costituire il residuo insolubile dei calcari* Fra esse la silice, 
il ferro, ralluminio, il titanio, il manganese, ecc,; possono inoltre figu¬ 
rare per un certo tempo anche il calcio, il magnesio, il sodio, il potas¬ 
sio, ecc, qualora non legati all'acido carbonico (o ad altri acidi che dia¬ 
no composti tipicamente solubili e dilavabili quali Facido solforico), 
ossia non in forma dì carbonati, e pertanto per lo più quali silicati 
non immediatamente solubili, oppure che richiedano Tintervento di più 
specifici processi di alterazione per divenirlo. Evidentemente tutti que¬ 
sti concetti sono relativi e vanno pertanto intesi nel loro significato più 
comune. 

Il residuo insolubile effettivo o reale dei calcari coincide pertanto 
quasi esclusivamente con la parte non carbonata del calcare stesso, la 
sola cioè che possa venire rieìaborata nel processo pedogenetica* 

In contrapposto a questo principio, come sono stati ottenuti i re¬ 
sidui insolubili che hanno servito da confronto con la terra rossa » ? 
Per lo più con solventi di varia forza: acido acetico, acido cloridrico 
(diluito o concentrato, con trattamento a freddo o a caldo), acido ni¬ 
trico e più raramente acido carbonico* 

Questi reattivi, soprattutto Facido cloridrico, per diluiti che siano, 
non intaccano solamente il carbonato di calcio, ma anche quantità varia¬ 
bili di altre sostanze fra le quali in modo particolare il ferro e Fallumi- 
nio. Che è avvenuto di questa frazione del c< residuo insolubile del cal¬ 
care? Non risulta quasi mai dal contesto che essa sia stata recuperata, 
dosata, e riunita, almeno nel calcolo, con l’altra parte del residuo, quella 
effettivamente rimasta insolubile dopo il trattamento acido, ed alla 
quale sola di solito si riferiscono i confronti. 

Il residuo insolubile ottenuto in laboratorio a mezzo di diversi sol¬ 
venti non è pertanto la stessa cosa del complesso di sostanze contenute 
nel calcare che in via naturale possono concorrere a costituire l'effet¬ 
tivo residuo insolubile* 
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E’ evidente che stando cosi le cose le deduzioni che poi se ne trag¬ 
gono posso essere imperfette, alle volte in misura tale da essere anche 
considerate erronee. 

.Venendo ora a più diretti riferimenti con quanto si è esposto sulla 
teoria del residuo insolubile constatiamo elfettivamente che molti stu¬ 
diosi hanno fatto il confronto solo fra la composizione del residuo in¬ 
solubile in acido cloridrico dei calcari e la « terra rossa » ’ ). 

A costoro si può obiettare, come si è detto, che essi non hanno te¬ 
nuto conto della parte solubilizzata dall’acido cloridrico che, grande o 
piccola che sia, è sempre un componente della roccia originaria e della 
quale si deve tener conto. Essi pertanto si riferiscono ad una sola parte 
del così detto « residuo insolubile » del calcare che, sebbene quasi sem ¬ 
pre preponderante, non ne rappresenta la totalità. Sarebbe perta^.o 
più esatto che il confronto venisse effettuato fra i risultati dell’analisi 
completa, o totale, del calcare e quelli della rispettiva « terra rossa » ; 
il tutto riferito a sostanza priva di carbonati e (eventualmente) di so¬ 
stanza organica e di umidità. 

Non ci nascondiamo, però, che anche in questo computo le difficoltà 
da superare non sono poche e che pertanto non si vada esenti da pos¬ 
sibili lievi errori. Fra essi la difficoltà che può alle volte incontrarsi 
in una esatta determinazione dell’anidride carbonica, non riferita al 
metodo, che può essere preciso, ma al campionamento del terreno, o più 
esattamente alla quantità dì esso analizzata; poi per conoscere quanta 
parte di essa sia effettivamente legata al calcio e quanta al magnesio 
o ad altre sostanze (ferro), per risalire ai rispettivi carbonati. 

Un tanto, tuttavia, può non aver eccessivo peso se il confronto 
viene riferito solo ai rapporti fra la silice, l’allumina ed il ferro. 

A proposito di questi rapporti, poi, per chi applichi il metodo 
V, Bemmelen per separare la parte più alterata, e quindi di natura pre¬ 
valentemente colloidale, dall’altra presente prevalentemente in forme 
mineralogiche più stabili (quarzo, ecc.), ricorderemo che valgono tut¬ 
tora le obiezioni avanzate da tempo a questo metodo, ossia, fra l’altro, 
che vi possono essere minerali, specie di ferro, facilmente solubili in 
acido cloridrico e che pertanto possono assumere le parvenze di trovar¬ 
si in uno stato non conforme a quello presunto. L’analisi mineralogica 


*) Solo raramente vediamo nella bibliografìa che si tiene conto anche di questa 
frazione solubilizzata dal solvente. Cosi p. e. in Edlmann {La « terra rossa » deU 
VArgentario, e altrove); e, fra gli stranieri, nello studio di Khan, che aveva trat¬ 
tato la roccia calcarea fresca con una soluzione tampone (pH3) di acetato am- 
monlco (NH^O Ac. HOc) per ricavare il residuo insolubile, si dice chiaramente di 
aver poi analizzato tanto il residuo quanto Testratto dell'acetato, e di avere riunito 
nel calcolo le quantità degli stessi elementi trovati in entrambi per avere la quan¬ 
tità effettiva delle varie sostanze presenti nella roccia calcarea. (Khan, D. H. - 
Studies on transìocation of Chemical constituents in some red-brown soils. Terra 
rossas, and Rends!inas, using zirconium as a weathering index, Soil Science. Voi. 88. 
N. 4. October, 1959). 
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delle impurezze dei calcari e quella del terreno si rilevano di conseguen¬ 
za un complemento indispensabile in queste ricerche. 

Si può poi obiettare che ben raramente e forse mai la ^ terra ros¬ 
sa » che riposa sul calcare è rigorosamente autoctona, ma trasgressiva 
su dì esso per aver subito nel tempo spostamenti ad opera di quel com¬ 
plesso di fattori che presiedono al diuturno logorio deirepitelio terroso* 
pertanto unlllusione che fra il calcare e la soprastante € terra ros¬ 
sa ^ intercoiTano rapporti diretti di genesi, e da qui la fallacia di un 
rigoroso confronto. 

Per di più il frammento di roccia calcarea preso quale campione 
può avere una caratteristica ben diversa da quella del co7npÌ€sso sedi¬ 
mentario (che per lo più necessariamente è già stato asportato) che 
determina il residuo complessivo del substrato litologico che ha contri¬ 
buito a dar origine alla « terra rossa e di cui il frammento analizzato 
ne costituisce solo una frazione infinitesima. 

Non si deve poi dimenticare ohe 0 contributo della litosfera alla 
pedogenesi è solo una parte della risultante pedosfera. Sulla superficie 
terrestre si ha sempre rapporto di una certa quantità dì altre sostanze, 
sia a mezzo delle correnti aeree, sia a mezzo della vegetazione. Si tenga 
presente in riguardo che i residui vegetali che vengono abbandonati al 
terreno hanno una composizione chimica speciale. Le piante, infatti, 
attingono dal terreno ed anche dal substrato litologico elementi in for¬ 
ma selettiva per costituire sostanze organiche a determinata composi¬ 
zione chimica; pertanto quando si decompongono lasciano residui inor¬ 
ganici con speciali rapporti quantitativi fra i singoli elementi, che molto 
possono influire sulla composizione del terreno specie nelle regioni car¬ 
siche a lentissima pedogenesi e con tendenza conservatrice del terreno 
formatosi. 

Si è visto infine che vi possono essere calcari con scarsissimo con¬ 
tenuto in ferro (in confronto airalluminio) e calcari le cui impurezze 
possono avere un rapporto fra i sesquiossidi molto vicino a quello delle 
« terre rosse Con tutto ciò la composizione chimica del terreno tende 
ovunque ad essere omogenea, indipendente dalla più specifica com¬ 
posizione del calcare sul quale riposa. Ciò prospetta Ti dea che nella 
pedogenesi avvengono fenomeni che portano alla formazione di composti 
a composizione correlata, con legami specifici, quasi corrispondessero a 
forme mineralogiche o strutturali ben definite e relativamente stabili in 
un determinato ambiente climatico* L^analisi chimica ci svela evidente¬ 
mente solo in forma molto grossolana resistenza di tali legami, perchè 
essa ci dà globalmente tutta la quantità di una data sostanza che può 
esser stata presente in diverse forme di combinazione o comunque di 
stato. Ecco dunque un campo nuovo di ricerca che forse segnerà la fine 
della teoria del residuo insolubile come concepita nel passato, 

E" pertanto indispensabile che Tanalisi chimica venga integrata 
con una altrettanto accurata analisi mineralogica ed eventualmente 
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roentgenografica in modo da essere edotti sull'effettivo significato del¬ 
le cifre ricavate con l'analisi chimica. 

Lo studio non dovrà inoltre limitarsi solo alla cosiddetta terra fi¬ 
na, ossia alla frazione del terreno con particelle di diametro inferiore 
a uno 0 due millimetri, ma dovrà estendersi anche a quella che costi¬ 
tuisce il cosiddetto scheletro, potendovi essere contenuti minerali o 
frammenti di rocce di grande valore indicativo. 

La teoria della « terra rossa » preformata 

Un particolare aspetto della teoria del « residuo insolubile » è quel¬ 
la della « terra rossa preformata ». 

Secondo questo modo di vedere la « terra rossa » sarebbe stata de¬ 
posta, per lo più quale sottile materiale di torbida convogliato da corsi 
d'acqua terrestri, contemporaneamente alla sedimentazione delle mel¬ 
me calcaree che poi avrebbero costituito la roccia calcarea, e che per¬ 
tanto ne sarebbe stata racchiusa. Il calcare, affiorato alla superficie 
della Terra, dopo aver subito coll'alterazione i noti processi di solu¬ 
zione della parte carbonata, avrebbe lasciato come residuo questa so¬ 
stanza terrosa già inclusa e che ora, liberata, avrebbe costituito la 
« terra rossa ». 

L'idea di una compartecipazione di impurità argillose nella costi¬ 
tuzione dei calcari anche puri non è mai stata del tutto estranea anche 
negli autori di più vecchia data, ma solo più tardi essa doveva assur¬ 
gere a quella più specifica importanza sì da caratterizzare la cosiddetta 
teoria della « terra rossa preformata », 

Già nel 1886 G. Geyer aveva detto di aver osservato nei calcari del 
Dachstein la presenza di venuzze rosse le quali dopo avvenuta la solu¬ 
zione del calcare avrebbero costituito la « terra rossa» U- 

Nel 1910, poi, W. Graf zu Leiningen-Westerburg non esita ad af¬ 
fermare che la « terra rossa » della regione mediterranea sia senza dub¬ 
bio da considerarsi, almeno in parte, quale residuo insolubile di rocce 
che la contenevano racchiusa già formata, oppure contenenti ferro in 
forma facilmente ossidabile “). 

Questo concetto viene mantenuto anche nei suoi lavori successivi. 
Così nel 1917 quando ricorda l'analisi, eseguita da B. Fach, di un cal- 


*) Testualmente: « rote Schmitzen im Dachsteinkalk, deren Auslaugungs- 
produkt dìe terra rossa sei». Jb. der k.k. Geologischen Reichsanstalt. Wlen, 1886. 
(Citazione di Lbiningen - 1917, pag. 42). 

Ricordiamo che anche N. Krgbs aveva osservato la presenza nel calcari del 
Dachstein di venature rosse, che egli considerava senz'altro quale terra rossa 
deposta fra la melma calcarea ( « zwischen den Kalkschlamm eingelagerte Terra 
rossa»). (Zeitschr. des D. u. Oesterr. Alpen Vereines, 1915. - Citazione di Leoningen 
. 1917, pag. 42). 

“) Leiningew, W. Graf zu - Beitràge zur Oberfl&chen - Geologie und Boden- 
kunde Istriens. Stuttgart, 1910. Pag. 26. 
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care cretaceo di Volosca (Abbazia), che aveva un contenuto di residuo 
insolubile in acido cloridrico di 0.435%, composto da 53.40% di SiOj, 
da 26.66% di ALO,, da 10.63% di Fe^O,, da 0.94% di CaO e da 2.41% 
di MgO ; composizione dunque quasi identica a quella delle « terre 
rosse ». Egli così conclude: « Se si pensa che nella maggior parte dei 
monti calcarei si rinvengono strati (oppure che erano una volta pre¬ 
senti e poi scomparsi per alterazione) che contengono questo materiale 
rossastro (terra rossa preformata) ; se si considera, inoltre, che la 
formazione della terra rossa continua per lo meno già dal neoterziario; 
e se infine si pensa ai certamente frequenti e radicali spostamenti avve¬ 
nuti in tempi amtichi e recenti, così nelle regioni calcaree (in corrispon¬ 
denza delle quali in effetti la terra rossa è limitata) e con clima di tipo 
mediterraneo (dei tempi presenti e dei periodi geologici passati) de¬ 
vono formarsi (o essersi formate) terre rosse con un carattere regio¬ 
nale, come in effetti si verifica. Il contenuto della roccia in terra rossa 
preformata (o di altre sostanze che da sole o assieme rendono possi¬ 
bile la formazione di terra rossa) assume nella regione a rocce calcaree 
un’importanza regionale» (Pag. 42-43). 

Nel 1929, in « Chemie der Erde » ’) Leiningen espone nuovamente 
questo suo concetto suH’origine della « terra rossa », che può così rias¬ 
sumersi: 

La « terra rossa » è il residuo della soluzione di certe rocce calca¬ 
ree nelle quali essa si trova già preformata “). Deriva cioè da parti- 
celle terrose originatesi in un ambiente climatico simile a quello che 
si rinviene nelle vicinanze dei mari tropicali, e che poi, portate al mare, 
sono state coinvolte nel processo della sedimentazione calcarea. 

Non appena queste rocce calcaree affiorano alla superficie terrestre 
e subiscono i noti processi di alterazione, il materiale terroso da esse 
incluso viene rimesso in luce e costituisce un terreno rosso, che per 
questa sua stessa derivazione deve considerarsi del tutto aclimatico. 

A sostegno di questa sua tesi egli porta alcune analisi di residui 
insolubili di certi calcari con venature rosse, dalle quali risulta effet¬ 
tivamente una sensibile concordanza con quella delle rispettive « terre 
rosse ». Fa però presente che queste ricerche suU’origine delle « terre 
rosse » vengono rese difficili dal fatto che esse non riposano più sulla 
loro roccia madre, per trovarsi ora in giacitura secondaria; non v’è per¬ 
tanto più un rapporto diretto con essa. 

In certi casi però le « terre rosse » mediterranee possono rappre- 


0 Leiningen, W. Graf zu - Die Roterde {Terra rossa) als Lòsungsreat 7nariner 
Kalkgesteine, « Chemie der Erde ». 1929* * Bd. IV. Jena, 1929. 

*) Dice d'aver già specificato che egli si riferiva solo aH’origine deirautentica 
«terra rossa» (quale si rinveniva nella regione delle Alpi calcaree «dalla Francia 
meridionale alla Dalmazia, fino circa a Cattaro») e che ne erano escluse le terre 
rosse litocromiche, i ferretti, e terre rosse tipiche, ma con visibili frammenti di 
minerali silicati che facevano aumentare il tenore in silice. (Pagg. 178 e 179). 
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sentare anche autentici prodotti climatici, come per esempio nel caso 
che esse siano un relitto di formazioni pedologiche formatesi nelle ere 
geologiche passate quando vigeva un clima tropicale o subtropicale 
(Miocene). L’attuale clima mediterraneo contribuisce a mantenere nel 
tempo le « terre rosse », ed in ciò vi concorrono sia l’effetto del calcio 
nell’ostacolare l’asporto del ferro, sia la configurazione carsica del pae¬ 
saggio determinato dalle rocce calcaree. Qualora, tuttavia, il clima 
odierno consentisse lo sviluppo di una vigorosa vegetazione e le « terre 
rosse » degradassero a Terre brune o a più specifiche forme dì podzo- 
lizzazione, esse cesserebbero di essere « terre rosse ». 

Per quanto riguarda l’influenza di pulviscolo eolico nella formazione 
della « terra rossa » Leiningen pur condividendo da tempo la possi¬ 
bile importanza di tale manifestazione, e, riferendosi agli studi di 
Galdieri, mostrandosi propenso di attribuirvi un valore anche maggio¬ 
re che non nel passato, non si dimostra favorevole a considerare la 
« terra rossa » una formazione eolica, almeno finché non si riuscirà a 
dimostrare l’importanza decisiva di tale contributo eolico. 

L’anno successivo, nello stesso periodico scientifico ^ ), Planck po¬ 
lemizza con Leiningen. Dice di essere contrario a tale teoria, e ciò in 
base ai risultati ottenuti daH’esame di numerosi residui insolubili di 
calcari e di dolomie. 

Qualora si analizzino, come ha fatto Leiningen, rocce non fresche, 
— egli dice — ma calcari che già contengono venature di « terra rossa 
preformata », è facile che si possa trovare una buona corrispondenza 
fra la composizione chimica del residuo insolubile di questi calcari e 
quella della terra rossa. Ben diversa, però, è la cosa se si analizzano 
rocce fresche (e pure) ; in tal caso questa concordanza non esiste più. 

Ritiene inoltre che le sostanze non carbonate che si trovano nelle 
venature rosse del calcare non rappresentino lo specifico originario re¬ 
siduo insolubile delle rocce carbonate, ma i primi stadi della formazio¬ 
ne delle « terre rosse » a spese di materiali forniti non solamente dalla 
roccia che le include, ma anche da altre sostanze ricche di ferro, di pro¬ 
venienza esterna, giuntevi per quelle cause che Blanch dice di aver già 
illustrato nel 1915 ’), ossia con un processo di diffusioni chimiche nel 
senso di Liesegang e di uno spostamento metasomatico del calcio 
(Kalk) ad opera del ferro; da qui il suo aumento ed accumulo. 

Riguardo al concetto espresso da Leiningen e da altri che durante 
la formazione di calcari marini sia stata apportata una certa quantità 
di terra rossa di epoche passate, e che poi con l’alterazione dei calcari 
sia stata riportata in luce in forma di residuo insolubile, Planck è del- 


Blanck, e, - Nockmals zur Frage der Entstehung der Terra rossa als Lo- 
sungsrest mariner Kalkgesteine. « Chemie der Erde Bd. V. 1930. Jena. 

") Blanck, E. - Kritische Beitràge zur Entstehung der Mediterran-Roterde. 
Die landwirtsch. Verauchs-Stationen. Bd. 87. 1915. 
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l'opinione che con ciò il problema non possa considerarsi risolto, ma 
solo spostato in quanto che sussisterebbe ancor sempre let necessità di 
spiegare l’origine di questa terra rossa tropicale quale risultato di un 
processo pedoclimatico. Bisognerebbe poi spiegare come questa terra 
rossa preformata nel calcare sia venuta a trovarsi nelle venature sot¬ 
tili e sottilissime, essendo ben difficile supporre una sua illuviazione 
meccanica. 

Nel 1937 la teoria della terra rossa preformata acquista un nuovo 
impulso ad opera di E. Pantanelli, che nello studio sui terreni della pro¬ 
vincia di Bari ') afferma che la « terra rossa » « non è una formazione 
subaerea che ricopra la formazione rocciosa e quindi possa ritenersi di 
età posteriore, secondo la geologia ufficiale addirittura quaternaria o 
recente. La terra rossa è regolarmente stratificata, sotto forma di veli 
più 0 meno sottili, fino a microscopici, in alternanza con gli straterelli 
di calcare, fino alle più grandi profondità... La terra rossa, pertanto, 
deve essere coeva degli strati di roccia fra cui riposa, non potendosi 
ammettere un trasporto a quelle profondità nè una infiltrazione oriz¬ 
zontale in tutta l'immensa formazione murgiana... ». 

«Vi ha di più: le venature rosee, rosse, violette, giallo-rosee, così 
frequenti nei calcari baresi, aU’esarae litologico e chimico si mostrano 
costituite da veli microscopici di terra rossa, del tutto indipendente 
dal magma calcareo. Non vi ha quindi dubbio che la sedimentazione 
sottomarina della terra rossa abbia avuto luogo contemporaneamente 
a quella del calcare, ossia la terra rossa, ben lungi dall’essersi formata 
dopo la emersione e in tempi recenti per lisciviazione subaerea degli 
strati superficiali di calcare, come ritiene la maggioranza dei geologi e 
dei pedologi, o dall’essere stata trasportata sui calcari già emersi da 
regioni desertiche, come ha sostenuto Galdieri, è una terra fossile del¬ 
la stessa età degli strati fra cui si trova e si è conservata inalterata 
fino ad oggi ovunque è rimasta imprigionata fra gli strati orizzontali di 
calcare nella sua posizione primitiva » (pag. 17-18). 

I veli di terra rossa sarebbero più evidenti nei calcari turo- 
niani che non in quelli urgoniani. 

A questi concetti di Pantanelli, nel 1952 ^), io scrivevo di prender¬ 
ne atto e di riconoscere l’importanza della segnalazione di queste inter- 
stratificazioni di materiale terroso rosso nei calcari cretacici delle Mur- 
ge baresi, ed auspicavo che su esso si compissero più accurate ricer¬ 
che geochimiche per una più precisa conoscenza e per distinguere fino 


’) Pantanelli, E. - Boccassini, U. - Brandonisìo, V. - Studio chiinico-affmrio 
dei terreni della provincia di Bari. Annali della Sperim. Agraria. Voi. XXII. Roma, 
193T. 

') COMEL, A. - Basseffita critica di studi italiani sulla « terra rossa » d'Italia 
pubblicati negli anni J9S4-1950. Nuovi Annali deiristituto chimico-agrario speri¬ 
mentale di Gorizia. Voi. IH. Gorizia, 1962. Pagg. 64 e 71. 
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dove si trattasse di terra rossa trascinata dall’alto, in analogia alle 
altre regioni carsiche, ed in modo particolare con quanto avevo osser¬ 
vato e descritto per la regione del Carso di Fola, e dove si trattava 
di una vera terra rossa fossile ancora in posto. Al mio fortunoso rientro 
dall’Albania neU’mverno 1944 sostavo a lungo nella penisola Salentina. 
Tutte le ricerche fatte per rintracciare questi veli di terra rossa inter¬ 
stratificata rimanevano però infruttuose. Terre rosse in deposito se¬ 
condario si insinuavano bensì anche qui come nelle altre contrade car¬ 
siche nelle interstratificazioni dei calcari della massa rocciosa superfi¬ 
ciale, e canali di erosione colmi di terra rossa s’addentravano spesso 
anche a qualche decina di metri di profondità nel complesso stratifi¬ 
cato. Anche qui si notavano piccole fessure o incrinature della roccia 
con veli di terra rossa di deposito secondario, oppure con idrati di fer¬ 
ro derivati dalla soluzione dei calcari, ed ancora inclusi nella roccia co¬ 
me le vene di calcite epatica che ricolmavano le piccole incrinature del 
calcare; ma tutto rientrava nella normalità. Ovunque si rinveniva terra 
rossa interstratificata era palese ed evidente la sua giacitura seconda¬ 
ria, connessa con la terra rossa situata alla superficie del terreno. 

Su questo punto pregavo in seguito il dott. A. Mascolo di S. Ni- 
candro Garganico (Foggia) di voler esaminare la stratificazione cal¬ 
carea per accertare la presenza di questa terra rossa fossile. Egli molto 
gentilmente me ne dava comunicazione epistolare il 25 marzo 1956 
dicendomi che in una escursione fatta il Puglia aveva cercato di trovare 
il luogo segnalato da Pantanelli; non aveva però rintracciato la località 
specifica, ma visitando una cava di pietra nelle vicinanze della stazione 
ferroviaria di Poggio Imperiale (Foggia) aveva riscontrato bensì pre¬ 
senza di « terra rossa » interstratificata, ma di evidente deposito secon¬ 
dario. Era tuttavia riuscito anche ad individuare uno strato di mate¬ 
riale rosso, fra due banchi di roccia calcarea, che poteva ritenersi au¬ 
toctono. Mi inviava frammenti di questo materiale, che io stesso poi 
esaminai rilevandone la natura ocracea apparentemente diversa da « ter¬ 
ra rossa » e probabilmente di originaria sedimentazione, coeva a quella 
dei banchi calcarei che lo tenevano racchiuso. Tale del resto è pure l’im¬ 
pressione che si ottiene esaminando anche la fotografia riportata dal 
Pantanelli a pag. 56 del suo citato lavoro, e che qui riporto. 

Da quanto esposto si può dunque dire che in gran parte questa 
terra rossa interstratificata nei calcari delle Puglie deriva da infiltra¬ 
zioni di terra rossa della superficie e trascinata in profondità con le ac¬ 
que di percolazione; in parte però può pure essere di deposito autocto¬ 
no, ossia di deposito diretto durante la sedimentazione calcarea. 

D’Ambrosi però rileva ’) come in Istria non esistano, nella poten¬ 
tissima serie prevalentemente calcarea, interstratificazioni di materiali 


0 D'Ambrosi, C. - Nuove 7'icerche sulVorigine delle « terre rosse istriane, 
Parenzo, 1940, Pag. 21. 
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di colore rosso e d’aspetto terroso simili a quelli riscontrati dal Panta- 
NELLi nel complesso turoniano pugliese, e che ciò nonostante in Istria 
la « terra rossa » è molto abbondante. Di conseguenza « non ci possono 
essere diUerenze sostanziali tra l’origine delle terre rosse di queste due 
regioni pur tanto lontane l’una dall’altra »... 

La teoria della « terra rossa preformata » ha trovato in L. Edlmann 
uno dei più zelanti studiosi. In numerosi studi sulle correlazioni fra 
le caratteristiche chimiche del residuo insolubile dei calcari e quelle 
della « terra rossa » che li ricopre ha rivolto particolare attenzione al 
noto rapporto molecolare silice: sesquiossidi di v. Bemmelen, quale 
indice di laterizzazione del materiale in base alla presenza di allumina 
libera ^). 

Queste ricerche lo portano a constatare come in enti'ambe detto 
rapporto oscilla su 2 e che pertanto ciò è una ulteriore dimostrazione 
che la « terra rossa » deriva dal residuo insolubile dei calcari. 

Corrobora questa conclusione il fatto che in Terre rosse sviluppa¬ 
tesi da rocce più recenti, risalenti, per esempio, al Quaternario, questo 
rapporto è diverso (anche superiore a 3) perchè diversa è la caratte¬ 
ristica del materiale terroso incluso nella rocca calcarea. 

Pertanto l’indice di laterizzazione delle « terre rosse » autentiche 
non sarebbe l’effetto di una pedogenesi attuale, ma il riflesso di una 
costituzione originaria del materiale depostosi unitamente alle melme 
calcaree quando neH’ambiente esterno vigeva un clima caldo e umido 
analogo a quello attuale proprio delle regioni tropicali e subtropicali, 
che sviluppava sulle terre emerse terreni con una pronunciata lateriz¬ 
zazione. 

Secondo queste vedute, dunque, nella formazione delle « terre ros¬ 
se » si riscontrerebbe unicamente un ritorno in superficie di materiali 
laterizzati, che già costituivano terreni più antichi. 

Nella nota Alcune consid&razioni sulle « terre rosse » del 1947 *) 
Edlmann espone quelle sue idee fondamentali che poi andrà vieppiù 
perfezionando ed estendendo. 

Per quanto riguarda la « terra rossa » egli ha la bontà di citarmi 
più volte; ma purtroppo le mie idee non sono state esattamente inter¬ 
pretate, il che può dar adito ad inesatte concezioni, ed è bene pertanto 
che il lettore ricorra alle opere originali che egli cita. 

La parte più importante dello studio è quella che riguarda le ca- 


0 Ricordiamo che il metodo van Bemmelen consiste in un ripetuto attacco 
eseguito con acido cloridrico concentrato e bollente, e in uno successivo leggermente 
alcalino onde sciogliere la silice gelatinosa prodottasi nel primo; dalle quantità 
ponderali ottenute si risale alle quantità molecolari e al loro rapporto; se il rapporto 
molecolare SiOj : ALO;, è inferiore a 3 la prova è positiva; se invece superiore, non 
ha avuto luogo il processo di desilicizzazione e quindi manca la allumina libera. 

=) Edlmann, L. - Alcune considerazioni sulle « terre rosse ». Boll. Soc. Geo¬ 
logica Italiana, Voi. LXVI. 1947. Roma, 1948. 
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ratteristiche del residuo insolubile dei calcari deiristria e quelle della 
relativa « terra rossa » da lui a suo tempo analizzata ^). 

La roccia analizzata aveva 0.62% di residuo insolubile in acido 
acetico diluito freddo ed era così composto: SiO^ 28.80%, 25.06%, 

Fe,0, 30.41%, CaO 11.347o, MgO 1.41%, non dosati 2.98%. D colore 
era rosso acceso identico nella tonalità al colore della terra stessa “). 

Edlmann dice di non aver fatto allora la ricerca deirallumina li¬ 
bera ; con tutto ciò il rapporto SiO^ : ALO.^ sarebbe già inferiore a 2 
(1.96) anche assumendo tutto il massimo della silice disponibile (com¬ 
presa cioè quella legata come quarzo e come silicati inalterati). 

Siccome anche nella rispettiva « terra rossa y> detto rapporto era 
di 1.47 egli riteneva « necessario concludere che tutti i caratteri della 
« terra rossa » istriana sono offerti dal residuo non calcareo contenuto 
nella roccia madre stessa, e non sono acquistati dopo che l'azione del- 
Tacqua carbonicata ha messo in libertà tale residuo». (Pag. 55). 

Si pone a questo punto — così egli prosegue — il problema del si¬ 
gnificato delle impurezze del calcare istriano. Derivano da sostanze as¬ 
sorbite dalFcrganismo vivente assieme ai sali di calcio nel formare il 
tegumento calcare, oppure sono materiali estranei alla parte organo¬ 
gena, provenienti da altre terre emerse e portati a sedimentare assieme 
agli scheletri calcarei? In altre parole sono sostanze insolubilizzate nel 
processo vitale o sono impurezze di altra provenienza? 

La seconda ipotesi sembra la più facile. Se si tiene conto che in tut¬ 
te le « terre rosse » analoghe a queste istriane il coefficiente di van 
Bemmelen dimostra la presenza di allumina libera, occorre pensare che 
le terre emerse circostanti ai bacini ove si accumolavano i sedimenti 
calcarei cretacei e liassici fossero coperte da formazioni lateritiche, ef¬ 
fetto di un clima caldo e umido analogo a quello attuale delle zone tro¬ 
picali lateritiche. Le attuali <k terre rosse » sarebbero in questo caso un 
ritorno alla superficie di materiali lateritici formatisi in lontane epoche 
geologiche» (Pag. 55). 

Nel 1949 in uno studio sulle « terre rosse » di Monsummano (Pi¬ 
stoia) Edlmann riafferma i suoi concetti suirorigine delle « terre 
rosse ». 

Mettendo a confronto i residui insolubili delle rocce del Mesozoico 
con quello di un travertino nota che nel primo caso essi hanno un rap- 


0 Edlmann, L. - La « terra rosm » forestale di Paren^^o. Annali R. Xst. Sup. 
(Forestale) Naz. Voi. VII Firenze, 1922. 

=) A questo punto nella mia pubblicazione € Rassegna critica, ecc. » (pag. 20) 
scrivevo: « Sarebbe necessario chiarire il procedimento seguito per ottenere questo 
residuo. Di regola il residuo insolubile in acido cloridrico bollente non è mai rosso ». 
Vedremo in seguito come questo concetto fu completamente frainteso da Edlmann. 

“) Edlmann, L. - Sulle « Terre Rosse » di Monsummano (Pistoia). « La Ri¬ 
cerca Scientifica ». A. 19. N. 7, Luglio 1949. Roma. 

Su questo studio ne ho già riferito più esattamente nella mia Rassegna critica, 
ecc. del 1952. 
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porto VAN Bemmelen oscillante su 2, nel secondo caso, su 3. Così con¬ 
clude : « Corre dunque una differenza sostanziale nella parte terrigena 
contenuta nei due tipi litologici; nei calcari più antichi, sia nel residuo 
della roccia sia nel terreno, è contenuta una certa parte di allumina 
libera; questa manca nel travertino e nel suo terreno, che pure ha un 
colore rosso come i precedenti». (Pag. 650). Pertanto ritiene che il 
problema della « terra rossa » non possa ritenersi risolto, ma semplice- 
mente spostato nel tempo. « Da essere un problema pedologico, si tra¬ 
sforma in problema geologico ed investe la composizione di quel detrito 
terrigeno, che le acque selvagge trasportavano dalle terre emerse pre- 
liassiche nei bacini marini a sedimentare assieme agli altri materiali del¬ 
le nostre rocce calcaree. 

E’ lecito pensare che su quelle terre avesse operato un clima 
caldo-umido analogo a quello attuale proprio delle regioni tropicali e 
subtropicali e che ne fossero derivati fenomeni di desUicizzazione ana¬ 
loghi a quelli da cui oggi prendono origine le lateriti. 

Questa ammissione del resto concorda con i resultati degli studi 
paleofitologiei, che portano ad ammettere che durante il mesozoico nel¬ 
le nostre regioni europee esistesse un clima caldo-umido. 

Secondo queste vedute, nella formazione delle « terre rosse » si ri¬ 
scontrerebbe unicamente un ritorno in superficie di materiali lateriz- 
zati, che già costituivano terreni liassici o forse anche più antichi ». 
(Pag. 651-652) D. 

Nei 1952 Edlmann si occupa con la « terra rossa » dell’Argenta¬ 
rio ®) vedendo in essa « un ritorno in superficie di terreni lateritici pre¬ 
terziari » (Pag. 1753). Dice inoltre di poter concludere che quando si 
studia un terreno derivante da calcare, occorre compiere lo studio della 
parte non calcarea contenuta nella roccia, che è quella che in ultima 
analisi rimane nella pedogenesi a costituire il terreno. Le condizioni 
dei nostri climi mediterranei attuali poco o punto influiscono sulle pro¬ 
prietà che oggi il terreno stesso presenta; esse proprietà sono invece 
la conseguenza del clima che vigeva nelle epoche anteriori alla forma¬ 
zione della roccia stessa ». 

Nel 1954 Edlmai-jn riprende lo studio delle « terre rosse » di Mon- 
summano “) confrontando la composizione chimica del residuo insolubile 


*) Ciò nonostante è interessante rilevare che la composizione chimica totale 
del calcare grigio analizzato contiene 0.62% di SiO^, 0,26% di ALO^ e appena 
0.07% di FejOa. Se si fosse trattato solamente di un residuo insolubile ritornato 
tal quale alla superficie della Terra anche la relativa « terra rossa i avrebbe dovuto 
presentare analogo rapporto fra i due sesquiossidi ; il che non sembra sia stato 
perchè Edlmann a pag. 6-17 dice che « nelle terre rosse ” di Monsummano più che 
la composizione complessiva di poco differente da quella ormai conosciuta per tale 
tipo pedologico... ». 

') Edlmann, L. - La « terra 7 ossa » delVArgenta7'io. « La Ricerca Scientifica ». 
A. 22. N. 9 1952. Roma. 

Edlmann, L. - Ulteinori osservazioni sulle « terre rosse > di Monsu7nma7io 
'Pistola;. «La Ricerca Scientifica». A. 24. N. 2. 1954. Roma. 
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contenuto nelle rocce calcaree del rilievo suddetto con la composizione 
del complesso argiiliforme contenuto nella « terra rossa » che su di 
esse rocce si sviluppa. Il confronto viene fatto in modo particolare fra 
il calcare grigio selcifero della pendice S-E del Monsummano ed il tra¬ 
vertino della Cava Parlanti, già studiati nel precedente lavoro. 

Anche in questo caso tuttavia si può fare l’osservazione che riportai 
nella precedente nota *). Nonostante diverso sia il campione analizzato 
anche ora la composizione del suo residuo insolubile presenta un diverso 
rapporto fra il contenuto in allumina ed in ferro che non nelle « terre 
rosse » derivate. Mentre il residuo insolubile del calcare grigio contiene 
16.25% di AI 2 O 3 e 5.71% di Fe^On, nel complesso argiiliforme l’allumina 
ammonta a 26.65% ed il ferro a il.56%. 

Ciò significa che il terreno derivato non è solo il residuo insolubile 
delia roccia, ma eventualmente il prodotto della sua elaborazione. 

Con tutto ciò Edlmann così conclude il suo studio : « La composi¬ 
zione chimica e mineralogica sia della « terra rossa » sia del « complesso 
argiiliforme » è strettamente dipendente da quella del residuo insolubile 
contenuto nella roccia di origine, e resulta poco o punto modificata dal¬ 
le attuali condizioni climatiche. 

Il rapporto SiO-yAl^Oa manifesta carattere siallitico, argilloso, 
quando si riferisce a roccia recente (travertino); carattere allitico, ìa- 
teritico, quando invece si riferisce ai calcari mesozoici ». (Pag. 330). 

Diamo atto tuttavia ad Edlmann d’aver intuito con tutto ciò che 
la « terra rossa » non è il solo residuo insolubile della roccia e, citando 
quanto io scrivevo in proposito nella mia Rassegna critica del 1952, si as¬ 
socia nel considerare eventualmente il residuo insolubile della roccia 
quale « substrato pedogenetico effettivo delle "terre rosse” ». Anche più 
oltre ricordando i materiali lateritici che poi rimanevano inglobati come 
impurezze nei sedimenti calcarei, cosi prosegue : « Oggi essi ritornano 
in superficie per la solubilizzazione di quelle rocce e costituiscono il 
substrato pedogenetico delle attuali "terre rosse” ». Ciò significa che 
anche egli viene a riconoscere che nonostante tutto le impurezze dei 
calcari costituiscono un punto di partenza e non di arrivo per la genesi 
della « terra rossa » attuale. 

A queste idee si associano anche altri studiosi. Fra essi F. Mancini, 
che nell’articolo Per una migliore conoscenza dei terreni da rocce car¬ 
bonate pubblicato nel 1952 su « L’Italia Forestale e Montana » ritiene 
come universalmente accettati i seguenti tre punti: 

« 1 ) H vero substrato generatore dei terreni da rocce calcaree o 
in genere carbonate è il residuo insolubile cioè la porzione non carbo¬ 
nata di tali rocce. 

2) ... Tale residuo non è altro che l’apporto terrigeno sedimentatosi 
nei fondi marini contemporaneamente ai resti degli organismi calcarei. 
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3) Materiale di apporto eolico o comunque di diversa origine è, 
salvo eccezioni, presente in quantità minime ed ha quindi una limitatis¬ 
sima influenza nella pedogenesi a», 

S. Cecconi nel suo studio sui Minerali argillosi della terra rossa 
mediterra'ìiea del 1954 si associa pure a quest’ordine di idee, come già 
si è visto a pag. 237 di questo lavoro. 

Lo stesso dicasi per P. Principi che neirarticolo I terreni prove¬ 
nienti da substrati calcarei pubblicato nella rivista <k L’Italia Agricola » 
del luglio 1955, così si esprime: « la loro vera roccia madre, infatti, è 
il residuo insolubile contenuto nel calcare, residuo costituito da mate¬ 
riali erosi dai terreni esistenti, durante il periodo geologico di forma¬ 
zione della roccia, sulle aree continentali e trasportati dai corsi d’acqua 
al mare, sul fondo del quale si mescolavano alle melme calcaree orga¬ 
nogene, che contemporaneamente si depositavano 

Anche Lippi-Boncambi, nel 1958, a pag. 9 del suo Rilevamento Geo- 
Pedologico del Gargano afferma che « la presenza di materiale lateritico 
riscontrato nel residuo insolubile dei relativi calcari ci svela come nella 
geosinclinale appenninica meso-cenozoica dovettero depositarsi quei se¬ 
dimenti ocracei di tipo allitico, provenienti dalle vicine aree paleozoiche, 
in precedenza emerse, ricoperte da terreni lateritici in via d’eluviazione 
ad opera deU’erosione 2 >. 

Anche Pietracaprina per le ^ terre rosse sarde ritiene che il 
loro colore rosso non sia dovuto « a particolari fattori climatici (come 
nel caso di climi aridi) o a determinate colorazioni del substrato d’alte¬ 
razione, bensì a sostanze ricche in ossidi di alluminio e ferro e conte¬ 
nute nella roccia madre calcarea. Tali sostanze, parte intima della roc¬ 
cia, secondo le più accreditate ipotesi formulate in proposito, si devono 
essere deposte contemporaneamente ai sedimenti calcarei in mari epi- 
coutinentali allorché le cariche solide dei fiumi che in questi mari af¬ 
fluivano, provenivano in massima parte da suoli di tipo lateritico. Quindi 
sedimenti provenienti da terre emerse ed in particolari condizioni di 
clima (Pag, 76), 

Più oltre dice di aver attaccato con acido cloridrico diluito airi% 
tre campioni di calcari cretacei prelevati in punti diversi e « privi di una 
pur minima patina di alterazione » ottenendo 1.94, 1.95 e 1.95% di re¬ 
siduo insolubile, così pure altri tre calcari giuresi ottenendo 1.51, 1.52 
e 1.55% di residuo insolubile (anche in questo caso non si fa cenno sulla 
parte solubilizzata daH’acido) di colore variabile fra il rosso giallastro 
ed il bruno rossastro, non molto discosto da quello delle « terre rosse 
(Pag, 77) 

Ed ora prima di chiudere questa dissertazione desidero richiamare 
l’attenzione su questo colore rosso del residuo insolubile dei calcari. 


’) Pietracaprina, A. - J swoZi della Sardegna 7rord-occidentale^ « Studi Sas¬ 
saresi », Sez, IH. Voi. XII. 1964. Sassari, 1965. 
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Già nel 1952, riferendomi alla Nota di Edlmann Alcune considera¬ 
zioni sulle « terre rosse » del 1947, e più precisamente ove parlando 
della « terra rossa » di Parenzo ricordava che il residuo insolubile del 
calcare istriano era « di colore rosso acceso identico nella tonalità al 
colore della terra stessa» (pag. 54), facevo presente che sarebbe stato 
necessario chiarire il procedimento seguito per ottenere questo residuo, 
perché di regola il residuo insolubile in acido cloridrico bollente non è 
mai rosso ’). 

Sospettavo cioè che il rosso fosse comparso solo in un secondo 
tempo, in seguito a quel presunto innocente riscaldamento del residuo 
stesso, che, come aveva la forza di distruggere le sostanze organiche 
eventualmente presenti, avrebbe contemporaneamente provocato la di¬ 
sidratazione dei composti ferrici trasformandoli in ossidi con un con¬ 
seguente colore rosso. Era press’a poco quello che si verificava, con 
più energico riscaldamento durante la determinazione della perdita a 
fuoco dei terreni, in seguito alla quale quasi tutti i terreni lasciavano un 
residuo rosso. 

Anche in altri lavori, infatti, Edlmann stesso accennava a questo 
lieve arroventamento del residuo insolubile. A pag. 646, per esempio, 
dello studio sulle « terre rosse » di Monsummano (1949) così dice: «At¬ 
taccando con acido diluito differenti campioni raccolti nelle cave, ho ot¬ 
tenuto dei residui insolubili, ora grigi, ora giallognoli, ora rossicci, a se¬ 
conda del colore della roccia di provenienza: tutti questi residui appena 
scaldati debolmente, passano al rosso più o meno deciso ». 

Pure nel 1953 rispon(^ndo pubblicamente al mio interrogativo *), 
a pag. 223 riconosce che «"^alle rocce grigie arrivavo sempre ad un re¬ 
siduo più o meno grigio: dalle dolomie e calcari fetidi ad un residuo 
scuro di uguale colore. Talvolta nell’attacco acido la sostanza organica 
si separava galleggiando sul liquido, mentre sul fondo del bicchiere si 
depositava il residuo rosso più pesante. Comunque però, ancora qui 
ripeto, essi residui raccolti, lavati e seccati, sottoposti ad un lieve ri- 
scaldamento all’aria, per scomparsa della sostanza organica, rimane¬ 
vano rossi ». 

Come si vede i miei dubbi non erano affatto privi di fondamento. 
Può darsi che un attacco con acido cloridrico concentrato e bollente dei 
calcari, come da me eseguito per determinarvi la composizione chimica 
della roccia, abbia agito troppo energicamente sulle impurità incluse, 
portandole in soluzione e lasciando pertanto un residuo grigiastro. IHiò 
darsi che ad un attacco acido molto diluito (dubito però che rocce dolo¬ 
mitiche si lascino sciogliere con questi acidi diluitissimi e a freddo) la 
parte terrigena eventualmente inclusa nella roccia calcarea lasci più a 


') COMELj A. - Rassegna critica, ecc., pag. 20. 

=) Edlmann, L. - A proposito di - Rassegna critica di sticdi italiani sulle 
« terre rosse » - pìibblicata dal Prof. A. Cornei. « La Ricerca Scientifica ». A. 23. N. 2. 
1953. Roma. 
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lungo rispettato il colore rosso di eventuali composti ferrici, dovuto 
in origine a cause naturali di una più spinta disidratazione. Composti e 
pigmenti ematitici resistono infatti lungamente airattacco di soluzioni 
acide; ma prima di affermare che il residuo insolubile abbia effettiva¬ 
mente un colore rosso bisogna essere ben sicuri che non sia stato pro¬ 
vocato artificiosamente, o con un riscaldamento, sia pure ritenuto blan¬ 
do, ma evidentemente in realtà non tanto dal momento che è riuscito 
a bruciare la sostanza organica eventualmente presente; oppure anche 
che non sia un effetto del reattivo usato, come potrebbe esser il caso 
dell'acido nitrico diluito ^), reattivo con forte potere ossidante. 

E’ poi possibile che sostanze terrose rosse possano conservare que¬ 
sto loro colore originario quando siano trasportate in un mezzo, acquoso 
per lo più povero di ossigeno, o addirittura riducente ? 

Non intendo affrontare qui questo interessante tema di studio, al 
quale del resto già ho accennato a pag. 92 e seg. della mia Rassegna cri¬ 
tica del 1952. 

Fra l'altro mettevo allora in evidenza la grande sensibilità croma¬ 
tica dei composti di ferro delle « terre rosse » mediterranee alle varia¬ 
zioni climatiche anche stagionali. Terreni che nei mesi estivi manife¬ 
stavano una viva tinta rossa, divenivano più giallognoli o brimicci in 
quelli invernali. Così pure rilevavo come imo stesso substrato calcareo 
che a ima data altitudine sosteneva una terra vivacemente colorata di 
rosso, a maggiori altezze era rivestita da terreni più giallastri; facevo 
inoltre presente che « terre rosse » dilavate da versanti dei rilievi mon¬ 
tuosi e poi deposte ai piedi del declivio in zone acquitrinose, cambiavano 
ben presto colore divenendo bluastre per la riduzione dei composti fer¬ 
rici, (Cosi ad esempio nelle già Paludi del Lisert ai piedi del Carso 
presso Monfalcone). 

A questa particolare sensibilità cromatica degli attuali composti 
del ferro delle « terre rosse » si contrapponeva la grande resistenza dei 
terreni rossi litocromici verso un mutamento del colore anche in climi 
freddo-umidi, tant'è vero che queste terre rosse litocromiche nelle Alpi 
avevano tratto in inganno perfino insigni studiosi della scienza del suolo 
nel loro tentativo di fissare i limiti climatici settentrionali della distribu¬ 
zione delle « terre rosse » mediterranee. 

n meno che si può dedurre da quanto esposto è la constatazione 
che anche nel caso che i calcari contenessero effettivamente un re¬ 
siduo rosso primigenio, questo subisce in seguito un’ulteriore elabo- 


*) A pag. 223 dell'ora citato lavoro Edlmann dice che per la roccia di Parenzo 
ha usato acido acetico diluito freddo, per 1 calcari di Monsummano acido nitrico 
aZZ'i% freddo, per le rocce della Montagnola acido cloridrico all’1% freddo se 
calcaree, tiepido se dolomitiche, c per quelle deH'Argentarlo lo stesso reattivo. 

Faccio presente che anche sui modo di interpretare la percentuale indicata 
possono manifestarsi divergenze di vedute a seconda che si considerino in peso o 
In volume. 
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razione nel processo pedogenetico della « terra rossa » ; perde cioè quella 
resistenza a mutare colore sotto gli influssi climatici trasformandosi in 
altri composti più idrati o comunque più sensibili alle variazioni del 
mezzo. Non si può pertanto parlare di un solo riaffiorare in superficie 
di un materiale antico elaborato in tempi passati, ma di una sua ulte¬ 
riore modificazione per i nuovi processi pedogenetici vigenti nel nuovo 
ambiente climatico in cui sono venuti a trovarsi. 

Un’ultima cosa ancora: Edlmann a pag. 56 della Nota Alcune con¬ 
siderazioni stille « terre rosse » del 1947 aveva prospettato l’ipotesi di in¬ 
cludere anche le « terre rosse » fra i terreni litocromici dicendo: « Oggi 
tutti concordano nel ritenere litocromico un terreno rosso derivante da 
un calcare rosso, escludendo in tal modo l’opera del fattore climatico. 
Perchè non estendere queste vedute anche alle « terre rosse » dell’Istria 
ed analoghe, quando la differenza che intercorre tra i due casi sta solo 
in una differente copia di residuo rosso contenuto nella roccia ma¬ 
dre »? 

Anche Lippi-Boncambi nel suo studio sui terreni del Gargano 
(1958) vorrebbe associarsi a questo concetto. A pag. 84 parlando dei 
terreni che provengono dai calcari del Cretaceo che derivano la loro 
tinta dalle sostanze incluse nel relativo substrato, cosi prosegue: c Ma, 
poiché tali sostanze si trovano contenute nei relativi calcari tanto che 
il colore rosso appare soltanto quando il CaCO, è stato eliminato per 
dissoluzione della roccia, cosi questi terreni, il cui « parent-material » 
non è dovuto al calcare, ma bensì alle impurezze, sono da definirsi 
criptolitocromici ». E più oltre a pag. 85: « Se è vero, come lo è infatti, 
che il colore rosso di un suolo può non essere dovuto sempre alle attuali 
condizioni climatiche, ma derivare da elementi aiutici del substrato, ta¬ 
le tipo pedologico non dovrebbe essere considerato quale climati¬ 
co della zona mediterranea, ma bensì suolo litomorfo attribuibile ai tipi 
intrazonali, o tutt’al più in senso paleoclimatico considerarlo come 
« paleosuolo » ed attualmente criptolitocromico ». 

A questi concetti nel 1952 così rispondevo a pag. 22: « Evidentemen¬ 
te il ragionamento ha un giusto fondamento. In questo caso la differenza 
che io già posi fra roccia madre apparente della « terra rossa » e roccia 
madre effettiva della « terra rossa » ritorna d’attualità e dimostra come 
nessuna definizione abbia limiti precisi e come i passaggi in natura tra 
caxise ed effetti siano infiniti. 

Tuttavia per non creare confusioni ritengo che sia utile non esten¬ 
dere troppo il significato di terra rossa litocromica e considerare tali 
quei terreni che devono la loro tinta a caratteri esterni di roccia ben 
visibUi riferiti cioè alla roccia madre apparente del terreno. Comimque 
i terreni litocromici rappresentano uno stadio iniziale di evolxizione « pe¬ 
dologica » e non « pedogenetica ». Si tratta per lo più di sfatticcio di 
roccia che deve ancora subire il modellamento pedoclimatico. In climi 
freddo-umidi sulla terra rossa litocromica non tarderà a svilupparsi la 
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terra bruna o il Podsol; mentre nei climi più caldi potrà rimanere anche 
più a lungo tale e rappresentare eventualmente nel contempo un pro¬ 
dotto climatico. In questo caso bisognerebbe supporre che il rosso pedo¬ 
climatico si sovrappone o si fonde coi rosso pedologico ». 

Da quanto esposto si conclude che la teoria della « terra rossa pre¬ 
formata » preoccupandosi solo della parte terrigena inclusa nei calcari 
trascura forse un po’ troppo tutti gli altri componenti minerali che pu¬ 
re possono essere inclusi, e così pure gli altri di provenienza esterna, 
dall’alterazione dei quali può scaturire un notevole contributo alla for¬ 
mazione della « terra rossa ». Dimentica poi il fatto che al di fuori di 
un dato ambiente climatico anche questo eventuale residuo rosso tende 
a scomparire per assumere colore diverso che varrà a caratterizzare 
altri tipi pedologici; non è pertanto la sola causa determinante la 
presenza di una « terra rossa » in una data contrada. 

Non si può inoltre fare a meno di rilevare, sebbene la cosa non ab¬ 
bia decisiva importanza, che gli studi di comparazione eseguiti sui rap¬ 
porti VAN Bemmelen (indice di laterizzazione) fra residui insolubili e 
terreni derivati, riguardano molto spesso rocce calcaree con im grado 
di impurezza molto più alto del consueto, spesso costantemente supe¬ 
riore airi%. E’ evidente pertanto che quanto maggiore è l’impurezza 
della roccia analizzata tanto più abbondante sarà la quantità del ma¬ 
teriale terroso abbandonato, con la conseguenza di avere più facilmente 
una corrispondenza fra le caratteristiche del residuo insolubile e quelle 
del terreno derivato. 

Comunque questa teoria mentre può spiegare certe caratteristiche 
di certe « terre rosse » non ha valore di una generale applicazione, per¬ 
chè, come si è accennato e come vedremo in seguito, qualora il clima 
non sia propizio alla formazione o al mantenimento <h una « terra ros¬ 
sa » a nulla serve la presenza iniziale di un prodotto terroso anche di 
tipico colore rosso (problema a sua volta ancora aperto per quanto ri¬ 
guarda la sua effettiva consistenza e generalizzazione) perchè, tosto 
coinvolto da altri processi pedogenetici, si trasforma in altri prodotti 
che sono caratteristici di altre manifestazioni pedoclimatiche. 

La teoria dell’origine eolica 

Prospettata da A. Galdieri nel 1913 viene così da lui stesso 
riassunta *) : 

Ricordato che ai suoi tempi quasi da tutti si ammetteva che la 
terra rossa derivasse dal disfacimento dei calcari puri, e, più precisa- 


Galdieri, A, « Uorigine delia terra rossa. Portici, 1913, 

Galdieri, A, - origine della terra rossa (Sunto). Boll, della Soc. dì Natu¬ 

ralisti in Napoli. S. HI. Voi. XXVT, 
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mente, che mentre le acque meteoriche avrebbero disciolto il carbonato 
di calcio trasportandolo seco allo stato di bicarbonato, il residuo inso¬ 
lubile sarebbe rimasto in posto a costituire la terra rossa, ritiene che 
ciò non sia ammissibile, dimeno per le terre rosse deWltaXia meridio¬ 
nale, per le seguenti ragioni: 

« 1“. Tra il residuo insolubile del calcare negli acidi e la terra rossa 
vi sono profonde differenze chimiche, mineralogiche e morfologiche. 
Infatti, fra l’altro, quello non contiene alcali o ne contiene solo tracce, 
ed è povero di sabbia, la quale vi si presenta sopratutto in forma di 
cristallini, spesso con inclusioni calcaree, a spigoli netti; la terra rossa 
invece contiene quantità sensibili o notevoli di alcali, ed è ricca di sabbia, 
spessissimo a spigoli arrotondati, e con inclusioni varie. Inoltre i mi¬ 
nerali della terra rossa non corrispondono a quelli del calcare sotto¬ 
stante. 

2®. E' da ritenersi, per svariate considerazioni, che le sostanze in¬ 
quinanti il calcare vengono portate via dalla stessa acqua che ha sciol¬ 
to il carbonato di calce. A tal proposito è sopratutto da ricordare : che 
le sostanze insolubEi inquinanti il calcare puro vi si trovano in picco¬ 
lissime quantità, e per solito diffuse in uno stato di estrema suddivi¬ 
sione, mentre per la dissoluzione di esso si richiede una quantità di 
acqua proporzionatamente grandissima; e che in profondità anche dove 
c’è stata dissoluzione, nei sotterranei meandri dei calcari non si trova 
mai terra rossa per la quale possa escludersi la provenienza superficiale. 

3*. La terra rossa si trova a preferenza sui calcari puri e nelle re¬ 
gioni semiaride; mentre, se quell’ipotesi fosse vera, dovrebbe trovarsi 
piuttosto sui calcari impuri, che darebbero maggior residuo, e nei climi 
umidi, dove il processo di soluzione è più attivo. 

4®. Se la terra rossa avesse queU’origine, stante la sua giacitura, 
non rara su rocce diverse dai calcari puri e frequente su terrazze ed in 
caverne incise o rispettivamente scavate nei calcari prima della forma¬ 
zione della terra rossa che le ricopre, dovrebbe ammettersi che la terra 
rossa si trova quasi sempre in giacitura secondaria; e ciò sarebbe in¬ 
conciliabile sia con l’ipotesi stessa, secondo la quale si tratterebbe di 
residuo in posto, sia con il fatto che un materiale così scarso e così fino, 
una volta preso dall’acqua, difficilmente viene abbandonato altro che 
nel mare o nei laghi. 

5®. Al contatto della terra rossa con i calcari o manca ogni traccia 
di dissoluzione del calcare o vi è un residuo del tutto diverso dalla terra 
rossa, ed al contrario vi sono talvolta depositi di carbonato di calce. 

Un esame spassionato e minuto della giacitura e dei caratteri mi¬ 
neralogici e morfologici della terra rossa — prosegue Galdieri — ci con¬ 
duce invece ad ammettere chs esso sia un deposito eolico analogo al loess, 
allo tschernosem, al regur, alVadobe *). Ciò è provato dai seguenti fatti: 


') Tale sembra sia stata, almeno in gran parte, l'Idea degli studiosi di allora 
SU questi terreni. 
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1®. La terra rossa presenta la stessa giacitura del ìoess e degli altri 
depositi eolici, e si trova spesso in luoghi, anche a sostrato non calcareo, 
dove, stante la loro morfologia, non può essere stata deposta se non dal 
vento. 

2®. La terra rossa contiene minerali che corrispondono a quelli del 
pulviscolo atmosferico del luogo e non a quelli contenuti nel residuo 
insolubile dei calcari, sia sottostanti che della regione in generale ^). 

3®. La terra rossa contiene granuli piccolissimi di minerali duri 
perfettamente arrotondati; carattere importantissimo, perchè granuli 
siffatti sono esclusivi e caratteristici dei sedimenti eolici » ^). 

Ecco poi come Galdieei dice di doversi interpretare alcune parti¬ 
colarità della terra rossa, che a prima vista potrebbero sembrare diffi¬ 
cili a spiegarsi con l’ipotesi eolica. 

« La giacitura della terra rossa in prevalenza sui calcari puri è 
dovuta al fatto che il pulviscolo che cade sulle altre rocce si mescola 
con il prodotto della loro alterazione e si confonde con esso; quello in¬ 
vece che cade sui calcari, siccome questi non si alterano, ma si sciol¬ 
gono solo, vi si accumula, e vi si può conservai’e più o meno puro e rico¬ 
noscibile. Inoltre esso si accumula a preferenza sui calcari, perchè da 
questi, a causa della loro deficiente circolazione superficiale, l’acqua più 
difficilmente lo asporta. D’altra parte è da notare che tale preferenza 
non è, nel fatto, così assoluta, come comunemente si afferma. 

La giacitura della terra rossa a preferenza nelle regioni circumme- 
diterranee si deve a due fatti: quivi, per le condizioni climatiche e 
pel decorso delle grandi correnti atmosferiche provenienti dai deserti 
africani, si forma e rispettivamente cade più polvere che altrove; quivi, 
per le speciali condizioni climatiche, il pulviscolo ha potuto trasformarsi 
in terra rossa, mentre altrove ha costituito U loess o altri depositi ana¬ 
loghi. 

Lo spessore talvolta notevole della terra rossa si deve; alla sensi¬ 
bile quantità di polvere che cade continuamente, sebbene inavvertita, da- 
pertutto; al lungo tempo che è durata la sua formazione; alle accu¬ 
mulazioni prodotte, nei siti specialmente adatti, dall’acqua e dal vento. 


*) ^Cosi la terra rossa di Capri, sorgfente di fron;e alle Isole ed ai Campi 
Flegrei, è assai ricca di sanidino; quella di Vico Equense contiene molti granuli di 
piromaco, comunissimo nelle prossime arenarie eoceniche; quella delle colline di 
Brignano (presso Salerno), dove assai più in basso affiorano delle argille plioce¬ 
niche plastiche, è eccezionalmente plastica; e così via». (Galdieei, ^origine della 
terra rossa^ pag. 23). 

^ La terra rossa, e precisamente la sabbia di essa, risulta in generale... di 
minerali leggieri al pari degli altri depositi eolici; tra questi minerali è frequen¬ 
tissimo, come nelle polveri eoliche, il quarzo; la sua parte fina, di gran lunga 
prevalente sulla grossa, è costituita intieramente da granuli piccolissimi e tali da 
poter essere facilmente trasportati dal vento (pag. 22)... nelle terre rosse da me esa¬ 
minate, comprese quelle più tipiche della Terra d'Otranto, abbondano i granuli di 
quarzo e di altri minerali duri, di dimensioni anche piccolissime, fino a meno di 
un decimo di mm., parzialmente o completamente arrotondati». (Pag. 23). 
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L’elevato contenuto in ferro ed in allumina libera, che spesso pre¬ 
senta la terra rossa, è da attribuirsi al processo di laterizzazione, cui è 
andato incontro il pulviscolo atmosferico; per effetto di tale processo, 
come è noto, i sesquiossidi di ferro e di allumina derivanti dalla decom¬ 
posizione dei corrispondenti silicati restano in posto, mentre gli altri 
prodotti dell’alterazione vengono lisciviati. La prova di tali processi 
chimico-fisici verificatisi in seno alla terra rossa ci è data dalle con¬ 
crezioni ferruginose che frequentemente si trovano in essa e dalla pre¬ 
senza, nella terra rossa stessa, di altre plaghe, dove il ferro, per condi¬ 
zioni di ambiente diverse, è passato ad uno stato di idratazione maggio¬ 
re o d’onde è stato addirittura lisciviato. 

In conclusione, — dice Galdieri — la terra rossa dell’Italia meri¬ 
dionale deve ritenersi nient’altro che il limo atmosferico depositatosi 
sul suolo calcareo quando questo era già stato modellato presso a 
poco nella sua forma attuale e le parti che sovrastavano alle superfici 
di deposizione erano già state erose e fluitate ; e deve la sua speciale 
composizione chimica principalmente alla elevata temperatila che i 
luoghi ove la troviamo avevano quando il limo vi si è depositato ». 

Questa teoria, che ha avuto indubbiamente il merito di aver atti¬ 
rato l’attenzione degli studiosi sull’importanza che può avere l’apporto 
di materiale estraneo alla matrice calcarea, nella formazione della « ter¬ 
ra rossa », e che sebbene abbia avuto una considerevole eco nel mondo 
scientifico ^), non sembra abbia trovato molti seguaci. Ha tuttavia con¬ 
tribuito ben validamente ad interpretare certe caratteristiche offerte 
dalle « terre rosse » di alcune contrade meridionali d’Italia. 

Ma v’è di più. Se questa origine eolica della « terra rossa » avesse 
trovato effettivamente piena realizzazione, o corrispondenza alla real¬ 
tà delle cose, portata cioè alle sue estreme conseguenze, verrebbe auto¬ 
maticamente a determinarsi la sua eliminazione dal novero delle pos¬ 
sibili teorie sulla genesi della « terra rossa », perchè in questo caso 
l’autentica « terra rossa » avrebbe cessato di esistere per essere sosti¬ 
tuita da un materiale allottono, estraneo, trasgressivo sui calcari. Po¬ 
trebbe essere tutt’al più una Terra rossa climatica derivata da Loess 
siliceo, o da tufi vulcanici o da altri sedimenti occasionali. Fra i calcari 
sottostanti ed il terreno soprastante passerebbe lo stesso rapporto che 
si riscontra nel caso di un’alluvione fluviale che venga deposta su cir¬ 
costanti affioramenti di rocce calcaree. Nessuno considererebbe questa 
una autentica « terra rossa », anche se il materiale deposto avesse ge¬ 
nerato in superficie un terreno rossastro. Certo, è diffìcile precisare 
fino a qual punto l’entità di un apporto estraneo possa considerarsi una 
impurità, un elemento accessorio della « terra rossa », e quando si tratti 


’) Vedi ad esempio, Leinincen, W. - Oeber die Binflùase von aeoliacher Zufuhr 
auf die Bodenbildung. Mitt. Geol. Ges. Wlen, 1915; ed il suo già citato lavoro sulla 
< terra rossa » del 1917. 
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di una entità ormai cosi grande da sostituirsi alla « terra rossa » stessa 
o da considerare quest’ultima una impurità di un altro terreno. E’ solo 
il buon senso che in questi casi limite dovrà sorreggerci nel distinguere 
una autentica « terra rossa » da un’altra fortemente inquinata, o da un 
materiale estraneo ormai svincolato dal concetto di « terra rossa » come 
comunemente concepito. 

Recentemente anche O. Bottini *) si schiera a favore della teoria 
dell’origine eolica della « terra rossa ». A pag. 308 del suo studio sulle 
« terre rosse » italiane così scrive : « Ma con ciò avvertiamo di esserci 
decisamente schierati a favore dell’ipotesi che fa riferimento ai trasporti 
eolici e ne considera la particolare evoluzione ed il caratteristico mo¬ 
dellamento in presenza di calcare: l’ipotesi, in altri termini, della quale 
abbiamo fin dall’inizio prospettato la maggiore attendibilità... Le ricer¬ 
che avanti riferite difficilmente riuscirebbero invece a trovare un qual¬ 
che logico coordinamento, se si accedesse ad ipotesi diverse: e, meno 
che mai se si facesse credito a quella che vede nelle terre rosse il residuo 
della dissoluzione dei calcari, e della quale si dimostrano tuttora soste¬ 
nitori i rappresentanti della scuola geo-pedologica che fa capo al 
Principi ». 

Gli accenni, tuttavia, alle correlazioni col clima sono tanti che il 
lettore si chiede se la posizione del suo concetto non trovasse una mi¬ 
gliore sistemazione fra la concezione climatica dell’origine della « terra 
rossa ». A pag. 307, infatti, egli così scrive: « I prodotti di decomposizio¬ 
ni, nell’area propria alla formazione della terra rossa, una volta libera¬ 
tisi dalle architetture originarie, vengono parzialmente lisciviati, co¬ 
me avviene per la silice, per cui i prodotti di nuova organizzazione ri¬ 
sultano notevolmente più ricchi di sesquiossidi. Tale stato di cose risulta 
condizionato dalla reazione della soluzione circolante, leggermente alca¬ 
lina in quell’area particolare; dalle piogge abitualmente intense nella 
stagione umida, caratterizzata per altro da temperature piuttosto miti; 
e ancora dal sopravvenire di periodi asciutti e particolarmente assolati, 
determinanti una spinta disidratazione dei sesquiossidi in genere, cui 
tiene dietro una progressiva accentuazione del colore rosso per quello 
di ferro. 

In realtà la situazione avanti descritta è più propriamente quella 
che si riscontra ai tropici: e le circostanze avanti segnalate portano 
colà al modellamento dei « terreni rossi ». Per la formazione delle « ter¬ 
re rosse » occorre invece qualche cosa di più, e precisamente la presenza 
del calcare, a guisa di piano di posa, nettamente distinto dalla forma¬ 
zione terrosa. Al calcare, presente in tali condizioni rimane devoluto il 
compito essenziale di avviare i materiali, che sopporta in strati sottili, 


Bottini, O. - Ricerche sulle « terre rosse ^ italiane. <k Agrochimica ». Set¬ 
tembre 1965. Voi. IX. N. 4. 
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verso la formazione di prodotti molto simili ai terreni rossi tropicali, 
in ambienti meno umidi e meno caldi, però sempre caratterizzati da al¬ 
ternanza di periodi umidi e asciutti. 

Cosicché le terre rosse, che hanno essenzialmente le caratteristiche 
dei terreni rossi, a differenza di questi si formano al di fuori dei tropici, 
ma sempre su calcare: al quale rimane devoluto il compito di ricondurre 
all'altezza di quelle tropicali le caratteristiche deU’ambiente, e partico¬ 
larmente i limiti assegnati alla temperatura ed alla reazione della solu¬ 
zione circolante ». 

Anche nel « Riassunto » la connessione coll’ambiente climatico è 
messa ancor più in risalto. A pag. 310 così scrive: ...si è colta l’occa¬ 
sione per far rilevare come per tali risultati riesca facile trovare una 
sistemazione logica, qualora si provveda a rapportarli alla teoria che 
vede nella terra rossa un materiale che si è evoluto e che va ancora 
evolvendosi da prodotti arrivati su rocce calcaree, per l’effetto dei fat¬ 
tori che caratterizzano il clima mediterraneo ». 

Ll4 teoria dell’origine endogena 

Taramelli, nel 1872 ispirandosi forse a concetti del BoxiÉ secon- 
secondo il quale i calcari delle zone alpine sarebbero stati attraversati 
da solfatare sottomarine * *), elaborò la teoria dell’origine endogena delia 
« terra rossa ». 

Dopo aver affermato 

— che gli altipiani del Carso, dalla valle della Sava al golfo del Quar- 
nero, le isole sparse in questo golfo, ima buona parte della penisola 
istriana e i lidi della Dalmazia, sarebbero regioni inabitabili, veri de¬ 
serti di macigni calcari, se alla loro superficie non presentassero un de¬ 
posito ocraceo di color rosso mattone, per composizione chimica e origine 
diversissimo dalle roccie sottostanti, che gli abitanti di quei paesi lo 
distinguono col nome di Terra rossa; 

— che la composizione chimica della terra rossa è assai analoga ovun¬ 
que, tant’è vero che campioni raccolti a Medea, sul carso di Gradisca e 
in vari punti dell’Istria e delle isole del Quarnero, sopra una zona di 
200 km di lunghezza, esaminati nel laboratorio dell’Istituto Tecnico di 
Udine, avevano presentato la composizione di un’argilla alluminosa col 
16 al 20% di sesquiossido idrato dì ferro senza alcuna traccia di car¬ 
bonati; 

— che il deposito in discorso, mentre ricopre indifferentemente gli alti¬ 
piani calcari e dolomitici della formazione cretacea manca completa- 


*) Taramelli» T. - Cenni stilla /orinazione della terra rossa neUe Alpi giulie 
meridionaìL In iSfscttr^ioni geologiche fatte nelVanno 1872 dal Dr, Taramelli Tor^ 
guato. € Annali Scientifici del R. Istituto Tecnico di Udine ». Udine, 1873* 

*) BOUE* - Apergu de la constitution géologique des provinces illgriennes. 
Mem. Soc. Géol. de Franco 1834 (1835). (Da MORLOT, 1848). 
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mente nelle regioni arenaceo-marnose costituite dagli strati deirEocene 
medio; mancanza sufficientemente spiegata dalla somma erodibiUtà di 
quegli strati e dalla conseguente orografia a ripidi pendìi ed a valli am¬ 
pie* profonde* continue, che furono incise o per lo meno allargate dopa 
la deposizione della terra rossa; 

— che il deposito ocraceo doveva aver ricoperto fino a un certo livello 
tutta la regione delle Alpi Giulie meridionali e le falde delle Dinariche, 
sopra un^area certamente maggiore di 12,000 Km^, senza calcolare la 
porzione sommersa sotto TAdrìatico; così prosegue: 

« La terra rossa è un deposito formatosi sotto ad un mare pro¬ 
fondo da 200 a 600 m, nei primi periodi del Miocene; quando nelle 
attigue regioni si alternavano sedimenti fossiliferi con espandimenti di 
basalti e di doleriti. La mancanza di traccie biologiche, la contempo¬ 
raneità agli accennati espandimenti lavici, la presenza di formazioni ì- 
drotermali, quali sono le ooliti ferruginose e i filoni di Sovignacco, le 
relazioni colle foibe e colle cavità cilindriche del Carso, sono altrettanti 
fatti che dimostrano Torigine endogena della terra rossa» unitamente 
ai caratteri litologici e chimici di esse, che escludono ogni provenienza 
per correnti terrestri o marine. E' essa un fango ricco di ossido ferrico, 
essenzialmente alluminoso, privo affatto di carbonati, privo di ogni or¬ 
ganica reliqua. Se fosse cristallizzata sarebbe una dolerite od uu ba¬ 
salto. Cosi come è non può essere prodotta che da vulcani di fango^ da 
salse sottomarine... 

La terra rossa fu completamente asportata dalle regioni arenaceo- 
mamose, ove l'erosione atmosferica continuò il lavorio iniziato nell'eo- 
cene superiore, mentre fu conservata sugli altipiani calcari, mancanti 
di idrografia e solo in piccola porzione ricondotta airinterao per quelle 
stesse cavità da cui venne eruttata 

Takamelli così illustra gli avvenimenti che avrebbero dato origine 
alla terra rossa: 

« Era lo scorcio deìPepoca eocenica. La regione da lunghi secoli 
emersa, aveva preso a un dipresso Taspetto attuale; essendo di già sta¬ 
bilite le curve stratigrafiche ed abbozzate, per Ferosione atmosferica 
e Fidrografia attuale. In quel tempo però, il substrato tellurico, in cui si 
elaborava la terra rossa (forse a spese dei depositi keuperiani, che pri¬ 
mi si rinvengono nella serie stratigrafica sotto una massa di 5-6 km 
dì calcari e di dolomie mesozoiche) aveva gradatamente acquistata una 
irresistibile forza di tensione. Qualche dislocamento, qualche scossa, 
determinò un primo sfogo; e la massa dei vapori e dei gas, liberandosi 
dal magma fangoso non ancora ridotto allo stato cristallmo, per mille 
punti esplose. Sotto altre condizioni stratigrafiche, si sarebbe formata 
una regione vulcanica più ristretta, ma lavica. Sotto la volta morbidis¬ 
sima degli altipiani calcari e dolomitici la massa di vapori si disperse 
per mille vie ed esplodendo ha formato quelle numerosissime cavità 
crateriformi e cilindriche che abbiamo accennato*., 
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Siccome poi nella terra rossa mancano i carbonati ed i massi divelti 
occorreva ammettere che essi sarebbero andati distrutti per erosione 
chimica, che non avrebbe potuto venire all’aperto, ma in fondo al mare. 
Era pertanto necessario ammettere che smorzatasi col primo sfogo la 
tensione del'l’attività vulcanica « la regione siasi di nuovo sommersa al¬ 
la profondità anzidetta (cioè 200-600 m) e che quivi incominciasse un’al¬ 
ternanza di emanazioni di acido carbonico e di placidi espandimenti fan¬ 
gosi, sì da comunicare all’ambiente fluido Tinabitabilità, il potere sol¬ 
vente ed, a breve distanza dal fondo, una torbida perpetua, che lentis¬ 
simamente depositava dando luogo alla formazione siderolitica 
« Esauritasi finalmente, in un periodo geologico relativamente non lun¬ 
go, la fase di deiezione, spentosi questo focolare di vulcani fangosi, 
prima che noi fossero i due centri vulcanici, ad eruzioni laviche del Ve¬ 
neto e del bacino Danubiano; acquetatosi il parossismo, o meglio, fat¬ 
tasi più profonda la continua attività vulcanica e la conseguente ten¬ 
sione, seguì l’ultimo decisivo sollevamento, tanto delle Giulie, come del¬ 
le Alpi vicine ». 

« Se qualche particolare del fenomeno vulcanico non ha lasciato le 
sue tracce, pur rimane quanto basta per determinare l’epoca geologica 
e l’indole, e le condizioni di sviluppo. Rimangono cioè: gli effetti del¬ 
l’esplosione, nella presenza delle foibe e delle cavità cilindriche, gli ef¬ 
fetti della deiezione, nella presenza e nella natura mineralogica della 
terra rossa; gli effetti della chimica attività dell’ambiente, in cui il fe¬ 
nomeno avveniva, nella mancanza dei prodotti dell’esplosione, nella pre¬ 
senza di fossili cretacei e nummulitici, chimicamente isolati, nella man¬ 
canza di tracce biologiche e, probabilmente, anche in quel morbido e 
caratteristico contorno che presentano i dossi calcari e gli orli delle ca¬ 
vità crateriformi sul Carso ». 

Con questa supposizione, come si avverte, veniva pure data una 
spiegazione del fenomeno carsico, ancora oscuro. Sebbene più tardi Ta- 
RAMELLi stesso abbia riconosciuto che la sua ipotesi non era più so¬ 
stenibile, si deve convenire che essa, pel suo tempo, non poteva essere 
più ingegnosamente costruita. 

Questi stessi concetti, secondo Galdieri *) vennero illustrati pure 


*) Taramelli, T. - DéWorigìne della terra rossa sugli affioramenti di suolo 
calcare, Rend. R. Ist. Lombardo di Scienze e Lettere. Milano, 1880. 

Anche nel 1903 nella relazione Risposte ad alcuni quesiti della spettabile 
Amministrazione civica della città di Gorizia riguardante il provvedimento del- 
Vacqua potabile (Pavia 1903) a pag. 33 si trova il seguente passo: «Per essere 
sincero dirò che, appunto trent*anni fa, lo pure mi lasciai andare a consimili ipotesi 
seguendo idee d’altri geologfì suirorìgine del terreno siderolitìco (terra rossa) ed 
andai presto fuori di strada, tanto che dopo qualche anno dovetti disdirmi pubbli¬ 
camente 

^ Galdieiu, a - Op. cit„ pag. 4. 
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dallo Stoppani e furono accettati, almeno in un primo tempo, anche da 
Jatta ^), da De Giorgi =* *) e da altri. 

Connessi ad un’origine endogena della « terra rossa » ricorderemo 
le ipotesi dello Schierl ®), che ancora nel 1806, richiamandosi a prece¬ 
denti studi di Abich, riteneva che la « terra rossa » fosse, con ogni pro¬ 
babilità, null’altro che cenere vulcanica alterata. 

Anche Pantanelli sebbene, come in precedenza esposto parlando 
della teoria della « terra rossa » preformata, la ritenesse coeva ai calcari 
cretacei nei quali si sarebbe trovata interstratificata, le attribuisce una 
origine vulcanica. 

A pag. 52, infatti così scrive: « Riassumendo le osservazioni di 
Roccati, si ha che le terre rosse sono costituite litologicamente in pre¬ 
valenza da materiali colloidali o amorfi e da poco materiale cristallino 
fra cui predomina il quarzo; seguono a gran distanza l’augite, la ma¬ 
gnetite e l’ematite, accompagnate da piccole quantità di andesite, ilme- 
nite e zircone, raramente da olivina, pirite e apatite. Sono tutti mate¬ 
riali culcanici... Queste osservazioni confermano l’origine endogena del¬ 
la terra rossa barese e la stretta somiglianza con la terra rossa dell’I- 
stria ». 

Più oltre, a pag. 56, paragona questa terra rossa con i limi rossi 
diffusi nei paesi tropicali che si originano da rocce primitive o eruttive, 
e vuol vedere in ciò « un’altra conferma dell’origine endogena della ter¬ 
ra rossa primitiva in piena indipendenza dalla roccia calcarea fra cui si 
trova sedimentata, come già sostennero Taramelli, Galdieri e altri ». 

A questa concezione giustamente D’Ambrosi osserva: « la pre¬ 
senza nella terra rossa di alcuni minerali comuni nelle rocce eruttive... 
non basta per poter attribuire a tutta una formazione origine vulca¬ 
nica... Comunque ritengo che nessim geologo o pedologo sostenitore della 
teoria che considera la terra rossa come derivata dalle impurezze dei 
calcari, abbia mai dubitato un istante che tali impurezze possano es¬ 
sere parzialmente di origine endogena, perchè è ovvio, che correnti ma¬ 
rine, venti, ecc. possano aver trasportato anche da grandi distanze i 
materiali più svariati, più eterogenei, endogeni ed esogeni, sia durante 
la sedimentazione dei calcari in fondo al mare, sia durante il successivo 
processo di formazione aubaerea delle terre stesse. Perciò è necessario 
chiedere anzitutto al suddetto autore se egli intende parlare veramente 


JATTA, A. - Appimti di Geologia e Paletnologia deUa provincia di Bari. Trani, 
18S7. Pag. 57. 

De Giorgi, C. - La terra rossa nel Leccese, Boll. Com. Geol. It. VII. 1876. 
Pag. 294. 

’) SCHIERL, A. - Tber^ dtsch. Landes - Oherreailschule in MÈLhr-Ostrau, 1906 
(da Blanck'S Handhuch d, Bodenlehre, Voi. III. Pag. 201). 

*) D'Ambrosi, C. - Nuove ricerche snìVorigine delle « terre rosse » istriane, 
Parenzo, 1940. (Pag. 19 e 20). 
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deH’origine della terra rossa, oppure dell’origine delle impurità contenu¬ 
te nei calcari e nella serie stratigrafìca, in generale, prevalentemente 
calcarea. Si tratta senza dubbio di due problemi radicalmente diversi, 
ben distinti, che vanno esaminati e studiati separatamente a scanso di 
equivoci ed inutili discussioni ». 

In conclusione, la teoria endogena della « terra rossa », oggi priva 
di seguaci, si articola su tre differenti concezioni: quella di un fango 
vulcanico sottomarino; quella di un prodotto di alterazione di cenere 
vulcanica e quella dell’origine vulcanica di alcuni suoi componenti. 


La teoria residuale da antiche formazioni geologiche 

H notevole contrasto fra la « terra rossa » ed il calcare sul quale 
riposa fece da tempo sorgere pure l’idea che essa costituisse un mate¬ 
riale estraneo, residuo di originarie altre coperture o formazioni sedi¬ 
mentarie, che nella loro più estesa e caratteristica conformazione avreb¬ 
bero ricoperto tutta la regione del Carso a guisa di mantello, e che poi, 
per effetto della denudazione, si sarebbe ridotta a piccoli lembi super¬ 
stiti, rimaneggiati e alterati, sul fondo delle doline o nelle anfrattuosità 
del suolo; oppure dovuto al deversarsi sulle rocce calcaree di acque 
recanti torbide, o soluzioni, di materiali o sostanze ferruginose di varia 
origine. 

Nel primo ordine di idee si inquadrano in modo particolare le opi¬ 
nioni di Lipold e di Kramer ; nel secondo quelle di Morlot e di Stache. 

Già nel 1858, infatti, Lipold riteneva la « terra rossa » derivata da 
sedimenti Werfeniani >). Kramer *) esaminava un gran numero di cal¬ 
cari del Carso e, trovandoli costituiti in massima parte da 99,34 - 
97.41% di carbonato di calcio e di magnesio, e pertanto solo da 0.66 - 
2.59% di altre sostanze, quali silice, ossidi di ferro e di alluminio, re¬ 
spingeva l’idea che la « terra rossa » si sarebbe formata solo da questo 
residuo insolubile perchè l’enorme quantità di acqua necessaria per por¬ 
tare in soluzione cosi potenti masse calcaree avrebbe portato via anche 
questo minimo loro residuo. Pur ammettendo che data Tintima connes¬ 
sione fra calcare e « terra rossa » doveva necessariamente intercorrere 
fra entrambi ima qualche correlazione, riteneva non ancora risolta la 
questione dell’origine della « terra rossa ». 

Faceva allora presente che nei passati periodi geologici, ed in modo 
particolare durante l’Eocene ed il Miocene, il Carso doveva essere am¬ 
mantato da potenti formazioni marnose, argillose ed arenacee; e che 


Ljpold - Jb. k. k, geol. Reìchsanst, 1858. (Da Blanck's Hb. d, Bodenlehre. 
Voi. m. 1930. Pag. 208). 

■) Kramer» E. - Isti^azivanja o postanku tako svane « terre rosse ». Rad. jugo- 
slavenske Akademije. Zagreb, 1889. 
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dopo la loro emersione e configurazione tettonica, le acque avrebbero 
iniziato ad asportare detti materiali, facilmente erodibili, lasciando 
allo scoperto gli strati calcarei sottostanti. 

L’origine della «terra rossa» dalle argille silicee dell’epoca ter¬ 
ziaria veniva così spiegata : « Tosto che nel calcare carsico si formarono 
delle voragini, fenditure, degli imbuti, delle conche e via dicendo, 
queste argille dai circostanti pendìi furono trasportate via dall’acqua e 
in quelle depositate. Qui subirono in primo luogo un processo di estra¬ 
zione, di cernita. I franunenti più minuti delle rocce solide ivi commisti 
si depositarono dapprima secondo il loro peso specifico e sopra di loro le 
particelle d’argilla più leggere. I frammenti minori di carbonato calcico 
ed eventualmente anche minori quantità di quarzo che vi poteano tro¬ 
varsi mescolati alFargilla dovevano venir disciolti in periodi di tempo 
straordinariamente lunghi e trasportati via daU’acqua, da non rima¬ 
nervi in conclusione altro che una massa argillosa compatta contenente 
ferro » e sarebbe diventata rossa in seguito a fenomeni di ossidazione 
di questo ferro. 

L’autore concludeva dicendo che la « terra rossa » altro non era 
che i residui di argille pure o silicee e di marne radunate dall’acqua 
piovana negli imbuti, nelle fenditure, conche, ecc. e sottoposte a ripetuti 
processi di dilavamento e di ossidazione ^). 

Sia qui ricordato che Leiningen, riferendosi a queste ipotesi non 
nega che sedimenti arenacei marnosi del Flysch possano aver contri¬ 
buito alla formazione della « terra rossa », non essendo possibile che 
una così estesa copertura sedimentaria sia sparita senza lasciare traccia 
di sé; e che tale sarebbe stata pure l’opinione di Kalkowsky, ma non 
si pronuncia oltre i limiti della sola possibilità '). 

Per quanto riguarda il secondo ordine di idee facciamo presente 
che Morlot durante i suoi rilievi geologici dell’Istria si era vivamente 
interessato alla bauxite ed ai fenomeni carsici; si può anzi dire che la 
sua ipotesi sull’origine della « terra rossa » sia appunto mia conseguenza 
di queste ricerche. 

Nel suo studio, del 1847 pubblicato in cattivo italiano sulla con¬ 
formazione geologica dell’Istria, così scrive: «L’ipotesi di movimenti 
sussultuanti, i quali naturalmente vanno uniti a contemporanei divel- 
limenti, darebbero indizio pel primitivo raccoglimento di acque sotter¬ 
ranee. Inoltre... la calcare carsica inferiore, nella regione meridionale 
di Pinguente contiene quantità di masse irregolari di minerà, che si 


Intorno Vorlgine della < terra rossa » del dott, E. Kramer direttore della 
Stazione esperimentale per la Carniola in Lubiana. Recensione del prof. Gioseffi. 
In « Atti e Memorie della I. R. Società Avaria di Gorizia. 1900 ». Gorizia» 1901. 
Pag. 92-96. 

“) Leiningen, W. Graf zu - Beitrdge zut Oberflàchen - Geologie und Boden- 
kunde Istriens. Stuttgart, 1910. Pag. 27 e 28. 
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riduce ad alume, e che quindi contiene molta argilla oltre pirite. L’aria 
e l’acqua lo sciolgono sollecitamente in massa tenera e fangosa. Aperta 
che sia stata la via all’acqua e con ciò aU’aria attraverso gli interstizi 
ed alle lacerazioni degli strati, facilmente poteva sciogliersi la minerà, 
ed il vacuo rimasto facilmente poteva allargarsi a caverna collo sgret- 
tolarsi dal masso pietroso. La presenza di innumerabili caverne sembra 
essere piuttosto propria della calcare inferiore, mentre le aperture ad 
imbuto, sulla superficie dei monti, formate probabilmente dal crollo 
di volte naturali, compariscono ugualmente nella calcare carsica supe¬ 
riore. Sembra altresì che stia con ciò in relazione la terra rossa, spe¬ 
cialmente estesa nella calcare inferiore. Sopra il tassello non la si ri¬ 
scontra mai; e sulla nummolitica non così marcata come sulla calcare 
al mezzogiorno di Montana fino alla spiaggia del mare. Il colore rosso 
è dovuto all'ossido di ferro il quale non potrebbe spiegarsi come sia in 
tanta quantità, se non venisse dalla risoluzione delle minere di allume, 
poiché la calcare bianca lucida ne contiene sì poco che può riputarsi 
nulla... Parlano per l’esattezza di siffatte conchiusioni la comparsa di 
quella stessa pietra singolare e caratteristica che presso Pinguente cir¬ 
conda la minerà di allume nella calcare inferiore sulla strada da Ca- 
roiba a Pisino... in mezzo alla regione della terra rossa. E’ questa una 
massa di calcare impura, macchiata a rosso, con piccoli globuli bruno¬ 
oscuri impastativi e ricorda certe minere di ferro pisolitico del monte 
Jura, le di cui caverne sembrano stare in istretta relazione colla for¬ 
mazione dell’ossido di ferro, e dell’argilla, e che in ciò mostra assai somi¬ 
glianza coll’Istria » ^). 

In una successiva pubblicazione fatta l’anno seguente in tede¬ 
sco riferendosi evidentemente alla terra rossa la chiama « Dammer- 
de » spesso rosso scura per ossidrato di ferro, tanto diffusa sulle rocce 
calcaree deli’Istria meridionale sì da venir chiamata in modo molto spe¬ 
cifico Istria rossa ^). Ricorda come essa sia stata segnalata anche 
nei dintorni di Postximia (Adelsberg), sul Carso di Fiume ed anche in 
Dalmazia. 

Questa argilla rossa (rotile Dammerde) passa alle volte in pro¬ 
fondità in una massa limosa rosso scura « die kaum als eigentliche Erde, 
als recente Formation iiberhaupt anzusehea ist, und die in jeder Be- 
ziehimg an den rothen Thon oder Bolus der Bohnerzformation erin- 
nert... Die Entstehung der Terra rossa scheint mit derjenigen des 
Bohnerzes und der Hòhlen im Zusammenhang zu stehen »... 

A pag. 37 così conclude: « Die Terra rossa endlich, die iiberall auf 
dem Kalk und nur auf dem Kalk vorkommt, wàre ein wirkliches Ueber- 


A. DE MORLOT - Sulla conformazione geologica dell'Istria. Trieste, 1847. (La 
parola «minerà» alle volte può stare per minerale; in altre, invece, sembra avere 
il concetto di miniera. La parola « alume » credo si riferisca a bauxite. Il «tassello» 
corrisponde al Flysch eocenico). 

-) A. v. Morlot - tìber die geologischen Verhàltni&se von Istrien. Wien, 1848. 

=) Nel testo originale è scritta in italiano. 
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bleibsel, eine letzte Spur jener allgemeinen. MineralqueUenergusse oder 
der spàtern Auswaschung des durch sie abgelagerten Bohnerzes und 
Thons » 

Più tardi anche Stache sembra sia entrato in quest’ordine di idee. 
Nel 1872 avrebbe già espresso la persuasione che la « terra rossa » sa¬ 
rebbe derivata da rocce ferruginose più antiche , e nel 1886 avrebbe 
riaffermato che la « terra rossa » non sarebbe già il residuo insolubile 
dei calcari, ma un deposito di limi argillosi ferruginosi, di formazioni 
più antiche (Bohnerzbildungen) ’). 

A queste idee dello Stache, Leiningen nel 1910, obiettava che 
tale concezione non poteva aver valore generale, non solo per tutta la 
regione mediterranea, ma neppure per l’Istria stessa ^). 

Galdieri, a sua volta faceva presente che se le ipotesi di Stache 
e di Kramer avevano qualche cosa di vero, erano tuttavia da esclu¬ 
dersi per la grande maggioranza dei casi. « Anche in Terra d’Otranto, 
— diceva Galdieri — io ho trovato dei depositi argilloidi ferruginosi 
di età miocenica o premiocenica, i quali indubbiamente hanno contri¬ 
buito alla formazione di alcune terre rosse, come quelli del Monte Pro¬ 
mina, ricordate dallo Stache, hanno contribuito a quella della regione 
dalmatoistriana. Ma tali depositi prima di tutto per me non sono altro 
che terra rossa miocenica o premiocenica, e quindi, a mio modo di 
vedere, in ogni caso, non si farebbe che spostare la questione, non 
risolverla; e d’altra parte essi neH’Italia meridionale non sono stati 
trovati che, da me, in Terra d’Otranto; ed anche a voler attribuire la 
stessa attitudine (di dar secondariamente origine alla terra rossa) an¬ 
che ad altri depositi simili, se non identici, cioè alle bauxiti, data la ra¬ 
rità di queste, rimarrebbe sempre inesplicabile la fortissima spropor¬ 
zione tra la grande diffusione ed abbondanza delle terre rosse e la 
scarsezza di questi depositi, che si pretenderebbe le abbiano origi¬ 
nate » ‘). 

Ricordiamo, infine, che anche Manasse ®) aveva idee affini. Parlando 
della genesi della « terra rossa » della Montagnola Senese respinge l’opi¬ 
nione che vorrebbe considerarla quale residuo insolubile del calcare 
magnesiaco cavernoso che ricopre, perchè queste rocce sarebbero co- 


*) Rlportian\o l'originale tedesco perchè la traduzione italiana potrebbe non 
dare un'esatta interpretazione di certi termini scientifici. 

’) Stanche, G. - Geologische Beisenotizen am Istrien. Verh.d.k.k, geol. Reich- 
sanstalt. Wien, 1872. 

*) STANCHE, G. - Ueber die Terra rossa und ihr Verhaltniss ztem Karst Bélief 
des Kiistenlandea. Verhandl. d.k.k. geol. Reichsanstalt. Wien, 1886. 

— Ueber das Alter von Bohnerzfùhreìiden Ablagerungeit am « Monte Pro¬ 
mina » in Dalmatien. Ivi. 

*) Op. cit., pag. 28. 

*) Galdieri, a. - L’origine detta terra rossa. Pag. 19. 

“) Manasse, E. - Sopra la genesi della Terra rossa. Gio^male di Geologia Pra¬ 
tica. A. XIII. 1915. Fase. Ill-rv. Parma e Pisa, 1915. Pag. 103. 
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stituite solo da carbonato di calcio e di magensio nonché da piccole 
quantità di silice. Preferisce pertanto considerare queste « terre rosse » 
« come depositi di soluzioni colloidali, misti ai materiali provenienti 
dall’alterazione e dal disfacimento delle rocce anagenitiche, scistoso- 
fiUadiche, quarzitiche, ecc., che nella Montagnola accompagnano il cal¬ 
care cavernoso. Nè può escludersi che si tratti di acque termali ferru¬ 
ginose e leggermente manganesifere, cariche di anidride carbonica, che, 
dopo aver alterato e disfatto le anageniti e le altre predette rocce tra¬ 
sportandone i materiali detritici, giimte ai calcari li corrosero, riducen¬ 
doli cavernosi, sottraendone il carbonato di calcio e di conseguenza ar¬ 
ricchendoli di carbonato di magnesio, mentre in pari tempo depositarono 
il caolino e gli altri minerali tenuti in sospensione e gli idrossidi di 
ferro, alluminio, silicio e manganese colloidali, formatisi in seno ad 
esse acque ». 


Ipotesi microrganica 

Essa sarebbe stata prospettata da Gasperini nel 1906 ^). 

Nella relazione, nota a me solo attraverso una recensione del prof. 
Gortani, l’autore studia la sistematica delle Beggiatoacee fissatrici 
del ferro, che appartengono ai generi Beggiatoa e Cladothrix; dimostra 
come queste Schizofite abbiano un’azione specifica selettiva e fissatrice 
sui sali di ferro sciolti nelle acque anche nella proporzione di uno per 
milione, ossia di un milligrammo per litro; studia le loro condizioni di 
vita; illustra i notevoli effetti e la rapidità dei depositi di idrato fer¬ 
rico da esse determinati non soltanto nelle condutture, ma anche in 
prossimità di stillicidi e sorgenti; infine vorrebbe sostenere che dovreb¬ 
bero interpretarsi come depositi organogeni per tale via i giacimenti di 
limonite, ferro delle paludi, ipoxantile, terre gialle, terre rosse e terre 
bolari. 

Quest’ipotesi non si è sviluppata in teoria per mancanza di prose¬ 
liti € di sostenitori. Va però ugualmente tenuta presente se non altro 
per conoscere attraverso quante vie il ferro può giungere al terreno. 

La teoria climatica 

Essa sorge, si sviluppa e procede pari passo con la nuova scienza 
del suolo: la Pedologia Climatica. 

Certamente T. FucKS ne è fra i primi assertori La conoscenza di 


Gasperini, G. - La filogenesi delle Terre rossoj gialle e bolari e la impor- 
tanza delle Beggiatoacee per la circolazione e deposizioìie del ferro. Atti R. Acc. dei 
GeorgofilL IH. Firenze, 1906. 

GOBtani, M. - Nuove sulVorigine della Terra rossa. « Mondo Sot¬ 

terraneo». Udine, 1913. 
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vasti territori deU’Europa lo avevano indotto già nel 1875 a con¬ 
siderare la « terra rossa » come un terreno limitato ad alcune deter¬ 
minate regioni, con particolari substrati calcarei e con specifiche con¬ 
dizioni climatiche. 

Nel suo studio del 1875, infatti, diceva di aver notato la presenza 
della « terra rossa » solamente su calcari bianchi, compatti e puri (non, 
invece, su quelli marnosi, grigi e scuri), anche di origine non marina, 
dell’Europa meridionale; mancava, infatti, sui calcari siluriani della 
Boemia, su quelli paleozoici e mesozoici della Francia settentrionale, 
del Belgio e deU’Inghilterra. Concludeva che la formazione della « terra 
rossa » era legata all’influsso di fattori climatici e precisamente che 
essa si rinveniva solo là ove il clima era asciutto, la vegetazione spo¬ 
radica e senza possibilità di dar luogo ad accumuli di sostanza organica. 

A sua volta Carlo Moser in uno studio sul Carso pubblicato nel 
1899 * *) parlando della « terra rossa » ritiene che l’interpretazione data 
dal FucHS sia una delle più plausibili in quanto che effettivamente 
tanto gli scisti neri bituminosi di Comeno, quanto i calcari bianchi 
ippuritici e quelli grigi dell’Eocene davano ugualmente, sebbene in di¬ 
versa misura, il prodotto dell’alterazione « terra rossa ». Secondo Moser 
anzi « terra rossa » e vegetazione sarebbero stati due concetti inse¬ 
parabili ^). 

Ramann nel 1902 così scriveva : « Le terre rosse si caratterizzano 
per un ricco contenuto di composti di ferro e per povertà di sostanze 
organiche, per colori vivaci, che oscillano fra il giallo e il rosso bruno, 
per lo più però sul rosso ruggine. Le terre rosse rappresentano im tipo 
di ten’eno diffuso nelle zone piuttosto calde, quantunque non manchino 
completamente neanche in territori più freschi... I loro caratteri dimo¬ 
strano come sotto determinate condizioni climatiche nel terreno pos¬ 
sono assumere grande importanza due processi: asportazione di acido 
silicico e formazione (Abscheidung) di ossidi di ferro colloidali » *). 

In un primo tempo egli ascriveva la formazione della « terra 
rossa » a climi aridi, mentre più tardi ®) a quelli umidi caratterizzati 
da estati calde e da inverni miti, durante i quali avrebbe avuto luogo 
la decomposizione dei residui organici. 


0 Fuchs, Tu. - Zur Bildu7i£r der Teiya roBsa, Verh.k.k. geol. Reichsanstalt. 
Wien, 1875. (Cfr. Glinka - 1914 - Dìe Typen der Bodenìnldìing, Pagg. 63-64). 

*) Moser, K. - Der Karst und seine Hòhlen. Triest, 1899. 

=) Al che io nel 1930 a pag. 5 del mio studio Sulle terre rosse del Carso gori~ 
ziano facevo presente che sarebbe stato più esatto sostituire il concetto di « vege¬ 
tazione > con quello di « povertà dì sostanza organica ». 

*) Ramann, E. - Das Vorko^nmeìi klimatischer Bodenzonen in Spanien. Zeit- 
schr, d. Ges. f. Erdkunde. Berlin, 1902, 

— Bodenkunde. 2° Aufl. 1905. 

•) — Bodenkunde. 3® Aufl. 1911. 

(Cfr. Blanck’s Hb. d, Bodenlehre. Bd. Ili, Pag. 194 e 215). 
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Reifenberg, nel 1929 '), così si esprime : « Le terre rosse medi¬ 
terranee si sviluppano sui calcari, sotto l’influenza del tipico clima 
mediterraneo. Rispetto alla roccia madre, il calcare, si riscontra in 
esse un forte arricchimento dei sesquiossidi e della silice... La ricchezza 
in ferro associata alla povertà di humus conferisce alla « terra rossa » 
mediterranea la sua tinta spesso rosso viva... ». 

Non è qui il caso di esaminare a fondo l’origine di questo contrasto 
di idee nei riguardi della silice; contrasto più apparente che reale, in 
quanto che Reifenberg riferisce il confronto al calcare preso come 
roccia madre. 

Ci si presenta invece nuovamente il problema, già menzionato nelle 
precedenti pagine, fino a qual punto giovi tenere distinto il costituente 
carbonato di calcio (e di magnesio) da quello del cosiddetto residuo 
insolubile dei calcari, essendo solo quest’ultimo, unitamente all’altro 
materiale allottono, che costituisce la materia prima, il vero punto di 
partenza per la formazione della « terra rossa » ; solo questi, infatti, 
possono subire una diversa elaborazione pedogenetica in rapporto al 
clima di una regione. E’ più esatto, pertanto, riferire il confronto di un 
eventuale arricchimento o asporto della silice non al calcare come tale, 
ma, eventualmente, alla composizione del suo residuo insolubile ed 
accessori. Ciò deve essere stato pure intuito dal Ramann nella sua pre¬ 
cedente esposizione. 

Alle concezioni di questi citati autori sull’origine climatica della 
« terra rossa » si potrebbero portare numerose altre adesioni di cultori 
della Pedologia Climatica. Anche le mie idee in riguardo non sono 
mutate da quando le esposi nel 1930 *) in contrasto con le altre 
allora vigenti (e qui riportate a pag. 296 di questo lavoro). A me 
sembra siano le migliori e le più aderenti alla realtà dei fatti. Consi¬ 
dero 'pertanto la « terra rossa » una manifestazione pedoclimatica che 
si osserva sulle rocce calcaree, o calcareo-dolomitiche, determinanti un 
paesaggio carsico, in quella parte dell’Europa ove vige un clima di tipo 
mediterraneo associato allo sinluppo della vegetazione mediterranea 
sempreverde, con fisionomia più o meno di « macchia ». 

La piovosità è contenuta per lo più fra 500 e 1000 mm annui, distri¬ 
buiti principalmente nel periodo autunno-vemino-primaverile; la tem¬ 
peratura m.a. oscilla su 12-15° C. All'infuori di questi limiti, come già 
si è detto a pag. 40, è ancor possibile rinvenire « terra rossa », ma 
in questi casi essa è dovuta per lo più a particolari fattori accidentali 
che consentono la sua manifestazione solo per determinare artificiosa¬ 
mente un habitat sinaile a quello che si rinviene, in via naturale, in 
altre contrade più tipicamente propizie. 

0 Reifenberg, A, - Die Entstehung der Mediterran'>Roterde {Terra rossa}. 
Dresden-Lelpzig, 1929. Pag. 5. 

COMEL, A. - Sulle terre rosse del Carso Goriziano. Studi Goriziani >. Vo¬ 
lume Vm Gorizia, 1930. Pag. 5. 
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Da quanto esposto in questo capitolo dedicato alle teorìe sull’orì¬ 
gine della « terra rossa » si vede come esse si siano orientate su criteri 
geologici, mineralogici, chimici e pedoclimatici. Le si è attribuita una 
origine endogena quando la si è voluta considerare un’eflusione di 
vulcani di fango, oppure derivata da depositi di ceneri vulcaniche; le 
si è attribuita un’origine autoctona quando la si è voluta connettere col 
residuo insolubile delle rocce calcaree; un’origine allottona, invece, 
quando la si è considerata conseguenza di un deposito di pulviscolo 
atmosferico trasportato con le correnti aeree, oppure quando era sorta 
l’idea dd rimaneggiamento, o dei residui, di precedenti sedimenti geo¬ 
logici; le si è attribuita perfino un’origine microrganica quando è stata 
posta in connessione con l’attività ferrofissatrice delle Beggiatoacee ; 
infine si è voluto considerare la sua origine pedoclimatica quando si 
era affermata la concezione che la sua formazione fosse intimamente 
legata a particolari condizioni climatiche. 

Richiamandomi qui a quanto già esposi a pag. 291 di questo la¬ 
voro, daH’esame di queste teorie emerge dunque effettivamente come 
molte di esse abbiano esteso alla « terra rossa » quell’origine che in¬ 
vece andava più propriamente riferita ad alcuni suoi componenti, o ad 
alcune sue manifestazioni, ciascuno, o ciascuna delle quali poteva avere 
una sua propria particolare origine per la quale avrebbero potuto venir 
rimasi in luce e riabilitati molti dei principi ritenuti sorpassati se con¬ 
siderati come fondamenti di teorie, ma forse ancora vitali se consi¬ 
derati quali interpretazioni di questi particolari della « terra rossa ». 

CONCLUSIONI GENERALI 

La « terra rossa » è una manifestazione pedoclimatica che sì osser¬ 
va di preferenza nella regione mediterranea, o in zone a clima analogo, 
su rocce calcaree, o calcareo-dolomitiche, compatte, dure e relativa¬ 
mente pure dell’Era mesozoica e, più raramente, di altra età, deter¬ 
minanti, o con tendenza a determinare, un paesaggio carsico. 

L’ambiente climatico è caratterizzato da una temperatura media 
annua di circa 12°-15° C, con una piovosità m.a. compresa per Io più 
fra 500 e 1000 mm, distribuita m prevalenza nei mesi autunno-vemino- 
primaverili, pertanto con estati calde ed asciutte. 

Questo ambiente climatico, che potrebbe definirsi di tipo temperato- 
caldo e subumido, si associa ad una vegetazione sempreverde con ten¬ 
denza ad assumere uno spiccato carattere di « macchia mediterranea ». 

La « terra rossa » si inserisce nel quadro generale delle Terre rosse 
(intendendo con tale termine qualsiasi terreno rosso che debba tale 
colore essenzialmente a processi pedoclimatici) e si contraddistingue 
per le seguenti caratteristiche: 
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1. - Sostanza organica ridotta a piccolissime percentuali; oppure 
presente in forme incolori o così poco colorate da non influire sul rosso 
impartito dagli ossidrati di ferro. 

2. - Formazione di ossidrati di ferro o di loro composti, dotati di 
colore rosso, vivo, con una tonalità simile a quella dei laterizi cotti, vol¬ 
gente quindi sul rosso arancione. 

3. - Lisciviazione dei carbonati (di calcio e di magnesio). 

4. . Complesso colloidale con un alto grado di saturazione con 
ioni calcio (ed eventualmente di magnesio). 

5. - Formazione di alte percentuali di particelle colloidali con ele¬ 
vata compartecipazione dei sesquiossidi ferroallxuninici, gran parte dei 
quali in forma di complessi silico-ferrico-alluminici. 

6. - Presenza di un substrato, o dì rocce madri, calcaree, o eventual¬ 
mente caicareo-dolomitiche, dure, compatte relativamente pure e di età 
per la più cretacea (o più antica). 

Se mancano queste caratteristiche ben diflìcilmente una « terra ros¬ 
sa » potrà considerarsi tale. Infatti: 

1. - Un arricchimento del suolo in sostanza organica umificata 
concorre ad imire alla parte inorganica del terreno quella dei colloidi 
organici, che, normalmente, hanno colore nero. La tinta del suolo assu¬ 
me così colorazioni vieppiù brune e nerastre, per cui una « terra ros¬ 
sa » cessa di essere tale per partecipare ad altri tipi pedologici. 

In certi casi, tuttavia, specie in regioni più umide, la formazione 
di sostanze organiche incolori, o poco colorate, consente di spostare 
più in là il limite di tolleranza, per cui anche una relativa ricchezza 
del suolo in sostanze organiche può alle volte ancora conciliarsi con la 
presenza del colore rosso del terreno. 

2. - La formazione naturale ed in via pedogenetica di idrato di 
ferro di tinta rossa, è indispensabile per dare il colore ad una « terra 
rossa » ; in caso contrario ne verrebbe pregiudicata questa caratteristica 
fondamentale. 

3. - L’asporto del calcare dal terreno è pure una condizione indi¬ 
spensabile per il realizzarsi di una « terra rossa », perchè flnchè per¬ 
mangono abbondanti i residui rocciosi il terreno non può considerarsi 
maturo, ma solo in fase pedogenica. 

4. - Un complesso colloidale ad alta saturazione con ioni alcalino- 
terrosi indica che il terreno non è nè salino, o comunque alcaìizzato 
(presenza di ioni sodici), nè insaturo (elevata compartecipazione di 
ioni idrogeno). H terreno cioè non presenterà quelle manifestazioni 
pedologiche che sono più specifiche per altri tipi pedologici. 

5. - La formazione, avvenuta in via naturale, quale conseguenza 
di una elaborazione pedogenetica, di ima cospicua quantità di sottili 
particelle colloidali è pur essa una condizione indispensabile per la 




- 341 — 


« terra rossa ». In caso contrario verrebbe meno la sua consistenza 
grumosa e si dovrebbe parlare più propriamente di altri terreni rossi 
come per esempio, di sabbie rosssj ecc. 

Queste particelle colloidali, inoltre, debbono avere una consistenza 
« argillosa » anche nei riguardi mineralogici. Non devono essere costi¬ 
tuite essenzialmente, o quasi, da idrato di fen’o e di alluminio, perchè 
in questo caso si dovrebbe parlare più propriamente di altri tipi pedo¬ 
logici, eventualmente affini, ma diversi, come per esempio avviene per 
le Lateriti o per certe Terre rosse tropicali. 

E’ necessario dunque che i due sesquiossidi siano legati alla silice 
in forme mineralogiche simili a quelle che sono effettivamente pre¬ 
senti nella « terra rossa ». 

6. - La presenza di un substrato calcareo (eventualmente dolomi¬ 
tico) è poi condizione indispensabile per la « terra rossa » non solo per¬ 
chè ciò fa parte della sua definizione, ma anche perchè in sua assenza 
ben difficilmente si ottengono prodotti con le caratteristiche della 
« terra rossa ». 

I calcari, poi, devono essere duri e relativamente puri, e apparte¬ 
nere di preferenza al Cretaceo, o a periodi più antichi, perchè di solito 
i calcari del Terziario sono molto impuri e gli abbondanti residui sab- 
bioso-argillosi, che ne derivano, privano il terreno di molte di quelle 
caratteristiche fisiche e chimiche che sono specifiche per la « terra 
rossa ». Spesso, poi, sono così friabili, o facilmente spappolabili che 
danno sfasciumi misti di roccia e di prodotti di alterazione, di più 
svariata consistenza, che nulla hanno a che vedere con la « terra rossa ». 

Non devono poi appartenere al Quaternario perchè in questo caso 
molto spesso le Terre rosse di questo periodo sono già specificate come 
Ferretti, o possono rientrare in questa categoria di terreni. 

Come si vede, a parte questo sesto punto, che si riferisce ali’endo- 
sfera o litosfera, ossia alla fase passiva della pedogenesi, cioè a quella 
che la subisce, perchè possano avere luogo in via naturale i citati 
presupposti è evidentemente necessario un clima caldo, che acceleri i 
processi della combustione organica, e che conferisca una giusta disi¬ 
dratazione ai composti idrati del ferro. Il loro colore infatti, è spesso 
in stretta correlazione con lo stato di idratazione. Sono gialle le forme 
più idrate, rossastre e rosse quelle più disidratate *). Deve essere suf¬ 
ficientemente umido, per determinare ima lisciviazione dei carbonati, 
ma non eccessivamente, per non desaturare il complesso colloidale, 
per permettere lo sviluppo castigato di una vegetazione arborea, che 


*) Secondo Robichet avrebbe colore arancione la xantosiderite FejOj, 2 HjO; 
sarebbe gialla la limonile 2Fe.O^. SH.O; bruna la goethite Fe^Oj, H^O; rosso-bruna 
la turgite 2FeaOj. rossa rematile Fe^Oj. Sarebbe poi grigio bluastro Tossido 
ferroso FeO* 

(Robichet, O. - JSecherches sur les oxydes de fer et de manganese dans les 
sols. Annales Agronomiques N. 4. 1957. Paris). 
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non porti al terreno queli’eccesso di sostanza organica che con i suoi 
colloidi nerastri offuschi la vivacità del rosso degli idrati ferrici o ad 
essi si sovrapponga; perchè, infine, tutta la sostanza organica prodotta 
possa venire smaltita dai microrganismi entro l’annata, sì che non vi 
restino che minimi residui. 

Evidentemente queste caratteristiche climatiche sono quelle che 
più comunemente si realizzano in corrispondenza dei climi mediterranei 
che, come noto, presentano temperature m.a. relativamente alte e 
precipitazioni cospicue, talora con carattere di forti rovesci, durante il 
ciclo autunno-vernino-primaverile, scarse, invece, e talora assenti, du¬ 
rante l'estate *). 

Circa l’origine della « tei-ra rossa » si notano nel campo scientifico 
opinioni diverse, che si dimostrano talora inconciiabili e inutilmente 
discutibili perchè facenti capo a diversità sostanziale di concezione 
sul significato stesso di origine della « terra rossa ». 

Ci si trova pertanto nella necessità assoluta di distinguere due 
concetti fondamentali: Torigine pedoclimatica della «terra rossa» e 
l’origine del materiale che costituisce la « teiTa rossa ». 

I seguaci della pedologia climatica, ossia i pedologi nel senso ori¬ 
ginario e ristretto della parola, discutono ed indagano il primo dei due 
concetti sopra espressi e considerano il secondo solo come un comple¬ 
mento del primo. 

I pedologi così chiamati in base al senso più generico della parola 
e che si attribuiscono questo nome in quanto che pure essi si occupano 
con lo studio del terreno, ma che in realtà sono più propriamente solo 
geologi, o mineralogisti, o chimici, o biologi, ecc., trattano in modo 
prevalente il secondo concetto sopra espresso ed attribuiscono, o vor¬ 
rebbero attribuire, alla « terra rossa » quell’origine che va più propria¬ 
mente riferita solo al materiale che la costituisce. 

Si comprende dunque come partendo da questi due diversi punti 
di vista ben difiìcilmente vi sarà coincidenza di vedute e le discussioni 
in merito potranno essere sterili, o infruttuose, o semplicemente super¬ 
flue ed inconcludenti. 

Per i seguaci della pedologia climatica è ormai sufficientemente 
dimostrata l’origine squisitamente climatica della « terra rossa », in 
quanto che numerose osservazioni hanno ormai potuto assodare come 
una stessa roccia madre (il calcare) sostiene « terra rossa » solo entro 
certi limiti climatici, al di fuori dei quali altri tipi pedoclimatici pren¬ 
dono deciso sopravvento ad essa sostituendovisi. 


’) Le caratteristiche caldo-aride si accentuano dal Nord al Sud e dall'Ovest 
aU’Elst, ove infatti tosto si incontrano i grandi deserti del Medio Oriente. (Car- 
PENTIER, L. J. • Difficultés et possibUités de Vagricolture dans qwelqties pays de la 
mediterranée orientale. Bull, de Documentatlon N. 28, 1960. Ass. intera, des fab- 
bricants de Superphosphate. Comité Agronomlque. London-Paris). 
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Ma le caratteristiche pedoclimatiche della « terra rossa * non si 
debbono dedurre o riferire so'lo a speciali caratteri accessori (chimici, 
mineralogici, ecc.) anche se importanti ed evidenti; debbono invece 
risultare dalle caratteristiche del suo profilo: il colore rosso deve essere 
un carattere acquisito (o riconosciuto per tale nel caso di terreni rossi 
originariamente litocromici) ; la reazione deve oscillare su gradi di 
neutralità; non vi debbono essere sensibili squilibri di composizione 
fra gli orizzonti superiori e quelli inferiori del terreno; la sostanza 
organica deve essere contenuta entro modesti limiti anche negli oriz¬ 
zonti superiori del profilo e non deve comunque imprimere una parti¬ 
colare propria impronta al terreno. 

Evidentemente queste caratteristiche più specifiche per le forme 
più tipiche della « terra rossa » si attenueranno vieppiù che ci si spo¬ 
sterà verso gli estremi della sua serie pedologica^ ossia in quelle forme 
che si rinvengono nelle sue fasi di transizione verso altri tipi pedo¬ 
climatici. 

Circa l’origine del materiale che costituisce la « terra rossa », o 
che dalla sua alterazione si evolve, si diffonde sempre più la persua¬ 
sione che il calcare come tale si debba considerare solo quale roccia 
madre apparente della « terra rossa », che, pur avendo una grande 
importanza nel suo insieme per determinare un ambiente propizio alla 
formazione di questo tipo pedologico, e per un complesso di azioni 
di correlazione, tuttavia, rispetto agli effetti più intrinseci, avrebbe in 
modo prevalente solo la funzione di racchiudere quel materiale che 
costituisce più propriamente la roccia madre effettiva della « terra 
rossa ». Questa, pertanto, sarebbe data in primo luogo da quel com¬ 
plesso. di sostanze note col nome di « residuo insolubfie dei calcari » ; 
poi da quelle che costituiscono la cosiddetta « impurità del complesso 
stratificato » riferita sia alle più vistose inclusioni nelle rocce calcaree 
(come p.e. la selce nei calcari selciferi), sia al materiale situato di 
preferenza lungo i piani di stratificazione dei banchi o degli strati 
calcarei; che spesso assume qui un tono più argilloso o comunque una 
maggiore quantità di sostanze non calcaree. 

E’ infatti solo questo complesso di materiali, che come si è detto 
costituisce la cosiddetta roccia madre effettiva della « terra ressa », 
che può subire i processi dell’alterazione secondo uno speciale indirizzo 
pedoclimatico che, se favorevole, può portare alla sua formsizione. H 
carbonato di calcio (e di magnesio), che può costituire anche più del 
99% del calcare, non ha questa possibilità di subire una elaborazione 
pedoclimatica all’infuori di quanto concerne la sua trasformazione in 
bicarbonato, con la sua conseguente solubilizzazione ed allontanamento 
con le acque di percolazione. 

A quest’insieme di materiali autoctoni va quasi sempre ad aggiun- 
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gersi una certa quantità di materiali allottoni, alcuni dei quali con 
carattere di più generale diffusione, quale ad esempio lo è il pulvi¬ 
scolo cosmico e quello portato ad alta quota con le grandi correnti 
aeree; altri, invece, con diffusione più localizzata, quali le ceneri vul¬ 
caniche lanciate nell’atmosfera dagli antichi (e recenti) centri di esplo¬ 
sione eruttiva, e le sabbie quarzose provenienti dai deserti africani tra¬ 
sportate con i forti venti sciroccali meridionali. 

Evidentemente quando quest’apporto è cospicuo, può superare 
per importanza quello, fornito dal calcare del substrato ed influire no¬ 
tevolmente su certe caratteristiche chimiche e mineralogiche del ter¬ 
reno derivato. 

Secondo l’antichità di questo apporto, detto materiale potrà essere 
già entrato a far parte della roccia madre effettiva della « terra rossa », 
e quindi aver già influito sulla sua genesi, oppure, se aggiunto in tem¬ 
pi pc«teriori alla sua formazione, potrà rappresentare solo un suo in¬ 
quinamento, con ripercussioni a più lontana scadenza. 

Nei riguardi dell’influenza avuta sulla pedogenesi della « terra ros¬ 
sa » italiana da questo materiale allottono, si possono distinguere: 

« Terre rosse » derivate quasi esclusivamente dalle matrici cal¬ 
caree, ossia dal così detto residuo insolubile dei calcari. Predominano 
nell’Italia settentrionale. 

« Terre rosse » derivate dalle matrici calcaree con aggiunta talora 
cospicua, di materiali allottoni di origine eruttiva, connessi per lo più 
con Tattività degli antichi centri vulcanici dell’Italia centro-meridio¬ 
nale. La diffusione di queste « terre rosse » prevale in dette contrade 
d’Italia e lo dimostra, fra Taltro, resistenza di lembi più o meno estesi 
di tufi vulcanici giacenti anche a grandi altezze sulle montagne calcaree 
di queste zone. 

« Terre rosse » derivate da matrici calcaree con aggiunta, pure 
talora cospicua, di elementi quasi essenzialmente quarzosi trasportati 
dalle correnti aeree provenienti dai deserti africani. Sono diffuse in 
Sicilia e su altre zone, non ancora sufficientemente delimitate, dell’Italia 
meridionale, insulare e costiera. 

In relazione a quanto detto si vede riconfermata l’utilità di una 
classificazione complementare della « terra rossa » italiana, a carattere 
mineralogico, che tenga conto dell’eventuale presenza in queste terre 
degli elementi particolari, o la presenza di speciali gruppi di minerali, 
che valgano a differenziarle da altre prive di tali più specifici elementi. 

Quanto ora esposto rende evidentemente dubbia l’utilità di proficui 
confronti fra la composizione chimica del residuo insolubile dei calcari 
e quella della « terra rossa » che su essi oggi riposa, qualora tali studi 
siano diretti ad indagare e ad assodare strette interdipendenze fra en¬ 
trambe. Tale confronto è irrazionale nelle regioni dell’Italia centro-me- 
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ridionale per le ragioni sopra esposte (qualora la ricerca non miri a 
dimostrazioni negative, ossia a dociunentare che non esiste la possibilità 
di ciò che si credeva di poter dimostrare, cosa dunque assurda). Non è 
scevro di critica neppure nelle regioni settentrionali d’Italia, ove se pure 
il materiale allottono è di scarsa importanza, si viene a trascurare il 
contributo del così detto residuo insolubile, od impurità, di tutto il 
complesso stratificato, ora scomparso, e che può aver avuto una com¬ 
posizione globale anche molto differente da quella del residuo insolubile 
del frammento di roccia calcarea prelevata dal banco che oggi sostiene 
la « terra rossa ». 

Anche per quanto riguarda l’efà della « terra rossa » è necessario 
distinguere quella che si riferisce al terreno come manifestazione pedo- 
climatica, e quella che va attribuita ai materiale terroso o a quella dei 
suoi componenti. La prima può essere relativamente recente inquadran¬ 
dosi nell’affermazione delle condizioni climatiche tuttora vigenti. La se¬ 
conda può essere anche antichissima potendo risalire ai tempi della loro 
liberazione dal calcare che le includeva, e pertanto ai tempi in cui le 
superfici calcaree sono state esposte al libero influsso degli agenti atmo¬ 
sferici. Lo stesso dicasi per quanto si riferisce agli elementi accessori 
allottoni trasportati da più remote regioni. 

Comunque età del materiale, o quella dei suoi componenti, che co¬ 
stituisce la « terra rossa », ed età del tipo pedoclimatico « terra rossa » 
sono concetti diversi che vanno tenuti nel debito conto quando si parla 
in senso generico dell’età della « terra rossa ». 

La struttura delle « terre rosse » è granulare e glomerulare. Per 
lo più la maggior parte di questi elementi strutturali ha un diametro 
compreso fra 1/3 e 10 mm; unità più voluminose sono di solito poco 
coerenti e tendono facilmente a suddividersi in unità più piccole. 

La tessitura delle « terre rosse » mette in evidenza un’alta percen¬ 
tuale (anche superiore al 50%) di particelle colloidali. Per isolarle, tut¬ 
tavia, è indispensabile ricorrere ad adeguate tecniche disperdenti senza 
di che non è possibile ottenere risultati attendibili. E’ indispensabile, 
cioè, allontanare in un primo tempo tutti i cationi dotati di azione coa¬ 
gulante e sostituirli con altri a forte potere disperdente, quali il litio 
od il sodio. E’ consigliabile pertanto seguire le norme dettate dalla So¬ 
cietà Internazionale per la Scienza del Suolo nel 1926, oppure quelle 
consigliate da Puri e Stanganelli *) e da me “). 


0 STANGANELLI, M. - 8ui metodi di aìtalisi meccanica del terreno. Note Jl, 
in. PubbL N. 5 (1935), N. 11 (1943) N. 12 (1944) della «Stazione Sperimentale di 
Granicoltura per la Sicilia ». Catania. 

®) COMEL, A. - La determinazione dei principali costituenti chimici del terreno 
secondo i tradizionali metodi di analisi. PubbL N. 17 dei « Nuovi Studi della Sta¬ 
zione chimico-agraria sperimentale di Udine». Udine, 1958. 
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Seguendo queste tecniche preliminari di dispersione la « terra ros¬ 
sa » si palesa quale complesso eminentemente colloidale con scarso 
residuo più grossolano. Quest’ultimo, tuttavia, può aumentare ove sia 
evidente l’apporto estraneo di materiale più grossolano come nel caso 
deile sabbie quarzose di trasporto eolico nelle « terre rosse » della 
Sicilia o dei cristalletti di augite in quelle del Lazio. 

La composizione chimica delle « terre rosse » mette in evidenza 
che esse sono costituite fondamentalmente da sOice, allumina, ferro e 
acqua, che insieme formano circa il 90-95% del terreno. La rimanenza 
è data da sostanze organiche e dagli altri consueti elementi: titanio, 
manganese, calcio, magnesio, sodio, potassio, ecc. 

I rapporti schematici SiO^ : AIjOj : FejO,, che nell’Italia setten¬ 
trionale si aggirano su 50:20:10, deviano nell’Italia centro-meridionale 
su 40:25:8 palesando così un aumento deH’allumina e tma diminuzione 
della silice e del ferro. H rapporto Al,Os : Fe^Oj pertanto che nell’Italia 
settentrionale oscilla su 2:1, nell’Italia centro-meridionale si sposta su 
3:1. 

Lo stato di saturazione di questi terreni in normali condizioni pe¬ 
doclimatiche può ritenersi soddisfacente; le basi adsorbite superano il 
50% della capacità massima teorica. Fra i cationi adsorbiti il primo 
posto, ed in assoluta prevalenza, spetta al calcio che si trova per di 
più in uno stato facilmente scambiabile; segue a grande distanza il ma¬ 
gnesio che è fissato in composti più stabili, indi il sodio e il potassio. 

Riguardo agli elementi fertilizzanti l’anidride fosforica totale 
sembra oscillare in media su 1 per mille e quella prontamente assimi¬ 
labile su quantità ancora minori che possono raggiungere anche sola¬ 
mente la centesima parte della totale. Le « terre rosse » abbisognano 
quindi in genere di laute concimazioni fosfatiche. 

Più ricche debbono invece considerarsi di potassa totale essendosi 
trovati valori anche superiori al 3%. Nei riguardi della potassa scam¬ 
biabile la loro dotazione pare sia abbastanza elevata valutandosi in me¬ 
dia ad un contenuto di quasi 5 quintali per ettaro; tale dunque da rite¬ 
nersi sufficiente per i bisogni delle colture normali, specie nell’Italia 
meridionale. 

Per quanto riguarda la posizione della « terra rossa » italiana nel 
quadro generale della pedogenesi mediterranea appare ulteriormente 
confermato che la sua serie pedoclimatica in uno sviluppo dal Sud 
verso il Nord inizia con formazioni umifere nerastre proprie di climi 
(naturali o derivati) caldo-aridi e finisce con altre formazioni umifere 
nerastre proprie di climi freddo-umidi. 

Lo dimostrano da un lato le Terre nere della Sicilia e del Tavoliere 
di Puglia, che chiameremo col termine proposto da Stanganelli di 
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Terre nere mediterranee; poi quelle Terre nere aclimatiche che rico¬ 
prono con esUi spessori le rocce calcaree. Dall’altro lato stanno invece 
le Terre brune, i Rendzina ed i terreni podzolici dei climi di montagna. 

Via via che il clima delle regioni caldo-aride evolve verso climi 
più umidi la sostanza organica scompare dal terreno e la tinta rossa 
va acquistando vivacità e nitidezza. Sorpassato Toptimum, ossia proce¬ 
dendo ancora più verso climi più freschi ed umidi, essa va nuovamente 
offuscandosi ed annerendo per un progressivo accumulo di sostanze 
organiche e per una maggiore idratazione del complesso colloidale. 
Procede di pari passo la sua insaturazione per cui la reazione passa da 
esponenti neutro-alcalini a quelli neutri e successivamente a quelli 
subacidi ed acidi. La presenza del calcare, in via diretta ed indiretta 
si oppone al processo di acidificazione ed attenua pertanto la rapidità 
di tale fenomeno permettendo così alla « terra rossa » di mantenersi 
anche in climi che più non consentirebbero, il suo sviluppo. 

Sembra ormai assodato che col progressivo inacidimento del terreno 
i composti ferrici siano più facilmente spostabili di quelli alluminici e 
tendano pertanto a migrare più facilmente verso gli orizzonti inferiori 
del suolo e forse in parte anche ad abbandonarlo con le aqcue di per¬ 
colazione. 

I 1000 m di altitudine sembrano essere un limite critico per la 
diffusione della « terra rossa » in Italia. Sopra questa altitudine, che 
tende ad abbassarsi neU’Italia settentrionale e ad elevarsi in quella 
meridionale, o comimque in zone a clima più caldo (Liguria), essa passa 
ad altri tipi pedoclimatici propri di climi freddo-umidi. 

Per quanto infine si riferisce in modo più specifico alle teorie sulVo- 
rigine della « terra rossa r>, tenendo presente anche quando già si è 
detto a pag. 64, è evidente che la teoria delTorigine pedoclimatica 
della « terra rossa » è la più aderente alla realtà delle cose. E’ infatti 
indiscutibile che al di fuori di determinati limiti climatici essa non si 
forma, o, più esattamente, non si manifesta. 

Dall’alterazione delle rocce calcaree rimane pur sempre un residuo 
terroso che può avere anche la stessa composizione chimica della « ter¬ 
ra rossa » (evidentemente riferita solo alla parte minerale anidra del 
terreno), ma non per questo esso è necessariamente associato alle ca¬ 
ratteristiche specifiche per questo tipo pedologico. Lo. si è visto ad 
esempio, parlando dei Rendzina e dei Xerorendzina. Lo si è visto pas¬ 
sando in rassegna la pedogenesi sui tre gradini carsici della Venezia 
Giulia e sulle montagne calcaree ove coH’elevarsi deiraltitudine la « ter¬ 
ra rossa » scompariva sostituita da terreni umiferi nerastri ai quali ogni 
attribuzione del nome « terra rossa » riusciva del tutto improprio. 

E’ dunque solo il clima, espressione sintetica di un insieme di fat¬ 
tori che lo caratterizzano o con i quali si connettono, che, determinando 
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nella pedogenesi uno speciale dinamismo di sintesi e di scomposizioni, 
porta ad uno speciale stato di equilibrio che si manifesta col colore 
rosso del terreno e con quel complesso di caratteristiche che sono pro¬ 
prie appunto della « terra rossa ». 


RIASSUNTO 


Nella prima parte di questo studio sulla « terra rossa » italiana si 
passano in rassegna i concetti generali che la riguardano: così quanto 
si riferisce all'origine del nome, alle varie fasi della sua genesi, al mec¬ 
canismo pedogenetico che presiede alla sua formazione, all’età e alla po¬ 
sizione nell’evoluzione dei tipi pedoclimatici. 

Nella seconda parte si illustrano le caratteristiche delle « terre ros¬ 
se » nelle varie regioni italiane. 

Nella terza parte si passano in rassegna le varie teorie emesse sul¬ 
la sua origine. 
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